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Constai' prófecio ad salutem civium civitatum- 
que incolumitalem , vitamque homìnum guietam 
etbealam, condilas esse Leges ; eosque qui pri- 
mum ejusmodi scita sanxeranl populis ostendis- 
se ea se scripturos atque laluros , quibus illi 
adscriptis susceptisque honeste beai eque viver ent: 
quaeque ita composita sanclaque essent cas le- 
ges videlicet nominarunl . . . 

Cic. DE LEG. LIB. 11. 


La presente opera è posta sotto la guarenti- 
gia delle vigenti leggi. — Tutti gli esemplari 
non muniti della sottoposta Jìrma dell' autore si 
avranno come contrajfatti. 
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' TITOLO VII. 


de' reati chb attaccano l’ ordine delle famiglie. 

CAPITOLO I. 

Iff'Ofl*» : t 'I : , ' \ 

de’ reati relativi a’ doveri scambievoli 
degl’ individui delle famiglie. 

il) 'loro M- • ■ . 

Artìcoli 326 a 33 2 . LL. p. 

Il fallo dell’ adullerio , che secondo le nostre leggi 
è un reato il quale attacca P ordine delle famiglie, 
è assai funesto per le conseguenze che produce. Esso 
assale direttamente la religione, la morale, e la socie- 
tà, e va proibito da tutte le legislazioni antiche e mo- 
derne. Per esso si altera lo stato delie famiglie, che al 
dir di Aristotile è il seminario della società, infrange i 
sacri legami del matrimonio, e turba la pace e la tran- 
quillità domestica. Due esistenze cui si ricongiugne 
una vita, due idee cui dà vita un pensiero, due cor- 
pi che collega un cuore , due anime che riunisce il 
Cielo sono i legami incrollabili >del matrimonio, che 
vengono ottenebrati dall’indecore fatto dell’ adulterio. 

La moglie ritiene il coniuge con la sua modestia , 
il marito la sofferma con la sua costanza e forza. 
Iddio li fa felici, la religione li santifica, e le loro 
anime brillano di gioia nel profondersi a vicenda le at- 
trattive di un verace sincero e legittimo consorzio , 
quando il veleno dell’ ad ullerio li disgiugne, li diffi- 
da rendendoli tra es si loro ributtanti. Nò, la coniu- 
gale promiscuità non ebbe mai esistenza nella vita 
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sociale, il codice della ragione condannò da per tot* 
to lo infame esercizio: non è che sotto 1‘ Orsa il Tar- 
taro offre le suo donne, ed il Lappone per tessera 
di amicizia si risente della indifferenza dell’ospite: 
nò non fu clic in Babilonia un dì, in cui le donne si 
prostituivano nel tempio di Venere; e non fu che in 
Roma per trama si solennizzarono i Baccanali tratti 
dall’ Egitto, offrendosi le dame olla canina lussuria; 
non fu ancora clic per le licenziose selte in onor di 
Flora, perchè si celebrassero i così delti giochi fio- 
rili assai nefandi ( 1 ): nò non fu da ultimo che nel 
Giappone ove un infame rito portava la promiscui- 
tà de’ sessi per onorare l’idolo di Sinlos, Ma simili 
fatti avvenuti piuttosto per principii di partito, e per 
ignoranza de’ proprii doveri, per errori intorno alla 
vera idea del giusto e dell’ onesto , per faziosi che 
andando contro lo stato si associavano a uomini cor- 
rotti, oggi la sola idea non riscuote che la indigna- 
zione di tutti i popoli e delle società meno incivilite. 
11 fatto dell’ adulterio c stato come lo è tuttavia pu- 
nito da tutte le legislazioni, poiché oltre ad essere 
assai di pubblica onta, è tra i reati il più odioso. 

Tra le antiche legislazioni , la legge del vecchio 
Testamento pe’ Giudei tenendo per massima nefan- 
dezza il realo di adulteri® commina la pena di mor- 
te contro gli adulteri , od altrimenti dilapidati : si 
dormi enì vir cum uxore allcrius, ttl< rque morie- 
tur, td est, aduller, et adultera. Et auferens ma - 
lum de Israel ( 2 ).- Si moechatus quis fuerit curii 

(t) V. Lattanzio de fals. relig. 

(2) Deuter. cap. 22. v. 22. 
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uxore alterius , el adullerium perpeiraveril cwn 
coniuge proximi sui, morie morianlur el moec/ius , 
el adultera (i). L' adultera no» crede nfTallo al Si- 
gnore, ed oltraggia il inalilo (2). Gli adulteri com- 
mettono un’ orrenda scelleraggine ed una iniquità 
senza pari (3), disprezzano 1’ anima propria (.{.); per 
cui Iddio oltre della pena serbala colassù , li punisce 
con altre pene temporali ( 5 ). La legge del Vangelo 
ha in avversione il fallo dell’adulterio, e lo riprova 
al pari che le altre nequizie (6). Per dritto Canonico 
il delitto di adulterio è quasi assimilalo ali omicidio: 
Proximum ab homicidio crime u est adullerium 
quo perlinenl omnes illicilac coniuncliones, guibus 
genuini natale» vilianlur, tialique approbrio el in- 
famia obruuniur. Ultime generis crimina ad prac- 
scriptum juris divini severe ulciscilur , condotti- 
nat. (7). In Roma I' adulterio era addivenuto un fallo 
cosi comune che vi fu bisogno di una legge la quale 

(1) Levit. cap 20. v. 10. V. Iob cap. 8. 5.; Ezech. c.16. 

(2) Elicle s. cap. 23, v." 32 a 36. 

(3) Iob. cap. XXXI. v. 9 a 12. 

(4) Omnis homo, qui transgreditur I ectimi suuin , contcm- 
nens in aniinain suani, et dicens: quis me videt? Eccles. e. 29. 

(5) Filii autem adultororum in coiisummatione erunt, et ab 
iniquo thoro semen exterminabitur. Sapient cap 3. v.° 16. 

Intesi eh’ a cosi fatto tormento 
• Eran dannati i peccalor carnali. 

Che la ragion sommettono al talento. . . . 

Di qua; di là, di giù, di su gli mena: 

Multa speranza gli conforta mai, ec. ec. Dante luf: e. V. 

(6) S. Giovanni cap. 8. S. Paolo ad Cor. cap. VII lettera 1* 

(7j C. 32. q. i.® cap. ult. V. Fleury, instit. jur. Cau. pars. 

HI cap. XII de homicidio et de couculiipatu. 
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espressamente vietasse la! mercimonio immorale. Giu- 
lio Cesare emanò ali’ oggetto una disposizione com- 
minando delle pene contro gli adulteri non solo, che 
contro la sodomia, l’incesto, il ratto, e ’l vago que- 
sto delle meretrici. Opinavano i romani che la in- 
famia attaccata dalla pubblica opinione alla profes- 
sione delle donne prostituite, dispensava la legge di 
applicarvi pene più infamanti. Poscia l’adulterio 
venne considerato sotto la idea di violazione della 
fede conjugnle, ed eglino ve lo riguardarono per 
diversi aspetti: cioè vi era adulterio allorché il com- 
mercio nefando eseguivasi da una donna sia mari- 
tata, sia promessa in sposa, con un uomo sia celi- 
be, sia ammoglialo, ed entrambi costoro erano di- 
chiarali adulteri (i). L' imperador Augusto a raffre- 
nare uno vizio si detestabile con questa medesima 
legge ordinò la pena della relegazione , oltre alla 
confisca della metà della dote della moglie adulte- 
ra (2). Costantino, cui molto eragli in pensiero il 
rigeneramento ile’ suoi soggetti, cooperandosi acciò 
la nascente religione di Cristo, Ja morale ed i buo- 
ni costumi non fossero negletti, fu il primo a pro- 
nunziare la pena capitale contro 1‘ adultero (3). Giu- 
stiniano ordinò che l’ adultera fosse chiusa iu mo- 
nastero, c se il marito non se la ritornava nel bien- 
nio, vi rimaneva perpetuamente ( 4 .). Ognun cono- 
sce che per dritto antico e fino ai tempi di Giustia- 

(t) LL. 6. §. I; 13. §. 2.; 3*. § 1. dig. ad I.. lui. de aduli. 

(2) Pani Sent. recepì. L. il. Tit. 26. 

(3) L. 30 §. 1. C. adL. lui. de. aduli. 

fi) Nov. 134. cap. 10. 
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no le donne erano res considerale, e come tali ve- 
nivano puuile pe' loro reali dalla magistratura pri- 
vata o domestica, dai padri o dai mariti. Dessi avea- 
noil/ns vilae el vocis su lo donne; quindi il pa- 
dre avea il drillo di uccidere 1’ adultero di qualun- 
que condizione questi si fosse, e lo slesso per la li- 
glia, purché però si sorprendesse in flagranza. Pa- 
rimenti ed in simil caso il marito avea lo slesso drit- 
to di ucri dere l’adultero se di condizione infima, 
ovunque l'avesse sorpreso, sia in casa, sia altrove, 
a patto che lo avesse per tre fiate avvertilo in pre- 
senza di leslimonii (t) Questa era la privata ven- 
detta che si usava dai romani, e che si permellcva 
al pndre ed al marito dell’ adultera ( 2 ). Le leggi de 1 2 3 
mezzi tempi punivano l’adultera con tagliarle il na- 
so, ed al suo complice con la confisca de’ beni (3). 
J\la la mercé del cristianismo, che fu il primo a ri- 
vendicare i dritti del hcl sesso , ed a far riconosce- 
re la donna come compagna dell' uomo , c non sua 
schiava, come avente eguali diritti ed eguali ragioni 
al pori che l’uomo , e non aver questi il dritto di al- 
lentare alla vita della sua compagna , quando an- 
che questa rea , il marito ricorrer deve al braccio 
della legge per farla punire. Laonde passando a ras- 
segna le diverse patrie antiche legislazioni sul fallo 
dell’ adulterio, osserviamo, che pel famoso editto di 
.Tepdprico , l’ adultero non solo che i suoi complici 

(1) LL. 20 e seg dig. ad L. lui. de adult. Nov. 117. cap. 15. 

(2) V. Einneccio, Autiej. Kom; Dionis. Alicaruas. 

(3) V. Gibbon. Histoire de la decadenco et de Clnite de l’Em- 
pire Romein. 


venivano condannati a pene eguali a quelle roma- 
ne (1). Il Normanno Ruggieri confirmò l’antica pe- 
na per l’adulterio sanzionata dalle costituzioni di Fe- 
derigo ( 2 ), ma volle ancora punite le donne ree di 
lenocinlo, e le madri che prostituissero le figlie, e 
vi aggiunse ancora il troncamento del naso. Legum 
asperilaie lettila , non ul ohm conira adulleros , 
od altornm coniuges accedentes, gladio est agen- 
dum. Sed rerum ad eos pertincnlium coiifiscatio 
inducetur, sijìlios legìlimos, ex eo matrimonio vio- 
lato vel alio non habuerini. Periniguam est e- 
nini eos successione fraudavi , qui nati sunt eo 
tempore, quo hius tori lex legaliter servabalttr. 
Ai viro tradendo est mulier nullatenus vitae peri • 
culo saeviluro; std ultionem lori violati nasi tru- 
malionis, quod saevius et alrocius inducilur, prò- 
segua tur. Ultra enim neque viro nec parentiòus 
saevire licebit. Quod si vir eius in eam vindictam 
dare nolucril, nos huiusmodì mateficium non si • 
[nemus inultum, sed ipsam praecipimus publice 
jlagellandum. (3). Il marito avea fa facoltà di uc- 
cidere impunemente la moglie e l’ adultero coiti sul 
fatto: si maritus uxorem in ipso actu adultera 
deprehenderit, tam adulterum, guem uxorem occi- 
dcre licebit, nulla tamen mora protracta (4)- Ma al- 
lorché poi il marito rinvenendo fa moglie in adul- 
terio per connivenza lasciava andar via libero l’a* 

(t) Capitolo 38. e 39. 

(2) Cost. 215. c 216. V. P altra 217. amatoria pocuta. 

(3) Cost. 38. Legum asperitate. 

(4) Cost. 39. Si maritus uxorem. 
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fluiterò, era punito qual lenone. Maritum lenocinli 
pocna cocrcet, qui uxorcm in adulterio deprchen- 
sani retinuit, adìdleramqtie dimisi i, nisi forte sino 
sua culpa aufttgil (i). Da ultimo Ruggiero divietò 
alle donne infami coabitare con oneste matrone , e 
ciò per serbare quanto era possibile i buoni costu- 
mi ( 2 ). Sotto il governo Viccrognale l’azione di a- 
dullerio non era pubblica , ed in conseguenza non 
potevasi procedere di ollicio in questo delitto, ma a 
sola istanza degli offesi (3). 

L’ attuale legislazione all'uopo dà al solo marito 
od alla sola moglie il drillo di denunziare l’adulte- 
rio, articoli 3a6, a 328 (4) Ma siccome la epoca non 
per anco è giunta in cui è da dirsi perfettamente la 
donna essere agguagliata all'uomo , e die i drilli 
della stessa sono pari a quei dell’uomo ; cosi le no- 
stre attuali leggi ritenendo ancora un raggio dell’an- 
tica legislazione, e della superiorità dell uomo su la 
donna, non permettono a (pesta querela di adulte- 
rio, se non allora quando il marito manlenghi pub- 
blicamente la concubina, articolo 328. La pena per 
la donna convinta rea di adulterio è della prigionia 
del 2. 0 al. 3.° grado; c pena eguale ancora pel corn- 
ili Costit. Maritum lenocinli. 

(2) Cosi. 33. quae passim vcnalem. V. la Cosi, qui corata so 
spretante; l’altra quamvis uxorem stura suspectam; l’altra le- 
nas sollicitantcs ; l’ altra matres virgiues àlias prcstinueutes, 
1’ altra de Icnonibus. 

(3) V. Pram. del 21 Giugno 1731. del Viceré Conte di Har- 
cach sotto l’ Imperadore Carlo VI. 

(4) V. Legge 26 dig. ad L. lui. de aduli. 
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pi ice adultero , cui alla sudetla pena si aggiugne 
l’ammenda da cinquanta a cinquecento ducati, artico- 
lo 326. Altra ombra di antico dominio su la donna 
si è che il marito non avendo segni di correzione e 
di emenda, dopo che ella avrà espiala la pena, sarà 
ne! dritto di farla dimorare per cinque anni in un 
ritiro; salvo le disposizioni dell articolo 226 LL. CG. 
per la condanna pronunziata in un giudizio Civile. 
La moglie assoluta o condannala per adulterio in un 
giudizio penale non può essere chiamala per essere 
sotto posta a pena per lo stesso fatto in un giudizio 
civile, e viceversa, articolo 327. Ma benché le nostre 
leggi si tacciono, e ragionevolmente nel determina* 
re il fatto deli’ adulterio, poiché non a ciò tende Io 
scopo suo, a noi però cale di assai precisarne i ca- 
ratteri, avverati i quali darsi luogo legittimamente 
all’azione penale. E pria di tutto, che c<sa è, l'a- 
dulterio? I Romani l’intendevano per una violazio- 
ne di una donna maritata od altrimenti promessa 
sposa, e che si fosse per bruttezze abbandonata ad 
un uomo sia ammogliato, che celibe: adullerium in 
nupla commiltitur, propler parlum ex albero co?- 
ceplum composito nomine (l). Noi la intendiamo 
per violazione alla coniugale fede. L’ adulterio per- 
ciò violando la fede de* coniugi corporalmente, vio- 
la ad un tempo il toro nuziale,,' alieni thori , viola- 
no (2) od altrimenti adullerium ad allerum ihorum 
tei ulerum accessio. Gli clementi dell’ adulterio so- 
no: che vi sia effettivamònte la unione corporale de* 

■ m 4 . . •i)!». I 

(!) Leg. 6. § l.° dig. ad L. lui. de adult. 

(2) V, Farinacio, quist. li N. l.° (.. 223 dig. de verb. siguif. 
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due sessi, lo stato coniugale per uno o per entram- 
bi i colpevoli, la volontà criminosa di nefandezza da 
parte di colui eli’ è maritalo, ovvero di entrambi , 
giacché la legge non la distinzione alcuna per que- 
st’ ultimo caso, per lo quale vi sarebbe uu doppio a- 
dulterio al dir de' canonisti. Uno di tali elementi che 
manca fa svanire il delitto di adulterio. In effetti 
non essendovi la consumazione dell’alto, che costi- 
tuisco la essenza di tal maleficio, un desiderio immo- 
rale, e lo stato di coniugilà per uno de’ colpevoli non 
mena a tal conseguenza; come parimenti se si av- 
verassero una di queste circostanze e manca il fatto 
della unione corporale, vi sarà un pensiero adulte- 
ro , ma non mai un simile delitto nel suo vero e le- 
gale senso. E perciò, avverati questi estremi, la legge 
dà la facoltà al solo marito di denunziare il fatto 
alla giustizia, articolo 326. Quindi senza della pri- 
vala denunzia del marito non si apre procedimento 
penale alcuno. In verità il reato di adulterio, ben- 
ché offenda l’ interesse e la opinione generale al* 
laccando l’ ordine delle famiglie, tutta via la offesa 
più intensa e ’1 dnnno più da vicino lo risente il ma- 
rito , cui incombe svelarne l'arcano. È gelosa la 
legge pel pudore famigliare; per cui non ammette 
l’ esercizio dell' azione pubblica se non quando ven- 
ghi denunziato dallo interessato, cioè dal marito il 
quale inizia il procedimento (1). È in conseguenza 
di tal principio, che resta nell’ arbitrio del marito ar- 
restare gli effetti della condanna contro sua moglie 

(I) Periniquum videtur esse, ut pudicitiam vir ab uxore exi- 
gat, quaju ipsc non cxliibeat. L. Iti dig. de aduli. §. 5. 
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adultera, o questa contro suo marito adultero, purché 
acconsentino di ritornare a convivere, articolo 33o. 
Se l’azione penale per adulterio s’inizia a sola de- 
nunzia del marito, o querela della moglie, costoro 
quandanche tacessero i complici di siffatto delitto, 
la ragion pubblica fà sua l’accusa di dritto; poi- 
ché è nello spirito della legge riunire il procedi- 
mento del drudo , e far cbe costui segue la sorte 
dell’ adultera. Il Carnot è di contrario avviso ad- 
ducendo , che se il marito non può far querela 
affatto, tanto più può non dirigerla, che solo contro 
la moglie. Ma se il marito ha superato la ripugnan- 
za proveniente dal decoro famigliare, i’ azione pub- 
blica vi comprende entrambi e riprende il suo legale 
corso. Da ciò segue, Articolo 3»9 x La remissione 
che il marito dà alta moglie adultera pria della 
condanna, giova di dritto anche all' adultero. » 
Altrimenti dispone quando s'impediscono gli ef- 
fetti della condanna come sopra menzionammo per 
f articolo 33o; pare che lo stesso debba dirsi e ragio- 
nevolmente, ubi eadem ratio , ibi codem juris di- 
positio esse debet, se vale per la remissione , debba 
ancora essere valida ad arrestare gli effetti della con 
danna. Ma è veramente l’adulterio un delitto puni- 
bile? In vero esso è un atto immorale in se , un fatto 
che arreca molto danno alle famiglie introducendo 
nelle stesse nn individuo che non gli appartiene. Ar. 
reca de’ sconcerti e de’ disordini casalinghi, turba la 
domestica tranquillità , ed apportando la miscela del 
sangue sconvolge quell'ordine famigliare che deb- 
b’ essere la base della domestica società. Alto dunque 
immorale per la violazione deli' intangibile talamo 
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nuziale, e clelilfo per le conseguenze funeste che ar- 
reca: pena. Or come punirsi questo delitto? Ecco il 
diflicile della prova. Come introdursi nelle mura do- 
mestiche per rintracciare il crimine? qual'allra immo- 
ralità sarebbe questa dal canto della legge voler in- 
dagare delitti commessi all’ ombra e nel mistero? qual 
prova può addursi? Beccaria all’uopo dice c la ragione 
non è quasi mai stala la legislatrice delle nazioni , 
che i delitti o più atroci , o più oscuri e chimerici , 
cioè quelli de’ quali la improbabilità è maggiore , 
sieno provati dalle conghietlure e dalle prove più 
deboli ed equivoche, quasi che le leggi cd il giudice 
abbiano interesse non di cercare la verità, ma di pro- 
vare il delitto; quasiché di condannare l’innocente 
non vi sia un tanto maggiore pericolo, quanto la pro- 
babilità dell’ innocenza supera la probalità del rea- 
to. Vi sono alcuni delitti che sono nel medesimo 
tempo frequenti in società e dillicili a provarsi, ed in 
questi la difficoltà della prova lien luogo della pro- 
babilità dell’ innocenza, ed il danno della impunità 
essendo tanto meno valutabile quanto la frequenza 
di questi delitti dipende da principii diversi, dal pe- 
ricolo della impunità, il tempo dello esame e il tem- 
po della prescrizione devono diminuirsi egualmente. 
E pure gli adullerii, la greca libidine, che sono de- 
litti di diflicile prova, sono quelli, t hè secondo i prin- 
cipii ricevuti ammettono le tiranniche presunzioni , 
le quasi prove, le semi prove, quasi che un uomo 
potess’ essere semi-innocente, o semi-reo, cioè serni- 
puuibilc, e semi-assolvibile (i). 

(1) Dei delitti e delle pene § XXXI. 

1 l 
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L'adulterio k un delitto die considerato politica- 
mente, ha la sua forza e la sua direzione da due ra- 
gioni: le leggi variabili degli uomini, e quella for- 
tissima attrazione, che spinge 1’ un sesso verso 1’ al- 
tro, simile in molti casi alia gravità motrice dell’u- 
niverso, perché come essa diminuisce con le distan- 
ze; e se 1’ una modifica lutti i movimenti de’ corpi, 
così l’altra quasi tutti quelli dell’animo, finche dura 
il di lei periodo; dissimile io questo, clic la gravità 
si mette in equilibrio con gli ostacoli , ma quella per 
lo più pi emie forza e vigore col crescere degli osta- 
coli medesimi. Quindi essendo l’adulterio un delitto 
di prova dilficile, nel volerò investigare esso arre- 
ca più di danno indiretto che di bene diretto, più di 
scandolo e d’ immoralità che di legittimo scopo. Un 
giusto orrore risveglia la idea di questo delitto ; ma 
ripeto con Beccarin, non si può chiamar precisamen- 
te giusta, il che il vuol dir necessaria una pena di 
un delitto finche la legge non ha adoperato il mi- 
glior mezzo possibile nelle date circostanze di una 
nazione per prevenirlo. Ma poiché la legge accorda 
al marito od alla moglie iniziare con la loro denun- 
zia il fatto dell'adulterio, le piove perciò eh’ essa vi 
ammette non sono mica tali da rendere esoso il pro- 
cedimento. Se il coniuge vince il proprio ribrezzo e 
la dilicalezza dell’onor famigliare nel denunziare 
l’altro adultero, la legge vi prosegue la istruzione 
con tutte quelle prove che sono ammessibili legitti- 
mamente per gli altri giudizii, articoli 218 a 271 , 
36 g, 3 j 5 , 37 6. LL. p. p. Segue il disposto dell’ar- 
ticolo 33 1 che riflette il reato di bigamia, il quale ai 
termini dell’articolo io parola si ha allorché si con- 
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trae un secondo matrimonio innanzi che si sciolga 
il primo. É precello di religione cristiana (i) ed an- 
che di ragione la unità del matrimonio, la monoga- 
mia ; e come conseguenza delle teorie esposte su 
l'adulterio, la bigamia, per gl’irregolari effetti ch’es- 
sa produce, la nostra legge punisce l’ autore con la 
reclusione. La legislazione romana anzi i tempi di 
Giustiniano notava d’ infamia colui che impalmava 
contemporaneamente due donne ( 2 ). Poscia la pena 
fu mitigala e rimessa all* arbitrio del magistrato (3). 
Ih èsito di che esistendovi ai termini dell’ articolo 
*48 e seguenti LL. CC. un matrimonio legittimo, 
ihdissolubile più per natura, al dir di S. Paolo (4) , 
ed uno de’ cohiugi con carte e documenti falsi ne 
Contragga un secondo, allora la legge oltre alla pe- 
rni della reclusione, vi punisce il bigamo con le pe- 
ne maggiori nel caso di falso applicate non nel mi- 
jTimo del tempo. D legislatore si tace sul fatto Inde- 
coroso ed immorale della poliandria e poligamia dif- 
ficili ad avverarsi, abbenchè l' attuale immoralità de- 
generata oltre misura , fà che si avverino effettiva- 
mente a causa della universale prostituzione che in* 
*• 

(1) V. Genesi cap.'l. 0 v. 28; Sapient. cap. IV. v. 1°; Eccle- 
siast. cap.® XVII e seg; 8. Matteo cap. XIX v- 4 * Sk 
Propter hoc dimittet homo patrem, et malrem et adhaerebit 
uxori suae et erunt duo in carne una. 

(2) Leg 1.* dig. de his qui notat. infam : ejusve nomine f 
qoem, qoamte in potestate haberet, bina sponsalia binaste nu- 
ptias in eodem tempore constitatas babuerit. 

>(3) L. 2.* Cod, de incest. et ioutil. napt. 

(4) Ad Corint. let.* 1.* cap. 7.° 
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gombra tutti i popoli in ogni clima, cui dà causa la 
rilasciateti de costumi; e così diflbndesi quell’ in- 
curabile veleno die quasi proteo snerva le popolazio- 
ni intere, le contraili, le invecchia, le inabilita an- 
zi tempo, le uccide Che la poliandria sia con. 

traria alla ragione è incontrastabile , benché dicesi- 
chc Platone 1* avesse permesso ai cittadini nella sua 
repubblica (i), poiché incerta è la prole, incerta la 
paterna origine, contrario quindi allo scopo di natu- , 
ra, qual’ è la procreazione de’ figli. 

Le nefandezze ed oscenità talvolta hanno militate 
sotto la egida della superstizione: così in Babilonia 
le donne si prostituivano con i Sacerdoti dei Tempio 
di Bel: del pari in Siria nei boschi della Dea Aslarte» 
ov erano i Tempii di quest’ ultima, le donne si pre- 
stavano alla deboscia ( 2 ). Le donne di Lidia e di E- 
liopoli si rilasciavano in onor di Venere; così del pa- 
ri in Cipro (3). E guai per la pubblica morale se og- 
gidì si potessero ri novellare simili detestabili empietà 
in grembo della nostra religione , la quale ha in ci- 
ma di ogni cura la illibatezza del costume e della 
morale, massime nella persona de’ Levili , i quali 
debbono essere i candelabri e lo specchio della cri. 
slianità intera. 

Non dobbiamo lusingarci che in Roma fosse stata 
tollerata la poliandria (4), poiché ciò che rapportasi 


(t) V. Aristotile politica II. 2. 

(2) V. Erodoto I. 55, 190; Strabone XV e XVI; V. Flenry 
Ist. Eccles. XV n.° 36; V. Valerio Massimo li cap. 6 § 16. 

(3) V. Giustino VlIIcap. 5.; Ebano Istorie diverse IV. cap.l.® 

(4) V. Gellio, notti attiche. I. 23. 
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non fu che un fatto illusorio nato dell’acuzie di Pa* 

pirio Pretestalo per eludere la materna curiosità. So- 
lo è di taluni barbari 1’ uso promiscuo delle mogli, 
come leggesi presso Puffendorfio (i), de’ popoli No- 
madi, Garamanti, Iroglotidi, Agalarsi, llofazi, Jriofagi 
Iaprobancsi,Brillanni, Giudani. La poligamia o poligi- 
nia al contrario se non va contro direttamente ai prin- 
cipi di ragione, lo va per gli effetti che dalla mol- 
tipicità delle mogli provengono , ed a causa pure 
della non propria educazione da darsi alla prole. 
Vorrebbesi forse introdurre appo noi le asiastiche 
lascivie, gli Haram di Costantipoli ? Fora lo stesso 
che fomentare vie maggiormente la generale disso- 
lutezza. Ciò va pure con tra ai principi ortodossi del- 
la nostra Sacrosanta religione. Quindi se il legisla- 
tore si è taciuto a questo riguardo, lo è stalo perchè 
impossibile a poter pubblicamente avvenire de’ simili; 
e se vi punisce la bigamia con pena criminale, mag- 
giormente comminerebbe pene centro fatti più im- 
morali, che allaccano non solo l’ ordine delle fami- 
glie, ma l’ordine pubblico e la buona armonia so- 
ciale. Segue il Lcnocinio preso in considerazione con 
la disposizione dell’articolo 332: lenocinium est , 
quando quis faeminas aliis quaestus causa prosit 
luit ( 2 ). La pena era in Roma quella capitale : poe - 
na capilalis est si quis filiam vel tixorem prosti- 
tual, alias arbitraria (3). Tutti coloro che favori- 

(1) De jur. nat. et gent. 6. 1. 15. 

(9) Legge 29 pr. dig. ad L. lui. de adult. 

(3) L. 29 dig. §. 3. ad L. lui. de adult.; leg. 6 cod. de ipe- 
ciac, eticenic. et lenon. Nov.* 14. 

2 
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scotio il libertinaggio; c se siano parenti , come pa- 
dre, madre, il tutore, ed ogni; altro individuo inca- 
ricato della vigilanza ed istruzione de giovani di età 
minore dell' uno e dell’ altro sesso; se ne eccitano , 
ne favoriscono, o ne facilitano la ‘prostituzione o la 
corruzione saranno puniti cou la reclusione (i). Oltre 
a questa pena , i genitori saranno privali di ogni 
dritto che in forza della patria potest i lor concede la 
legge su lo persone e su i beni, de lìgi i : i tutori in- 
terdetti dalla tutèla, e gli altri incaricali della vigi- 
lanza ed istruzione de giovani saranuo interdetti a 
tempo dalla carica, dalla professione 0 dall’uffizio di 
cui abbiano abusato , articolo 332,, Gli estremi che 
vagamente deduconsi dall’articolo in esame sono: 
che il genitore, tutore^ od altro individuo sia effet- 
tivamente incaricalo della vigilanza od istruzione da 
giovani, eh’ eglino di proposito eccitano , favoriscono 
o facilitano la prostituzione o la corruzione , c questa 
sia por altrui, sia per i medesimi tutori od incarica- 
ti. In questo articolo gli autori dulia proslituzioue di 
che tratta, a diversità de’ lenóni estranei , poiché cal- 
pestano i più sacri doveri e si rendono infami agen 
ti di Vii mercimonio , la ili loro qualità personale è 

fi) V. S. Matteo cap, XV11I.— i . 

■ -, « Pera colei che a infame . . . \ , . 

Letto pe’ tuoi bei giorni 11 fato avvinse. 

E d’ or sospinta dati' impura fame 

Primiera.il manto del pudor ti scinse; 

Siale il delitto 6éolto i ! . . , ; . 

In fronte, e del carnefice 
1 La man di ferro le percola il volto... Liriche di 
Torquato Menichelli. -i 1 ì ■ . i 
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una circostanza aggravante la' penale, giacché a prez- 
zo d‘ oro hanno reso venali gli oggetti più preziosi 
ad essi ailidati , la innocenza, la quale sopra tutto 
merita guarentigia e protezione. Per gli estranei al 
contrario, che favoriscano il libertinaggio , la pena 
è quella della relegazione, come viene stabilito dal* 
l’ articolo 344, di cui in prosieguo parleremo più e- 
s tesamente. 


L’attica venere o la sodamia, pederastia, la be- 
stialità di cui la legge si tace , ha meno il suo fon- 
damento su i bisogni dell’ uomo isolato e libero, che 
su le passioni dell'uomo sociabile e schiavo. Essa, 
al dir di Beccaria, prende la sua forza non tanto dal- 
la sazietà de’ piaceri , quanto da quella educazione 
che comincia per rendere gli uomini inutili a se stes- 
si jer farli utili agli altri, in quelle case, ove si 
condensa T ardente gioventù, dove essendovi un’ ar- 
gine insormontabile ad ogni altro commercio, tutto 
il vigore della natura, che si sviluppa, si consuma i* 
nuli! mente per la umanità, anzi ne anticipa la vec- 
chiaia, inonslmosae et nefandae Veneri s poena si- 
miliier capilaHs est. Colui che fa questo del suo 
corpo dicono le leggi romane, è degno della pena ca- 
pitale (i). Questo turpissimo alto d’incontinenza va 
dalle nostre leggi punito con la relegazione, giusta 


quello che dispone l’ articolo 344- 
Che cosa sarebbe a dirsi dell’altro ributtante vizio 

Olii ■ 


(1) Insti!. §, 4.° ad L. lui. de adult.; leg. 31 cod. eod; no- 
velia 117 cap. 4 0 V.Genesi cap. 19. v.° 24; Liber sapientia» 
cap. 10. v. Y.; Levitico cap. 18. e 20: cum masculo non com- 
miscearis coito femineo, quia abominatin est. 
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il quale snerva la gioventù rendendola incapace B 
qual siasi atto della vita, e con mieterne anzi tem- 
po, e la più sovente per la morte vittime a miglia» 
ia , vogliain dire della chiromania od onanismo o 
meglio mastuprazione? chi è preso da un tal vizio 
porta seco la condanna del peccato : egli h di obbro- 
brio a se ed agli altri. Sono parole della Increata sa- 
pienza: Malediclus homo qui effundit semen suum 
Super terram ( 1). ! 

L ’ incesto di cui nel nostro codice penale tampo- 
co si parla a causa della somma immoralità dell’at- 
to, cui giammai può immaginarsi che la umana de- 
pravazione possa attentarvi , è del pari un reato mo- 
struoso ed orribile. Desso consiste nel coito illecito tra 
quelle persone che per consanguineità od affinità non 
possono un irsi i (2). Per le leggi romane allora quan- 
do l' incesto ò già consumalo tra gli ascendenti ed i 
discendenti i rei vanno puniti con la deportazione ; 
negli altri gradi poi la pena ò arbitraria: si quis vi* 
duam vel alti, miplam cognatam, cum qua nupftas 
conira fiere non potesl; corruperit, in insulam de- 
portando* est; quia duplex erimen est: incestum 
quia cognatam violavù contro fas\ et adalterium 
vel stuprum adj ungit; dcnique hoccasu servi in per- 
sona domini torquenlur (3). Esecrando delitto è 
• ’> ■ . • I o 

(1) V. Genesi cap. 38. Vogliono taluni che l’autore di sì vi- 
zio nefando fosse Onan figlio di Giuda, ma al contrario altro 
fu il delitto di costui. V. Tissot Onanismo. 

(2) Leg. fi. ed ult. cod. de incesi. Nupt.: Instit. de nupt. §. 
1 .* e seg. 

(3) Leg. 5 dig. de quaestionibus; leg. ult. dig. de ritu nupt. 
Novella 121. $. 1.® 
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l’incesto come leggesì parimenti nelle sacre carli (i). 

Non è che appo i popoli barbari, che un princi- 
pio di brutalità fa lecite simili nefandezze. Così i Ca- 
ribi sposano talvolta lo proprie figlie. I grandi della 
Porta pervertono l' istinto animale e danno csempin 
di sregolatezze e di abominazione, ma tali falli neo. 
provano certamente la legittimità di un tal reato, ben- 
sì la perverlibilità delle nozze americane de’ popoli 
selvaggi. Quindi incestuosi diconsi quelle unioni, ed 
i figli nati tali si appellano , quando i genitori sono 
parenti od affini in grado vietalo (a). Per la nostra 
antica legislazione il Re Ruggiero comminò la pena 
dell’ adulterio al lenocinlo: più volle ebe con la me- 
desima pena si punissero le donne ree di lenocinlo, 
e le madri die prostituissero l’onor delle figlie , cui 
si aggiungeva il troncamento del naso (3.). Sotto il 
governo Aragonese la |>ena di morte era minaccia- 
ta a quei mezzani prezzolali, i quali prostituivano le 
donne che andavano chiedendo la limosina, ritenen- 
dole presso essi per debosciate. Anco una pena ven- 
ne comminala ai ricettatori, de’ quali, se fossero 11- 
niversilà o Baroni dovevano pagare ogni volta du* 



(1) Qui dormierit cimi noverca sua et revelaverit ignomt- 
niam patris sui, morte nwriantur ambo, sanguis eorum sii sur 
pereos: V. Genesi oap. 58; Levit cap. 20 ; Gzecliiei cap. 32. 

(2) V. Orazio lib. 3. ode 6.* Mulus doccri gauilet-tonicosi- 
Matura virgo, et fingitur artibus-Jam mine , et inceslos amo- 
»es-Dc tenero meditatur unqui . . . Vedi Duranlon lib. l.° Del- 
vincourt. Merlin. V. Legitimation. pag M4.tr. 9-. Toullier 1. 
e. n. 93fr. 

(3) Cosi. Laeuas sollicitaulcs, 210.; e quella ìuatres 220 di 
Federico. 
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cento once di carlini di argento; se nobile cittadino, 
once cento; se villano o plebeo cinquanta , a prò del 
regio fisco, e non potendo la scomputavano in car- 
cero. Estese furono le facoltà concesse per ioquire- 
re contro i lenoni, e loro ricettatori (i). Ferdinando 
il Cattolico comminò la pena della morte naturale 
agli accusali o denunciali del reato di sodomia , o 
ritrovali in flagranti. Coloro eh’ erano convinti o con- 
fessi venivano hrucciati vivi , togliendosi ogni com- 
posizione di pena per questi nefandi reali ( 2 ), Sotto 
il governo Viceregnale i rei di sodomia andavano 
puniti con la morte e ’l fuoco , sia che si fosse com» 
messo con maschi, quanto eoo Temine (3)* 41 proce* 
dimcnto era di ufficio , escluso ogni indulto o gra- 
zia, sotto pena della indignazione Reale. Si dichiarò 
parimenti che i Baroni andavano compresi nel di- 
vieto d’ indultare, assicurare , o guidare i rei di tali 
eccessi, come pure quei di bestemmia (4)- Tampoco 
dalla legislazione patria fu considerato il reato d’ in- 
cesto per la sua alla empietà. Quindi nella mancan- 
za di speciali disposizioni all' oggetto , se pel reato 
di lenocinlo vi ha sancita una giusta penale ; se per 
la sodomia sembra la pena esser quella tassata dal- 
l’ articolo 344, pare che il reato d’ incesto , quando 
potrebbesi pubblicare ed istruirsi procedimento , do- 
vesse andar compreso nelle generiche parole dell’ ar- 
ticolo 345. 

(1^ Prammat. del 1480 de lenonibus. 

(2) Prammat del 17 Febbraio 1504 de sodomia. 

(3) Prammat. de’ 27 Febbraio 1504. 

(4) Prammat. de’ 28 Luglio. 1571. 
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Ripugna la natura in udire simili avvenimenti, e 
la ragione ottenebrando si annienta. 

: ■■• •• •••» " .1 . J1; . 1 .:,. 


' CAPITOLO 11. : . ■ „• 

;■ * ; ■- ' ■« 

de’ BEATI CHE ATTACCANO 1.4 PACE E L’ ONORE .! 


DELLE FAMIGLIE. ' ' > o: . ; «>;,;( 1 

i mj ! , !.. , . •> . 


Art. 333 a 3ffi. LL. 'p. 

** .li:". .-J i ri-'. . 

Fra gli attentati al pubblico pudore, 'che attac- 
cano direttamente l'onore e la paco delle famiglie, 
non ultimo è lo stupro. La verginità; nelle donne 
è ciò che forma il più bel pregio e la precipua do^ - 
te di loro : dcssa ò la più splendida delle virtù cui 
tulli i popoli le han prestalo omaggio fino da er- 
gerle degli altari , solennizzarle 1 un culto, e formar 
del suo carattere un’apoteosi. Gli Ebrei n m possonsi 
ammogliare che con una donna vergine , e debbe 
discendere da padre congiunto a vergine donna; 
pirginem ducei uxorem > viduam dii lem , et re- 
pudiatemi t et sordidam a/jue mcretricetn non aè- 
cipiet , sed puellam de populo suo (i). La in- 
violabilità in cui tèndasi nella loro legge la vergi- 
nità portala sovente alla visita delle parti sessuali, 
e fra le altre cause omle riconoscerc la deflorazione 
noveravano lo spargimento del sangue. Non inveni 
JUiam Inani virginetn : et ecce /tace sunt siqna 
virginità tìs Jiliae meae. Expan de ni vèstimenlam 
coram scnioriOus civitatis ( 2 ). Jù granile estima- 


ti) V. Levit. eap 21. v. 13 c 14; Fzechiel. cap. 41 v. 22. 
(2) Deuteronomio cap. 22. v. 17. 
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irono era tenuta la verginità presso i Greci. 1 pa* 
di i non permettevano che le fanciulle si esponessero 
al pubblica e tenessero parola con gli uomini ; e per 
maggior guarentia le serbavano chiuse ne’ loro tala* 
mi , ed allorché la bisogna facesse loro di uscire por- 
tavano il volta coverto interamente da un vela : ed ia 
tanto pregio erano le vergini considerale in Alene, 
da pareggiarsi ad un Re da cui potevano essere 
impalmate: rex in tixorem civetti atlicam virgi- 
nali ducilo (i). Solone puniva severamente si 
fatto reato a causa della sua gravità ,. e per ra- 
gione della corruzione dell' anima e del corpo. 
Memorando è il rispetto e la venerazione con cui 
era tenuto in vanto a Roma la verginità per quanto 
si sa dalla storia delle Yestali. Desse venivano 
prescelte dalle famiglie patrizie di Roma onde con- 
servare il foco sacro portalo in Italia da Enea , e 
che da Nunaa fu eretto un tempio alla Dea Ve- 
sta ( 2 ).. Esse venivano scelte fra le migliori vergini, 
e senz’ alcun difetto venivano consecrate dal Pon- 
tefice (3). Gli onori cui erano ammesse furono im- 
mensi. Venivano mantenute a spese del pubblico (4) 
ed erano onorate, più che un supremo magistrato, 
cui costoro incontrandole per accaso si allontana- 
vano , cd abbassavano i loro fasci a maggior ri- 
guardo. Altrimenti poi venivano severamente pu- 
lì) V. Deraost. in Neeraw ; Dion. Alicar. Lib. 5. cap» 
4 ; Ovidio fast. Ili, 30. 

(2) Dionis. Alieacnaa. XI c. 67. 

(3) Dionis. Alicarnas. Lib. 5. 

(4) Livio 1 , 20 ; Tacito Annali 16i. 
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nife attorcili lungi di custodire la castità di loro, 
si ritrovavano colpevoli , e perciò degradate dal 
PonlcGcc si facevano sotterrare vive , od il di loro 
complice si faceva spirare sotto i colpi delle ver- 
ghe (i). Ciò stante quando non dovrebbero essere 
gelose ancora le stesse donne net conservarsi quel- 
F unico pregio che natura ha loro concesso » Là 
dove vergogna cela ( 2 ). Se le medesime si fan- 
no o si permettono sfiorare , lutto è irremissibil- 
mente perduto , massime oggi in cui la pubblica 
opinione fa gran conto, cd in massima stima ò 
tenuta colei che ba saputo megtio conservarsi que- 
sta sua eccellente dote. Quanto non fu a cuore la 
virtù della castità alfa pudica matrona romana , 
che da se modesima si spense la vita per non . 
resistere oli* onta ed alta inlamia (3) ? Lo stesso 
avvenne per Sofronia , donna cristiana , e moglie 
del prefetto di Roma , la quale si uccise per sfu- 
giro le inique voglie del tiranno Massenzio (4). 
Sovente si ricorre all* astuzia onde eludere le sfre- 
nate brame di coloro che attentar desiano quelle 
parti del bel sesso » cui raggio di sol giammai 
penetra >. Infatti lodabile fu la condotta delle fi- 
glie di Gisulfo duca di Friuli, allorché nel 6i5 per 
sottrarsi dalle prave voglie degli Avari vincitori 
1 — — 

(1) Plot. Vita di Numa Pompilio ; Ovid. fast. VI , 459; 
Svelenilo , Domit. 8. 

(2) Tasso, XIV., 60. 

(3) Valerio Massimo VI , cap. !• 

(4) Gibbon. Hist. de la decadeace et de la ohute de P empire 
Romainc , tom. 11. 
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del padre , celarono le carni putrefatte nel loro 
seno. Oltre a ciò queste donne Lombardi serba- 
ronsi intatte , nonostante l’ esempio di Romilda 
madre loro , la quale si abbandonò alla corruzio- 
ne (i). 1 Danesi devastando l’ Inghilterra nel 807. 
facevano man bassa di cose sacre e divine , al 
ferrando templi e pubblici edifizii ; avvenne che 
le religiose di un convento prevedendo di poter 
essere sorprese e violate , immanlinenli si sfigu- 
rarono i volli con diverse graffiature (a), e cosi 
andarono immune da insulti. Se quindi la mo- 
destia , e la castità sono le più belle prerogative 
che possa avere una donna , conservare gelosa- 
mente queste , è il più bel sacro drillo feraineo; 
attentarlo si è un attaccare la pace socievole in- 
frangendo un obbligo non men perfetto di lutti 
gli altri , che incombe all’ uomo ed al cittadino 
in società. Da siffatti principi! , e dalla inviola- 
bilità del bel sesso partono le disposizioni di tulle 
le legislazioni antiche e moderne per la punizione 
dello stupro elevato a reato. Ma che cosa ò lo stu- 
pro, in che consiste, e qual si h la pena ? Non 
è nostra cura qui farla da medico legale , alle 
cui teoriche appartiene la dillinizione dello stesso, 
ed i varii caratteri die precedono, accompagnano, 
e susseguono un tale fatto ( 3 ). Per quello che ci 

• l' . ! / i I ,r • T“ 1. .• ' \ 

(t) Weguelim , Hist.univers tom. il. , • . J 

(2) Tablettes. Cronologi(|ues tom. li. / / . 

(3) V. Il Martini , Malion, L'Odila. Spremei, Barzellotti, 
L’IIofTbauer, il Freret, Pucoinotti nelle toro open di medicina 
legale, il Couper nel suo Dizionario medico, j 
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appartiene legalmente osserviamo , che le leggi 
Romane dicono: stupnim est quod virgùu vel vi- 
duae honesle viventi sine vi infertur (i). La pena 
per gli autori era nello stesso drillo per le per- 
sone oneste ovvero per i liberi la confisca od il 
bando della metà de’ beni , in humilibus , o sia nè 
schiavi , la coercizione del corpo con la relega- 
zione (a)- Per le meretrici, e per le donne che 
facevano questo del loro corpo, non si commetteva 
stupro , bensì scorlalio , bordcllamenlo. Quando 
poi per lo stupro comnqetlevasi violenze, la pena 
era 1’ ultimo supplizio : stuprwn vi illalwn capi- 
ti s supplizio luilur (3). Però la migliore deflini- 
zione dello stupro pare essere quella die ci da il 
Zacchia : est aulem qnalilas quaedarn mulieris 
a natura ex integriate muliebrium vasorum re- 
sultane quamdiu a maris coniunclione illibate 
servanlur. Poco dissimile ma più chiara della pre- 
cedente è quella die ci dà il Puccinolti quando 
dice , che t la verginità è quello stalo normale 
delle parti genito femince . che non sono stale 
deformate dalle parti genito maschili s È questa 
deffinizione più consentanea onde desumersi la fi- 
sica verginità , e non confonderla con la morale, 
stan teche una donzella può essere moralmente par- 
lando casta ed inviolata , e ciò non ostante può 
mancare de’ caratteri e segni materiali della fisica 
verginità per cause accidentali , o per normale di- 
sposizioni delle parti sessuali. 

(1) LL. 6 §. 1, e 54 pr. e §. 1- dig. a L- lui. de adult. 

(2) Inst- §. 4. ad Leg. Jul. de adult. 

(3) Leg. I. §. 2. dig. de extraord. criminibus. 
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Pria di passare olire tediamo lo stato della antica 
patria legislazione a lai riguardo. Il legislatore Teo- 
dorico dichiarava reo di stupro quegli che furtiva- 
mente si fosse congiunto alla vedova entro l’anno del 
lutto (i). Quandolo stupro violento si commettesse in 
persona di tergine ingenua e di egual condizione del- 
io stuprante, il quale la spo asse inseguito, cibnon 
pertanto questi veniva condannalo ad assegnarle la 
quinta parte del suo patrimonio per dote. Se lo stu- 
pratore avea moglie era tenuto a dare la terza parte 
de’ suoi beni alla stuprata, perchè si potesse onesta- 
mente collocare. Se da ultimo 1’ autore era seBza be- 
ni o di condizione fnegude, come oppressor et vio- 
la ior pudòris ingenui , suppticio adficiatur estre- 
mo (a). Lo stupro violento che si commetteva in per- 
sona di una vedova era punito come 1’ adulterio (3). 
Se il servo il commettesse con la vedova consenziente 
era vivo bruciata , e la donna punita quale adulte- 
ra (4). Se si praticava con ih matrona vedova nobile 
complice, era ancora stupro ; altrimenti con le vedo- 
ve popolari ed operaie (5). Il servo della famiglia od 
altrui che con violenza corrompeva la vergine o Ih 
vedova ingenua era punito di morte (6)1 L’augusto 
ìlonarca Carlo III. stabilì ebe nelle querele di stupro 
non si potesse procedere a carcerazione del reo, seri • 
za prima essersi proceduto alla catturazione della que- 
relante, sul riflesso, che quante volte la donna non 
soffriva vera effettiva e reale violenza nella sua deflo- 
razione , era del pari essa colpevole acconsentendo 

(1) V. cap. 37 dell’Editto; (2) Gap. 10; (3) Cap, CO; (4) Cap. 
61; (5) Cap. 62; (6} Cap. 63 dello stesso. 
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allo stupro (i). Poscia nel 174.9 a richiesta di questa 
nostra capitale condiscese alla dimandata grazia di 
non potersi per tali querele procedere ad alcuna car- 
cerazione od arresto in casa od in qualsivoglia altro 
modo criminalmente ex processu informativo , se 
non nel solo caso di effettiva ed aperta violenza, 
ovvero nell’ altro caso che dalla querelante , una 
con la pruova del reato si producesse legittimo 
documento de’ sponsali de futuro contralti coram 
Parocho col querelato, o la fede de’ capitoli matri- 
moniali rogati da pubblico notaio. Ma poiché le 
calunniose querele crescevano a dismisura coll’ av* 
vanzarsi del tempo , così il Re Ferdinando IV. ri- 
vocando la grazia sudella risolse che niuna donna 
di qualunque condizione essa sia , fosse 0 pur no 
interessata potesse avere azione di querelare di stu- 
pro , ancorché fossero preceduti alla vera od efi- 
mera deflorazione gli sponsali , od i capitoli matri- 
moniali come sopra, o qualsivoglia altro atto in- 
duttivo dello stupro, quali sarebbero quei confiden- 
siali trattamenti in casa ec. Quindi inibì a qualun- 
que magistrato o giudice della capitale c del Regno 
ricevere e dar corso a simili querele , eccetto però 
se lo stupro si fosse commesso con effettiva e reale 
<violenza (a). Ciò premesso passiamo all’ analisi degli 
articoli delle nostre leggi penali per vedere oggi lo 
stato dell’attuale legislazione a tal proposito. La legge 
serba silenziosi fatto delio stupro avvenuto senza vin- 
-lenza. Questo fatto è assai immorale, baio mira con 

(1) Costituzione del 1738. 

(2) Reai Rescritto dei 12 febbraio 1779. 
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le blandizie e le seduzioni deU’altentntore a sorprende- 
re o rignorànza dello stupralo , o da farlo zittire. Ciò 
non pertanto non cessa di essere un fatto indecoroso 
tendente alla corruzione de fanciulli dell'ano c dell’a- 
tro sesso. Le leggi romane severe a questo riguardo fi 
comminavano la pena della relegazione od altra cor- 
porale, una con la confisca della metà dei sooi beni. 
La nostra legge presumendovi la violenza allora 
ebe si avverano talune date circostanze, come nell'ar- 
ticolo 339 . N.° i.” vi commiua una pena distinta, e 
più grave di quella inflitta y quando' lo stupro si 
esegue senza violenza alcuna. Il legislatore allonta- 
nandosi dulie varie distinzioni di stupro semplice* 
e qualificalo; di violenza vera 0 presuntiva , e vo- 
lendo mantenere in saldo i principi! delia morale e 
togliere ad un tempo l’arbitrio ne’ giudicanti , con 
gli articoli 333, 334, e 335, vi ha distinto lo stu- 
pro violento consumato , dal mancalo , c dell’ atten- 
tato, ed ha comminato la pena della reclusione pel 
primo ; qaella del terzo grado di prigionia pel se* 
condo ; e del primo al secondo grado di prigionia 
pel terzo. Ln parola violento qui replicatamente usala 
non è mica posta a caso; ma ha lutto il suo fon- 
damento nella natura del reato, senza della qual 
circostanza , lo stupro avvenuto volontariamente , o 
resta impunito pel silenzio delle parti, 0 se si de- 
nunzia la pena è assai mite. Quindi con i numeri 
dell’ articolo 33g si presume sempre violento lo stu- 
pro od attentato al pudore quando si avverino le 
seguenti circostanze. 

c 1 ,° Quando sia seguilo in persona che non 
abb a an or compiuto gli anni dodici. 1 
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Un individuo dell' uno e dell’ altro sesso al di sopra 
di questa età si presume che possa comprendere l’at- 
to immorale in se, e sottrarsi alle insidie dello stu- 

• » - f . 7 ■ i , . . é .T ’ 

pronte. Quindi al di sotto di dodici anni conipiuti, 
la legge suppone una presunzione in contrario sia 
per l’ ignoranza, sia per la buona fede od allro mo- 
tivo qualunque, e vi aggrava la pena, col dichia- 
rare presuntivamente lo stupro violento per la circo- 
stanza della età. « 2° Quando la persona di cui si 
abusi trovisi fuori di sensi, sia per artifizio del- 
lo stesso colpevole, sia per altra causa » Così lo 
stuprante con sorprendere una fanciulla nel sonno, 
nella ebrietà, può procurarle un narcotico, minac- 
ciarla, od altrimenti. L’ abuso eseguito in una di 
queste circostanze, sia che vcnglii procuralo dallo 
stupratore , sia che io stuprato rinviensi in quelle 
per casualità, costituisce parimenti la violenza del- 
lo 1 stuprò*. 

c 3 .° Quando sia commesso dagl inslitutori, di- 
rettori o tutori su le persone di età minore di se- 
dici anni compiuti , affidate alla loro cura 0 dire- 
zione 1 (1) La qualità della persona cui fe affidalo 

10 stuprato è la circostanza caratteristica costituente 
la violenza, eolalchè se vi mancasse una tal qualità, 

11 fatto turpe andrebbe senza della nota aggravatrice. 
Ha ultimo <r 4 ,.° Quando sia commesso su pri - 

pionieri da coloro che sono incaricati della loro 
custòdia o trasporto >. Per questi ultimi milita lut- 
to quello che abbiamo dello per gl’istitutori 0 luto- 
, < ami o'iol 1 : ■ * uno'-t in obiti. 1 

~ 

(1) Leg.tmic. cod. si quis eam cuius tutor Inerii corrupt: leg. 
C. cod di judicis. v. Farinacio quist.139. 
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ri, cioè, che a causa della loro qualità ri esiste realo 
di stupro violento. Quindi è regola generale incon- 
trastabile, die per esistervi il reato di stupro vio- 
lento e comminarsi la pena dal codice Essala è as- 
solutamente indispensabile che vi sia la effettiva vio- 
lenza, che la legge richiede, cioè che i ragazzi del- 
l'uno o dell' altro sesso, stanlechè il legislatore non 
fa distinzione alcuna, abbiano sofferto una reale vio- 
lenza usando loro della forza nell’atto della deflora- 
zione. Di qui procede la diversità tra fatto violento 
per se stesso, c fallo accompagnato da violenza . 
La violenza che accompagna il fatto la può essere 
anteriore ed immediatamente posteriore allo stesso, 
ma che però non è causa del fatto medesimo, come 
avviene ne’furli, art. 4o8o4i8eseguenli; mentre nello 
stupro la violenza debb’ essere concomitante ed effi- 
ciente! quello, mercè cui si opprime la vittima che 
resiste alle pravità altrui; d'altronde se polrebbesi 
ammettere posteriore conclamazione, od altre men- 
tite arti, ciò può dar campo alle machinazioni dello 
stuprato per ottenere un prò, e non a caratterizzare 
lo stupro per violento. Nella mancanza di violenza 
vera il fatto costituirà un atto turpe vergnoso immo- 
rale ; ma non un reato nel senso di legge. Allora che 
poi la violenza, effettiva mancasse, questa viene pre- 
sunta leggiltimamente ne’ casi dell’ articolo 33g. La 
qualità degl’individui designali nei numeri 3° e 4° 
dell’articolo precedente viene riguardata come circo- 
stanza aggravante, al pari cliei pubblici ufU/.iali, sem- 
pre quando si sono servili della loro qualità, ovvero 
un domestico salarialo delle persone offese, ne’ casi 
de’ reati indicali nei precedenti articoli consumali, 
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feritali o mancati, saranno puniti con un grado di più 
delle pene ivi stabilite, cioè di quelle comprese negli 
articoli 333, 334 e 335. Cosi Va disposto daH’art. 0 34o. 
Nè in ciò avvi antinomia tra questo e ’l precedente 
articolo, come da taluni si pretende, poiché la in- 
telligenza è facile. La qualità delle persone menzio- 
nale ne’ numeri tre e quattro dell’ articolo 339 e 
quelle designate nell' articolo 34o alle volle è tale 
che da se basta a costituire la violenza dello stupro, 
e punibile come per legge ; alle volle vi concorre co- 
me circostanza aggravante il reato. In fatti quando 
nello stupro non avvi la violenza effettiva, che riveste 
il fallo di qualità grave ralativa mente a qualunque 
altro individuo, il carattere d’istitutore, tutore, di- 
rettore o custodi di prigionieri è tale, che da se so- 
la basta a costituire lo stupro violento punibile 
termini degli articoli 333 a 335, poiché .sola, 
qualità, come soprafa presumere la violenza, avve- 
nuta nello stupro, e non costituisce iu tal caso circo- 
stanza aggravante. Ma se poi l' attentato al pudore 
o lo stupro avessero seco i veri caratteri di reale vio- 
lenza, e vi stabilisse un reato punibile egualmente 
per tutti gl’individui, allora la qualità delle perso 
ne ritenute ne’ numeri 3 e 4 dell’articolo 33 9, e quel- 
le designate nell’articolo 34o, costituendo una circo- 
stanza peggiorante, si dà luogo all’aumento della pe- 
na giusta quello prescrive il testé menzionato articolo 
34o. Quidi è da notarsi ancora, che per darsi luogo 
all'aumento della pena per le persone figurate in 
questo articolo, è mestieri che sia prima stabilita la 
violenza dello stupro sia effettivamente sia presunti- 
vamente, ai sensi dei ridetti numeri 3 e 4 dell’art. 0 

a 
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339, dapoicliè la qualità di ufficialo pubblico o sa- 
larialo delle persone offese nini ò tale da costituire 
il reato, ma di aggrnvamento di pena. E perciò bi- 
sogna prima assodarsi l’elemento della imputnhililà 
per quindi darsi luogo all’aumento della pena. Al- 
tre circostanze oneranti lo stupro vengono conside- 
rate nelle disposizione degli articoli 3j.t c 3|2. (1) 

« 1 reali indicali negli articoli precedenti, consu- 
mali, mancati o tentati saran puniti con un gra- 
do di più delle pene ivi stabilite in ognuno de' se- 
guenti tre casi. 

/. Se il colpevole nell' eseguire il mi sfallo ven- 
ga aiutato da una o più persone » 

Il latto materiale dell’assistenza è al certo una cir- 
costanza gravosa, perche il numero degl individui 
porla naturalmente alla facilitazione del reato, quale 
senza del concorso altrui non avrebbe avuto il suo 
effetto. Quindi l’assisleuza sia die si effettua da coau- 
tori onde aiutarsi scambievolmente, sia da complici 
per facilitare il criminoso scopo, van soggetti costo- 
ro sempre all' aumento di pena dall’articolo prescrit- 
ta, ed eguale per i correi, perchè tolti concorrendo 
con egual intenzione c pari fallo a bloccare l'onore, 
lavila dell’infelice per satollare le impudiche loro 
voglie, e goderla successivamente, sono rei in egual 
grado. Non cosi po’ complici, costoro assistendo sem- 
plicemente per la facilitazione del reato godono della 
disposizione deH’articolo 75 , e vanno puniti con uno 

(t) V. Rescritto di 27 Settembre 1813 che ritiene applicabi- 
li le pene dell' art. 341 qualunque sia le età della persona stu- 
prata. 
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q due gradì meno. (Ili estremi della correità e com- 
plicità debbono essere dichiarali dal giudicante onde 
non confondersi le qualità rispettive e darsi luogo 
ad improporzionale pena. La seconda Circostanza che 
aggrava il reato si è quando nella perpetrazione del 
medesimo siansi dagli agenti impiegate armi. 

s° Se vi abbia impiegato armi . 

Questa indistinta parola usata dalla legge da’ so- 
vente campo a delle erronee inlefpetrazioni. Però e- 
gli è certo che nella generica espressione vi com- 
prende qualsiasi specie di arme siano lecite o vieta- 
le, siano proprie od improprie, basta eh’ il capace a 
produrre terrore e propria ad offendere è suflicien- 
te a stabilire una circostanza aggravante il reato. 
Uopo è però riflettersi, che quantunque 1’ assalitore 
andasse munito di arma, ma non 1’ usa in modo ve- 
runo nè la impugna nè fà alti di percuotere 6 vibrare, 
sembra che il semplice fatto dell’asportazione , indi- 
pendentemente dalla sua reità speciale , allorché si 
asporta in divieto , non costituisce circostanza impo- 
nente. La legge nell’ articolo 4°8 n. 2 , come vedre* 
mo in seguilo, si esprime di esservi violenza quan- 
do il reo si presenta armato, e con ciò esclude qual- 
sivoglia interpetrazione in contrario, da poiché ba- 
sta il solo fallo di presentarsi armato per costituire 
la violeaza. Qui al contrario si esprime t se vi abbia 
impiegato armi j ; emerge da ciò che si vuole assolu- 
tamente l’esercizio, l impiego dell’ arma per facilitare 
il reato; ed un diverso linguaggio tenuto dal legisla- 
tore porta dello intuito a differenti conseguenze- Il 
Nicolini rapporta nelle sue quislioni di drillo , che 
non può dichiararsi violento lo stupro, sol che alcu- 
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no si è presentalo armalo alla donna senza impiega- 
re Tarmi o minacciare di usarle (i). E se qnesto chia- 
ro nulore repula non vinicolo lo stupro per la sola 
circostanza che T agente si presenta armalo, ma sen- 
za far uso dell’ arma , e quindi non costituen- 
te la violenza, sembra altresì che non dovrcbb’ essere 
tampoco circostanza che aggravi, se non che nè soli 
casi in cui T arma fosse impropria, o propria ma ce- 
lata; ed ancora dalla maniera de’ discorsi de’ motti o 
de’ cenni con cui l’individuo s’insinua, giacche quan- 
do anche l’arma non si usa, ma avesse il carattere di 
essere propria e portala dall’ individuo visibilmente 
alla vittima che sorprende, la sola circostanza di ve- 
dersi 1 arma, la quale abbenchc non usala, sta per 
noi di essere sempre una tacita minaccia, e se non 
costituisce lo stupro violento è alla a stabilire una 
emergenza aggravante il reato. 

Avvi in terzo luogo altra circostanza che rincari- 
sce il reato in esame: 

c 3.° Se la persona contro di cui si è t/sala la 
violenza , o se altra persona eli è accorsa in suo 
aiuto, sia stata ferita o percossa, quando anche 
la ferita o percossa non abbia i caratteri di omi- 
cidio tentato o mancato, i 

La pena benancora in questo caso sarà aumentata 
di un grado sopra quella spettante al fatto senza di- 
pendenza dalle circostanze in esame. Cessa il pro- 
gresso, della pena, allora quando i reati preveduti nè 
precedenti articoli saranno tentati mancali o consu- 
mali, poiché in questi casi la pena è fissata al quarto 

n: twqqiri unioni il 
iittluirfoib ónq non 


(1) Voi. 4.° pag. 320. 
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grado de’ ferri, e ciò quando la ferita o percossa su 
menzionata nel n.° 3 dell’ articolo abbia i caratteri 
di omicidio tentato o mancalo. Questa sanzione si di- 
lata insino alla pena di morte sempre che siavi in- 
tervenuto omicidio, articolo 34.2. I caratteri che ro- 
golano i reati di sangue accaduti nelle occasione 
dello stupro sono ben diversi e distinti da quelli pre- 
veduti dal n.“ i ,° dell articolò 4o8. L’essenziale nel 
proposto caso si è, che onde darsi luogo all'aumento 
della pena è necessario che siavi un nesso contempo- 
raneo tra 1 allentato al pudore o lo stupro, e ’l reato- 
di sangue. Quindi non debbesi indagare dall’accusa 
se tra l’ omicidio e lo stupro od attentato al pudore 
vi sia quel ligame di eh’ è oggetto nell’ articolo 3 o 2 
n.° 6. Questo articolo applicabile generalmente a tu • 
ti i reati , al riferir di Nicolini , ed in uno de’ suoi 
casi è adattabile ancora all’omicidio della persona stu- 
prala, però quando lo stupro non avvenglii in con- 
tinenti, ma dopo onde così sopprimere la pruova. Ma 
se la percossa ferita od omicidio sono commessi di 
seguilo in continenti, allora è preveduto in tulli i ca- 
si dell' articolo 342 . Conforme a tali principii decise 
la C. S. di Giustizia nella causa di Francesco Fami- 
glielli (t), il quale nella difesa cercava scusarsi ad- 
ducendo che l’omicidio intervenuto nello stupro avea 
solo avuto causa da privata antecedente vendetta e 
non dallo stesso stupro , e con ciò fugire l’ estremo- 
supplizio; poiché la Corte regolatrice adottò il prin- 
cipio, che la legge nell’ art. 0 54- non mira al nes- 
so della causale, bensì a quella del tempo. Laonde 

(1) Decis. degli li Luglio 1838. 
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fc da osservarsi ohe Tari. 0 34» non è che uua di- 
pendenza de’ reali prevedali negli articoli 333, 33| 
e 335, ed esso non stabilisce che circostanze aggra- 
vanti de* casi ivi previsti. E per vero il principale da 
provarsi dall’ accusa si è lo stupro q l’ attentato vio- 
lento al pudore; così se lo stupro fosse stalo volonta- 
rio, ne! senso che la persona stuprata fosse stata con- 
senziente, i reali considerati dall’ art. 0 34® avvenuti 
posteriormente, ma immediati al volontario stupro (so 
questo non è punibile per legge) quelli altronde non 
sono merilorii di altra pena che di quella spettante 
loro, considerati indipendentemente d'altra circostanza: 
1’ art. 0 342 in tal caso non h mica applicabile, e deb- 
bono andar soggetti alle disposizioni di legge a loro 
riguardo. Per altro le attenuazioni di pena cui danno 
causa i benefici! considerali negli art. 362., 363 e 
391, quali essendo communi a tutti i reali di sangue, 
non escludono da tal favore legislativo il nesso con 
lo stupro preveduto dall’ arl.° 342 Priachè teniamo 

discorso su i rimanenti art. 343 , 344 c 345 del 
presente capitolo, neces ario fe dir qualche cosa de- 
gli articoli 336, 33-^ , e 338 sul ratto, sospesi per un 
momento da illustrarsi , onde non disgiugnere l’or- 
dine delle materie per gli attentali al pudore ed al- 
lo stupro. 


Del rollo ^ 

11 ratto è anch’esso uno de’ massimi attentali al 
pubblico pudore da compromettere la pace e l’ onoro 
delle famiglie. Può considerarsi quasi come un tenta- 
tivo di stupro, e per illazione è pericoloso al pari di 
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quello. Togliere dai pati i! lari P oggetto delle pater- 
ne sollecitudini , I idolo delle amorevolezze di una 
madre tenera ed affettuosa , il pegno sacro d’ inno- 
centi e legittimi amori, una vergine clic forma l’or- 
namento delle famiglie, è un reato, che oltre al suo 
carattere immorale , ne risente ancora la pubblica 
opinione e la pace generale. Sovente il ratto è sta- 
to causa di lunghe ed accanite discordie c di guer- 
re desolanti. Rammentasi per poco l’annoso dissidio 
e ’l Troiano cecidio, i q iati d’altro non ebbero cau- 
sa che dal ratto d Glena moglie di Menelao Re di 
Sparta, perchè rapita da Paride lig iuol di Priamo 
Redi Troia, e portò seco quelle lunghe funestissime 
conseguenze, come leggesi presso Omero e Virgilio. 
Non fu il ratto delle Sabine in lu occasione della pro- 
curala festa in onor di Mollano, che terme dilaniala 
la nascente Roma in una guerra rovinosa con Tazio 
Re di Cirrose principal- città de' Sabini? (i), ed a 
quanti effetti tristi non dà causa un simile attentalo?' 
Si analizzano di leggieri i fatti che tutto di accada- 
no nelle nostre società, e non si tarderà guari a ri- 
conoscere, che lunghe ed odiose nimreizie , rovino 
d’intere famiglie discapitale nell onore nella finanza,, 
e più sovente degli omtcidti, sono state incontrastabi- 
li sinistre conseguenze di uno sconsigliato amore, 
del ratto precisamente. Questa specie di reato veni- 
va confuso con lo stupro nelle leggi romane ( 2 ). Ma 
però la pena comminata da questa legislazione per 

(1) Plutarco netta vita di ISamolo. 

(vi) l.eg.,53 coti, rie cpiscop. et Tcler ce. ; leg. unic. cod. da 
lapt. virg. ; Nov. 113 do mutierc rapt 
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gli autori dello stesso era quella dell ultimo suppli- 
zio senza distinzione alcuna: gravissima vis pubi tee 
species est rapiti Crimea , qaod ab eo commini tur, 
qui v rainem aut riduam aut sancltmoiualem, ani 
nupiam libidinis causa abducil, sivc ingenuam , si- 
ve libnrtinam, sive aneti latri altenam («)• 

Il Re Toodorico puniva il ratto della vergine od in- 
genua maritata con gente radunala con la pena di 
morte, quale da vasi ancora alla donna se avesse ac- 
consentita. 1 parenti ed i curatori olle ovviando di 
vendicar tal fatto avessero patteggialo col reo, anda- 
vano puniti con l’esiiio. L’accusi ora pubblica , o 
quel servo otteneva la libertà dal magistrato quando 
denunciava l' accaduto: la persecuzione di un tal fat- 
to perdurava per un quinquenio (a) Il ratto violento 
avveuuto con riuuione dell’ ancella altrui ovvero pro- 
pria fatto dall'ingenuo, ed anche dal servo per prò* 
pria sua volontà, era parimenti punito; se per scien- 
za o volontà del padrone, il fendo, cui il servo era 
addetto, si aggiudicava al fisco (3). Non vi esisteva 
ratto quando la sposa [uggiva in casa dello sposo. 
Pena capitale fu comminala da Federigo contro i ra* 
pilori delle vergini, delle vedove o delle spose: capi - 
lalem pocnam , qu un cantra raplores virqinum , 
ve/ viduarutn, sponsarum , vel etiam jam implo- 
rimi: et eoi mn complica, vel f autor es, Divorum 
Jugustorum statuto sanxerunl , inviolabiUlaler 

(1) V. Tit. dig- ad L lui. de vi, Instit. §. 8. de publ.judj 
Yoet ad pandect. tom. 6 lib. 48. tit. 6 ec. 

(2) Gap. 17. 18. eltf. 

(3; Cap. 21 e 2& 
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praecipimus observari. Illù consuetudìnis, qttaein 
aliquibus parlibus Regni nostri Siciliae haclenus 
obtinebant , per guas raplores raplam sibi in ma- 
trimonio collocando , vel alii eam tra tendo nuptu- 
se capitali sententia eximebanl omnino sublalis (i). 
Similmente pena capitale impose Ruggiero ai raltori 
delle Vergini sacrate a Dio, quanlanche nou vela e, 
pure se per motivo di matrimonio le avessero rapite: 
si gais vapore sacratas Deo virgines atti nonduin 
velatas , occasione eliam matrimonio jungendi , 
praesumpseril: capitali pocna ferialur (2). 

Memorabile è lo statuto del Re Roberto Angioino 
contra Neapolilams malefico » , rapienles virgines 
sub colore malrimoniù mercè cui chiamando a con- 
siglio gli uomini più probi de’ Sedili della Città di 
Napoli stabili, che niuno di qualunque condizione o 
stato si fosse ardisse di giorno o di notte in pubblico 
od in privalo baciar le donne, rapirle, fugarle, tanto 
se fossero donzelle, quanto maritate, vedove di qual- 
sivoglia condizione. La pena era rigorosa quando 
risultava chiaro il reato da legittime prove: il procedi- 
menfoera di uiiicio, ed allorché i rei non comparivano 
andavano considerati quasi forgiudicali, ed i beni df 
loro si aggidicavano al fisco, salva la leggillima ai fi- 
gli; ma se fosse figlio di famiglia perdeva ogni drit- 
to alla successione paterna nonostante fosse unico, ob- 
bligando i genitori a disporre per causa pia. Alle me- 
desime pene andavano soggetti i complici e ricetta- 
tori. Quelle donne che consensientemente si facesse - 

(t) Cost. de rapi. virg. et viduarum. 

(2) Cost. de raptu. et violenta monialibus filata. 
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ro baciare o rap ire, perdevano le loro doli, non che 
le successioni malerne e paterne. Grave cd abomi- 
nevole si reputò sotto il governo Vicereguale il reato 
di baciar per forza le donne nelle loro case, in chie- 
sa, nelle strade pubbliche, od altri luoghi, e l’autore 
andava punito con la morte naturale; e 'I termina 
della loro forgiudicazioue fu anco abbreviato (i). 

L’attuale nostra legislazione vi distingue il ratto 
avvenuto per violenza, da quello per seduzione o fro- 
de. L’art. 336, prevede il caso del ratto commesso 
con violenza usalo in discapito di una persona sia 
per abusarne, sia per oggetto di matrimonio, e vi 
punisco l’autore con la pena delle relegazione. E poi- 
ché un tal fatto come ceunammo di sopra, é quasi 
un tentativo di stupro, «osi c la pena ascenderà di 
un grado, quante volle al rado con violenza si ac- 
coppi lo stupro o consumalo , o tentalo, o manca- 
to ì Due circostanze essenziali debbono concorrere 
onde dar luogo olla esistenza di un (al misfatto: cbe 
vi sia il fatto materiale del ratto , e elio in effetti si 
trasporla la persona rapita da uno in altro luogo. E’in 
oltre a porsi mente, che per applicarsi la pena san- 
cita col sudcllo articolo, è d’ uopo che il ratto sia ef- 
eflellivaincnle consumalo con violenza, sia fatto con 
intenzione criminosa di offendere nell’onore la per- 
sona rapita, c da ultimo che avesse luogo in una 
persona qualunque ; giacché la legge si tace a tal ri- 
guardo nel designare quali persone vanno considerate; 
ed in conseguenza nelle parola generica persona vi 

(t) Pramm, del 9 Marzo 1565. 
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comprende quelle di qualunque condizione e stato, 
sia ancora vergine, maritata o vedova. 

LTart. 0 337. contiene la disposizione del ratto av- 
venuto con fi ode o seduzione, e commina la medesi- 
ma penale della relegazione contro coloro che con 
uno de’due modi testé menzionati rapisca una perso- 
na, la quale non ancora sia giunta alla età maggio- 
re di sedici anni compiuti, e che sia sotto la potestà 
de’ genitori, tutori, o pure in un luogo di educazio- 
ne. A seconda delle circostanze aggravanti che ac- 
compagnano simile rea'o, la pena or sarà aumenta- 
ta ed or diminuita di un grado. Cosicché, se al ratto 
con frode 0 seduzione si accoppi lo stupro consuma- 
to, mancato, o tentato, la pena ascenderà di un gra- 
do; se il rapitore poi è minore di 21 anni compiuti, 
la pena diminuirà parimenti di un grado. Come si- 
milmente la pena sarà aumentala se il rutto è stato 
accompagnato da violenza, essendo questa una circo- 
stanza onerante lo stesso. E poiché la legge silenzia 
nel caso che la rapita fosse maggiore, sembra in ta- 
le ipotesi, che se nella perpetrazione del ratto si fos- 
se praticata violenza, la pena sarà sempre aumenta- 
ta uniformemente al ratto della minore di 16 anni. 
Gli elementi costitutivi la su descritta seconda specio 
di ratto sono: che siavi stata materiale consumazione 
del ratto eseguito con animo pravo, coi mezzo della 
frode 0 seduzione ; e su di una persona non ancor 
pervenuta alla età maggiore di 16 anni compiuti. 
Prevede la legge il caso di pentimento avvenuto in 
persona del rapitore, allora ché ai termini de’ prece- 
denti articoli volontariamente e senza alcuna offesa 
alla libertà ed all’onore della rapila, e senza averne: 
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affa Ilo affatto abusato della medesima , restituisce 
quella alla propria famiglia, od alla casa di sua cu* 
slodia, o pure la colloca in allro sicuro luogo. Molto 
benigna è questa disposizione in tal emergenza, per 
cui vi punisce il semplice attentato ( per cosi dire del 
ratto, giacché per dirsi questo consumato era neces- 
sario che il rapitore non l’avesse volontariamente ri- 
tornata in casa e rimessa in sicuro luogo ) in perso- 
na dell’ autore, con I’ esilio correzionale o confino, 
giusta l ari . 0 338. 

L’ azione di ratto è di particolare interesse, come 
quelle di stupro e di qualsivoglia attentato all'onore 
che offende l’ordine delle famiglie ; è per questo che 
spetta ai genitori od altri congiunti intimi o tutori a 
seconda do’ casi iniziarne il procedimento, art. 4.0. 
LL. p. p. Ora nel caso che il rapitore avesse sposato 
la giovane rapila, egli non potrà essere processato 
che ad istanza di quelle persone le quali ai termini 
degli art. i63, i64, 173 e 174 .LL. C. erano neces- 
sarie per il consenso del matrimonio. E da ultimo 
non potrà essere condannato se non dopo che si è 
pronunziato dall'autorità competente, che il matri- 
monio non produca gli effetti civili, ai sensi dell’art. 
189 dette LL. C. 

La sorte del colpevole di ratto é nelle mani di co- 
loro che hanno dritto a dimandare la nullità del ma- 
trimonio: e niun altro ha (ah facoltà, tampoco lo 
può la Ragion pubblica, giacché se il rapitore rido- 
na alla rapita e sua famiglia quell’onta commessa 
col fatto indecore del ratto, e sposa legittimamente 
la medesima con l’adesione della famiglia di lei, 
cessa dello intuito ogni azione penale, e si recide 
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ed annulla ogni ulteriore procedimento contro l’im- 

pillato. -I 

Riprendendo in oltre T ordine cronologico delle 
nostre idee, veniamo ora all’analisi dell’ art. 343 e 
seguenti, in cui osserviamo, che al pari della latina le- 
gislazione, 1 attuale riconosce stupro ancora quando 
l’atto disonesto si commette su donne defiorate siano 
queste vedove sieno anche meretrici. Per buona filoso- 
fica intelligenza riteniamo, che lungi da considerarsi 
in questo luogo l’attentato al pudore e ’1 fatto consu- 
mato come un vero stupro, riguardar lo dobbiamo 
come una soverchieria od abuso di fona che si com^ 
mette sopra la vita di simili persone} e ci spiace an- 
nunziare la poca precisione dell’art. in disamina. Il 
Girmignani e il Filangieri riconoscono in siffatta spe- 
cie di reali, avuto riilesso alle qualità delle persone, 
un fatto punibile non come stupro, ma come avvenuto 
con violenza. A contemplazione quindi delle persona 
■u di cui pratica osi delle nefandezze si dispone. 

Art.° 34$ * I reati preveduti negli art. 333 a 
336 commessi in persona di una pubblica meretri- 
ce son puniti con uno a due gradi meno. » 

Fa d’uopo però che stiano: ben cauli i giudicanti 
in simili casi ed a rapporto di tali bertucce, le quali 
spesso indispettite da un rifiuto, o per altra malevole 
ragione simulano uno stupro sia semplice sia qua.- 
lificalo, c per marcarsi con segni esterni della vio- 
lenza loro usata infìngono delle scaifìture, degl’im- 
bratti di sangue alle parti sessuali ai lombi, ed al- 
tri mentili segni per dar causa a falsa accusa di 
stupro. Non nuovi ad accadere sono simili fatti, « 
se ne rinvengono pure degli esempii assai remoti. 
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Leggesi nella Iliade di Omero al lib. IU quello che 
dicesi di Anlea moglie di Preio, che. 

. . . . . Sdegnosa 

Del magnanimo m'ego f impudica 
Volse l'ingegno alla calunnia, e disse 
Al marito così: Bellerofonte 
Meco in amor tentò mischiarsi a forza 

Olire al grande esempio della violenza usata dal- 
la moglie di Putifarre al giovane Giuseppe per le 
cui ripulse gli fece sostenere, calunniandolo al ma- 
rito, lo sdegno reale , ed una lunga prigionia (1). 
Laonde ò da osservarsi che la diminuzione di pena 
prevista dall’articolo in ésame svanirà allora quando 
il realo si commettesse da più persone e con armi ; 
poiché essa è cosa regolare, che l'aumento degl indi- 
vidui convalidalo dal soccorso delle armi dà al malefi- 
cio una tinta criminosa maggiore da non rendere gli 
autori meritevoli di diminuzione alcuna di pena (2). 
Vediamo finalmente lo stalo dell'antica legislazione 
intorno al fatto delle meretrici. Sotto il governo Vi- 
ceregnale fu stabilita una gabella ad hoc , la quale 
si diede in fitto. Ogni donna di Lai falla o sia meretri- 
ce duvea pagare carlini due al mese , e due presenti 
all’anno, in totale 2: 70. Visi stabilì una corte det- 
ta delle meretrici , il di cui giudice si presceglieva 
dall’ alfiltalorc. In prosieguo si ordinò eh egli potesse 
nominare tre dottori abili, ed uno a scelta del V i- 

(1) . Genesi cap. 39. r. 14 e seg. 

(2) . V. Minisi, de 13 Maggio 1824 con cui si dispoue essere 
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cerò. Tali donne erano sfrattate da quasi tutti i luo- 
ghi, e nè potevano andare in sedie, nè in earozza 
quantunque proprie, sotto péna di condursi nelle 
carceri dell’ammiragliato, nè poter andare per mare 
per la costiera di Posilipo, nè abitare nelle taverne od 
alloggiamenti, nè da ultimo camminare per la città 
dopo un’ora di notte, sotto pena della frusta ed al- 
tre pecuniarie, o della galea ai cocchieri e marinari 
die quelle conducessero (i). Il Re Carlo Borbone 
dispose quali luoghi abitar doveano le meretrici, di- 
vietando loro a passare d’ innanzi il palazzo Reale, 
nè a piedi, in qualsivoglia altro modo in earozza, a 
cavallo, sedie a mano od altrimenti, sotto pena del- 
la frusta cd anni tre di penitenza ; e la pena di 2i> 
once d’oro per coloro che.nflìllassero a tali donne le 
case nc’luoghi vietali ( 2 ). Anche la circostanza de’ luo- 
ghi abitabili, detti altrimenti case tollerate o bordel- 
li, segregati dal resto degli altri cittadini, è una im- 
ponenza che fà addivedere la cattiva idea in che 
sempre sono stale nella pubblica opinione le donne 
di partilo, le quali fan questo del loro corpo... Con- 
dizione infame, ultimo grado di perversa immorali- 

in questo applicabile l’ art. 3 Vi non contemplato dall* art. 313 
che prevede i casi degli art. 333, a 336, ne’ quali non van- 
no compresi gli stupri commessi da pib persone con arme. 

(1) V. Prammatiche de’ 29 Giugno 1507, 21 Maggio 1577. 
ultimo Novembre 1579, 16 Agosto 1583, 30 Novembre 1589, 
3 Novembre 1593, 23 Agosto 4007, 13 Agosto 1610, 24 No- 
vembre 1631, 2t Agosto 1638, 10 Luglio 1646, 8 Ottobre 
1GV8,14Giugnol678, 14Marzoe4 Aple 1686 el2 Luglio «J97. 

(2) . Pramm. de’23 Giugno 1774, v. i bandi dulia Vicaria 
de’ 20 Dicembre 1737 , e 30 Dicembre 1738 ; 16 Seti. 1745 
rinnovati con Rescritto de’20 Gennaio 1781. 
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là...! Quando la donna è giunta all’apice delle nefan- 
dezze a far mercimonio del suo corpo, ella è al di 
sotto del boia nelle credenze popolari e nella opinio- 
ne pubblica, (i). 

Art 344 » Chiunque ecciti favorisca o faciliti 
abitualmente il libertinaggio o la corruzione nei 
giovani di età minore dell uno o dell’altro sesso 
soggiacerà alla pena di religaziome i 

La sudella pena sarà aumentata a quella della 
reclusione allorché questo misfatto si commette da 
genitori istruttori o tutori, giusta quello dissimo al- 
l’articolo 33a. 

Quindi lutto quello che pel lenocinio osservano' 
mo in parlando dell’ anzidetto articolo è applicabile 
a questo in parola, avvegnacché se la qualità de’ sog- 
getti è diversa, identico é però 1 obietto del reato. 
Qui altro non soggiungiamo eh’ è molto infame e 
ributtante il carattere di coloro che si addicono a 
tal mestiere, ovvero per grande immoralità di lo- 
ro animo abitualmente ne fomentano la gioventù 
alle nefandezze (a). La circostanza d’altronde carat- 
teristica di tal reato è 1’ abitudine di prostituire la 
gioventù della età minore di anni 21 ; colalchè se 
lolgonsi queste due qualità, un fatto ch’ecciti o fa- 
ciliti al libertinaggio od alia corruzione de’ giova- 
ni, separato, c senz'abito a favorirne la dehoscia, 
sfugirà dall’ applicazione di questo articolo , e sa- 

t — — 

(1) La voluttà è cagione di mille nefandezze-- si rammenti la 
sfacciata putta di Babilonia; ed ohi quante peggiori ve ne sono 
«'tempi d’oggi. 

(2) V; Orazio iib. 1.* satira 2.; e lo stesso lib. 3. ode 6. 
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rà invece un attentato al pubblico pudore punibile, 
ma non con pene criminali. l)a ultimo l’art. 34.5 pre- 
vede il caso di qualsivoglia altra specie di oltrag- 
gio al pubblico pudore, ed ogui allo turpe o srego- 
lamento d* incontinenza che offende il pubbl'co co- 
stume, e vi punisce gli autori col i. al 2. grado 
di prigionia- Può il giudice secondo le circostanze 
discendere al confino 0 all’esilio correzionale nello 
stesso grado. I due essenziali elementi di tal reato 
sono, che i' atto turpe sia diretto ad offendere il 
costume, che si commette pubblicamente , e che in 
conseguenza si esegua un fatto materiale (1). Un 
concubinato pubblico, nell’ atto che addila un atto 
turpe d’ infrenata concupiscenza , offeude il pubbli- 
co costume ledendo la morale universale .• concubi- 
naius, jure civili tolleratila voi sallem impuniius, 
jure ecclesiastico crimeu repulatur. Laici , siva 
coniugati, sive caelibes, in hoc crimine haerenles, 
ab ordinario ex officio sunt reprehendendi, et post 
irinam admonilionem, si parere nolunt , exeomu- 
nicandi. . . (2). II concilio di Trento all’ oggetto 
così si esprime.- aposlolus monel , publiee peccati • 
ies palam esse corripiendos. Quando igilur ab ali- 
quo pub/ice, et in mullorum conspectu crimcn com- 
missum fuerit unde alios scandolo ojjcnsos, com • 
molosgue fuisse non sii dubilandum ; buie condi' 

(1) Vizio di lussuria fu si rotta. 

Che libito fè licito in sua legge. 

Per torre il biasmo, in che era condotta. 

Dante inf. cant. 5. v. 55. 

(2) V. Fleury Instit jur. eccl. par 3. cap. XII. § 4. 

4 
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<jnam prò modo culpae poenitentiam puhbliee in - 
jungi oportet ; ut quo s exempìo sito ad malo g ma- 
rea provocavi t , sua e emcndaiionis testimonio ad 
rectam revocel vitam (i). 

CAPITOLO III. 

i ' 

• * . 

DE 1 REATI TENDENTI AD IMPEDIRE 0 DISTRUGGER! 

LA PR0OVA DELLO STATO CIVILE 
DI CN FANCIULLO . 

Art ■ 3$ e 347* p. 

. ' • 1 t i . . 

Il nostro legislatore avendo in pensiero lo stato 
de’ suoi sudditi, mostra delle sollecitudini pe’ mede- 
simi lìn da’ primordii della infanzia di loro, onde 
la propria debolezza venghi protetta ; e per lo stato 
fisico riguardando l’ interesse della vita di essi , e 
per Io stato morale civile cercando i mezzi come 
farli riconoscere alla famiglia cui appartengono, 
per fruire de’ drilli e della condizione della loro 
nascita. Quindi la legge riguarda lo stato de' neo- 
nati sotto doppio aspetto, e sotto quello dell’ altera- 
zione dello stato civile, e l’ altro di mettere a repen- 
taglio la loro frale esistenza. Di qui due reati distinti, 
do’ quali il primo forma l’obbiello degli articoli in 
esame, e quello che riguarda il pericolo della vita è 
compreso negli articoli 4^3 a 4of>- 

La quistione di stato della persona è inalienabile, 
ed inconseguenza fuori commercio , art. 21 Z 2 LL. 

(1) 8e»sion« XXIV. cap. Vili. 
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CC.: da ciò due principii, che l'azione di reclamo di 
sialo è imprescrittibile riguardo al figlio, art. 25 o 
I.Ti . CC., e che il figlio non mai può compromettere 
sopra il suo stato, art. 1082 LL.CC. (i)Or lo sialo del- 
le persone per dritto civile non è alienabile , transi- 
gibilc, non prescrittibile, nè perdibile in modo alcu- 
no polendosi sempre avvanzare il reclamo, ed eser- 
citarsi il suo impero in illimitata maniera, trasmes- 
sibile 1* azione anco agli eredi, giusta le disposizioni 
dell’ art. 2Ì>i LL. CC. E secondo le romane leggi an- 
co cinque anni dopo morto potevasi fare cotesto re- 
clamo (2); e perciò se il legislatore prende tanta cu- 
ra per assodare la qualità dello stato de’ neonati in 
quanto agli effetti civili, massima è quella che vi 
prende allorché si tende ad impedire o distruggere 
la pruova dello stalo civile di un fanciullo, interes- 
sando ciò l’ordine pubblico e la pace e quiete delle 
fainiglie. Quindi la disposizione contenuta nell’ arti- 
cole 346 è diretta a guarentire ad un tempo ed i drit- 
ti di famiglia, e quei di patria di un fanciullo. In ef- 
fetti si occulta o sopprime un fanciullo quando si 
vuol togliere a quella donna che la ha partorito : si 
sostituisce un fanciullo, quando al vero si scambia 
un’altro dicendo essere quello partorito , quello preci- 
satneute nato da quella data donna; si suppone in fine 
un fanciullo quaudo si vuol dare ad una donna che 
non ha adatto partorito. In tutti tre i casi il reo di 
soppressione, di sostituzione, e di supposizione di 


(1) V. Duraton lib. I. Tit. VH. 

(2) Leg. I. 0 III. cod. ne de statu defunct. post, quinqaen. 
quaeratur. 
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parlo sarà punito con In reclusione, ari. 346 . É poi 
punito col i grado di prigionia, e coll’ ammenda 
correzionale , salve le pene maggiori in caso di ab- 
bandono o di esposizione, articoli ,{o3 a i°b, colui 
che avendo assistito al parto, non 1 ha dichiarato al- 
1 ’ uflizialc dello stalo civile, e nel termine fissalo dal- 
la legge, cioè di tre giorni successivi al parlo, arti- 
coli 67 e Gii LL. CC.; art. 347- È interesse dell’ or- 
dine pubblico che le famiglie si mantengono integre 
e pure, acciò non s’ introducono sangui estranei, ov- 
vero si suppongono, polendo questi in un tempo ar- 
recare de’ significanti sconcerti. Le stesse erano le 
mire della legislazione romana a tal riguardo guar- 
dando mi un tempo c la protezione dello stato civile 
del neonato, ed il decoro delle famiglie (i). Le dispo- 
sizioni degli articoli a34 a 262 delle LL. CC. riflet- 
tendo la paternità e le prove della filiazione legittima 
hanno un intimità con le disposizioni degli articoli! 
346’ c 347 . Il misfatto di soppressione trascina spesso 
seco quello d’infanticidio, quindi nella generale espres- 
sione usata dall’ art. 346 di fanciullo si compren- 
de il neonato tanto vivo, quanto morto; poiché la leg- 
ge all’ uopo non fa distinzione alcuna ; e se l obbligo 
de’ genitori od assistenti al parto c quello di pre- 
sentare il neonato all’ affiliale dello stalo civile, 
mancando questo, si ha luogo a temere della vita 
dello stesso. Ecco la necessità delle indagini su la 
vitalità del fanciullo onde non far covrire il reato 
d’ infanticidio da quello di soppressione , e salvar 
con questa l’onta materna. L’articolo in esame guar- 
ii) Log. 3 cod. de infant. expositis ; leg. 1. §. 13 dig. de 
impicieudu ventre. 
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da ad altro scopo diverso dal menzionato, ed è quel- 
lo che volendosi accertare dello stato , nome , con- 
dizione, tende a guarentire k> stato di famiglia per 
non confondere il legittimo ordine di successione. 
È massima generale che (ulti tre i casi contempla- 
ti nell' art. 34-G ad altro non mirano che cambiare 
lo stato civile di un neonato. In guisa che se altri- 
menti fosse la cosa , la pena qui comminala sarebbe in- 
giusta applicata a fatti diversi da quelli compresivi; 
in effetti se il reato fosse quello di abbandonare od 
esporre im fanciullo, la pena allora è sancita dagli 
ad 4o3 a jo6; sC poi lo scopo fosse (piallo di com- 
mettere un infanticidi® , la pena è stabilita dal- 
Tart. 352. Queste sono! e proscrizioni richieste intor- 
bo alla soppressione, sosti fura onec supposizione di un 
fanciullo. L’articolo 34 7 in olire vi comprende i 
easi di negligenza ed omissioni, li quali compro- 
mettono parimenti gl’ interessi del neonato in quan- 
to ai suo stalo. Ecco quindi coloro die assistono a! 
parto sono obbligati , giusta quello stabilito negli 
articoli 57 e 58 LL. CC.’n far la dichiarazione in- 
nanzi 1’ ufficiale dello stato civile, alla cui trasgres- 
sione vi commina la pena del primo grado di pri- 
gionia e l’ ammenda correzionale. In questa secon- 
da specie di reato’ si ravvisa meno una prava in- 
tenzione, quanto una oscitanza pericolosa agl inte- 
ressi del fanciullo : e siccome è di ordine pubblico, 
che le leggi vegliar debbono alla protezione de drit- 
ti degl'infanti., còsi il non rivelamento della loro na- 
scita è ■ or» fatto punibile. Soggetti a tale imputa- 
zione vanno solo, coloro che hanno assistito al parto, 
ai termini del precitato articolo 58 LL CC-; in mo- 
do che se degli assistenti uno più diligente appo- 
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lesa la nascita del fanciullo con la debita dichia- 
rali one all’ uQìziale dello stalo civile, la negligen- 
za degli altri non è imputabile affatto , slantecbfe si 
fe adempito da un tale al prescritto della legge. Ma 
se la trascuraggine lungi di essere 1’ effetto della 
oblivione o della indifferenza, avesse uno scopo tut- 
to diverso e criminoso di assai, come quello di assi- 
curare lacilameete la esenzione da qualche obbligo 
civile tanto i genitori quanto il neonato ; ovvero con 
la loro indulgenza siasi dato campo ad una soppres- 
sione, ad una occultazione di un fanciullo, allora ve- 
stendo il fatto un apparato più esiziale e concorren- 
dovi dagli astanti in modo attivo alla perpetrazione 
di reati più gravi, pare che addivengano complici, 
e come tali cadrebbero sotto la sanzione dell'art. 346, 
se la di loro complicità fosse spiegata pe* reati quivi 
compresi; o pure nelle disposizioni dell’ art. 35a; o 
da ultimo in quelle degli art. 4<>3 a 4o6, a seconda 
de' distinti varii reati cui dà luogo la cooperasene 
degli assistenti. Dietro gli esposti principile mestieri 
riflettere die due caratteristiche generali sono incon- 
trastabilmente communi alle disposizioni del discor- 
so Titolo VII: i. L’ azione penale ne’ capitoli I. e 
II. non è permessa intentarla che ai soli interessa- 
ti ; così nel i caso al marito od alla moglie, nel 
a. caso al padre od alla madre o parenti stretti dcl- 
I’ offeso art. 4o e 47 LL. p. p.: a. Ogni sostituzione 
di stato comprende in se la soppressione e la sup- 
posizione dello stato del fanciullo ; poiché chi so- 
stituisce un fanciullo lo sopprime per una madre 
e lo suppone ad un' altra. É per principio del drit- 
to universale , che ogni giudizio penalo è sempre 
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di qualità c forma stato innanzi ai giudizii civili ; 
e quando un reato dà azione ad un giudizio penalo 
e civile, quello è preferito a questo, e si stabilisco 
giudizio di qualità. Ora avvi una eccezione a questo 
principio per la sostituzione di stato, essendo chè, 
giusta 1' art. 2 |g LL. CC. 1’ azione criminale con- 
tro al delitto di soppressione di stato non potrà in- 
trapreudersi, se non dopo la sentenza dilliuitiva su 
là quistione di stalo ( 1 ). 

‘ • .. TITOLO Vili. 

.. DE BEATI COBTJiO I FAUTICOLAIU. 

' . i. • m ; j i ‘ 

CAPITOLO I. , 

• .'h ;; • . ■ . : u . . I. ’ ... . : . 

•j-" r :■ . Dè reati contro gli indivìdui 

* * i , ' . ’* 1 ' • " 1 ; . _ ’l’.i * • • • * 

Interessante è la discusionc del presente titolo, 
poiché rifletto ed ha per scopo! reati più esiziali av- 
vezzi bili io società, cioè i reati di sangue. Nell’espor- 
re i pripeipii filosofici su tale teoria fa d’ uopo per- 
correre T agente in tutti i suoi atti volitivi , e dallo 
stato d’ inimputabilità passare alla imputabilità del- 
l’azione. Itì 1 parecchio sezioni è divisa la presente 
materia su i reati di sangue. Primamente trattasi nel- 
le nostre leggi penali degli omicidii volontari! ; 2 .* 

' , 1 • 

! I • 

, - ì- 

(i)i ,eg. 1. cod. de ordino juiticiorum V. Donneilo ìib. 17. 
e*p. 9. n. lo. Vinnio partii, juri. lib. 3. cap. 6.,; Toullier 
tomo 10 n. 230 e seg. , Duranton. tom. 5. u. 102 ; Delviu. 
court; c Locrè, Spirito delle leggi- 
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delle ferite e percosse volontarie; delle ingiurie 
e della rivelazione de segreti; 4-° degli omicidii fe» 
rite o percosse non imputabili ; 5 .° degli omicidii fe- 
rite e percosse involontarie; 6.° delle scuse di que- 
sti reati contenuti nelle precedenti sezioni; 7. 0 della 
occultazione degli omicidii, percosse ferite, e della 
occultazione de’ cadaveri ; 8.® dell’aborto e sostanze 
venifiche nocive alla salute; 9. 0 finalmente dell’ab- 
bandono o esposizione di un fanciullo. Pregio del- 
l’opera si è ricordare i principii della imputabilità 
altra fiala discorso, e con questa guida sguardare la 
scala de' reali di sangue, e così dallo stato della per- 
fetta inimputabilità gradatamente passare a quello 
stalo di criminosità che addimostra l’animo ferino 
dell’autore. Che perciò lungi di tener dietro all’or- 
dine stabilito delle LL. penali, tratteremo con me- 
todo inverso , parlando prima de’ reati di sangue 
non imputabili, e così per gradi svolgere e transita- 
re per quelli colposi agi’ imputabili perfettamente; 
imperocché non è tanto ordinario che l’ uomo a pri- 
mo lancio debbesi riguardare come disposto con ani- 
mo truce a commettere il reato di sangue più abo- 
minevole, qual' è il premeditalo. Questo reato sup- 
pone una ferocia molto significante , che per i reati 
volontari, i quali sono l’ effetto del momento dell’ira 
e della imprudenza ; mentre pel reato premeditato ò 
. mestieri di un animo freddo, che ha meditato la ven- 
detta e riflettuto su la stessa , ed è per questo che 
cresce la imputabilità nel maleficio predetto. Noi 
quindi seguendo un sistema migliore , e consentaneo 
al bel l’ordina mento della materia, considerando l’uo- 
mo sotto un’ aspetto più mite e sotto una più rego- 
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lare veduta, e meno criminosa, imprenderemo a 
trattare primamente di quelle ferite ed omieidii non 
imputabili, pcrchfe cosi comandali dalla logge, o dol- 
io stalo in cui si trova l’ageute: di poi delle percos- 
se o ferite, od omieidii involontarii ; quindi dello 
percosse, ferite, ed omieidii volontarii ; finalmente 
degli omieidii e ferite premeditate; e da ultimo trat- 
teremo delle scuse, cui vanno soggetti i discorsi 
reati, e che loro sono communi. 

SEZIONE IV. 

■ 1 * • ' > . 'j ) • ; • ; ■ _ . 

DEGLI OMICIDI! , DELIE FERITE, 0 DELLE PERCOSSI 
' NON IMPUTABILI 

Art. 372 a 3 j 4 LL. p. 

* » ,, 

» ■ , \ » » . ..4 * , 

Abbiamo conosciuto nel trattato della imputabili- 
tà (1), che per esservi reato bisogna riguardare il 
male dello stesso in se, ebe stabilisce la moralità del- 
l’agente. Questi ond’ essere risponsabile è mestieri 
che abbia conosciuto la natura dell’atto criminoso, 
il suo dovere nel non violare la legge, commettendo 
un atto delittuoso, e finalmente la sua libertà nellese- 
guire il tale atto, od astenersene. Per la qual cosa in- 
telligenza e libertà debbono concorrere nel fatto per 
direi questo imputabile. Ora per essere tale ed in con- 
seguenza punibile debb’essere ancora prodotto dall’ac- 
cordo simultaneo della intelligenza e libera volontà 
dell’agente, piò da arrecare un danno socievole al ter* 


(t) V. primo volarne della presente opera. 
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zo. E siccome in trattando della imputabilità dissimo 
quali sono le cause che minorano od escludono la 
stessa , quando hanno influenza tanto sul morale 
quanto sul fisico dcH’agenle; così dette cause sono 
applicabili ai reati di sangue. Quiudi sia Ja ignoran- 
za, l’errore, la età, il sesso, lo stato di malattia, e lut- 
ti gli altri modi quali annientano o diminuiscono la 
criminosità dell’ atto, escludono od attenuano la im- 
putabilità ne’ reati di sangue. Oltre alle predette cau- 
se scemanti od eccettuabili la colpabilità sonvi delle 
altre cosi dette leggitlime, perchè dalla legge o dal- 
la costituita autorità ordinate; percui trovandosi l’au- 
tore compreso in delle cause, la ferita, percossa, od 
omicidio che commetter possa non sono mica imputa- 
bili. Tali sarebbero quelli previsti dagli art. 372 a 374 - 

Art." J72 .« Non vie realo (piando f omicidio , 
le forile o le percosse sono ordinale dalla legge e 
comandale dall’ autorità legittima ». 

Éda porsi mente prima di ogni altro alla particella 
congiuntiva e con cui si esprimo l’articolo: quindi 
non basta che il reato sia ordinato dalla legge sola- 
mente, ovvero comandalo dall’autorità legittima è 
uopo che simultaneamente concorrer debbono que- 
ste due circostanze. Or la legge può sotto varii aspet- 
ti comandare che si commettono omicidii e ferite con 
impunità, ne’ seguenti casi: i.° Od in effetti di un co- 
mando dato dalla legge ed in pari tempo dall auto- 
rità leggillima, qual’ è il caso dell’articolo 47$ in fi- 
ne LL- p. p. . : 1 : i. 

2.“ Nel caso che in esecuzione di decisione di G. 
C. 0 Corte Suprema che porli a condanna capitale, 
ed è avvalorata c circondala da tutte quello formali- 
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tà che la legge richiede per la legalità de* giudi- 
cali, comanda che si esegue impunemente la giusti- 
zia di un imputato. 

3 .° Finalmente quando l’individuo olTcso trovnsi 
nello stalo di legittima difesa, ai sensi degl' art. 373 
e 374 per la moderazione della incolpata tutela, mo - 
deramen inculpalae tute l ac ( I ). 

Facendoci a parlare del fallo criminoso o del reato 
ordinato dalla legge e comandalo dall'autorità legit- 
tima c da rammentarsi all’ uopo il disposto doll ari . 0 
4.73 LL.p.p. in cui dopo di essersi stabilito che quau- 
do ne’giudizii in contumacia si pronunzia la condan- 
na alla pena di morte, si passa a dichiarare il con- 
dannato pubblico inimico, si soggiugne in fine di 
tale articolo c [effetto di questa dichiarazione sa- 
rà che qualunque individuo della forza pubblica 
nel procurarne f arresto, per qualunque leggiera 
resistenza anche presunta, che il condannalo oppo- 
nesse, potrà impunemente ucciderlo .» 

Restando in siffatto modo il condannato in contu- 
macia dichiarato pubblico inimico, la legge procla- 
ma inimputabile quell' individuo della forza pubblica 
il quale per menoma resistenza anche presunta gli 
desse la morte. La legge penale del 1808, 20 Mag- 
gio , dava dritto a quasi tutti gl’individui di arre- 
stare in caso di flagranza il reo per tradurre innan- 
zi l’autorità competente. 

Questo eccesso fu mitigato con la legge del 1819 

(1). Leg. I. cod. unde. vi. Arg. ex legge 3 dig. de just et 
jur. Vim enim vi defendere omnes leges ouiniaquc jura per- 
mittunt. leg. 43 dig. ad L. Aquil, 
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clic commentiamo ; eil .incora l'arbitrio di questa ine» 
desiina legge è stato circoscritto dal Decreto de’ 4 
Giugno i83i, concili si dico, die allora' gl'indivi- 
dui della forza pubblica sono il* drillo di uccidere 
il dichiaralo pubblico nemico, quando in effetti lo 
resistenze sono reali e potenti , togliendosi con ciò 
l’ espressioni vaghe di leggiera resistenza a nelle pre- 
sunta. In olire clic cosa è da dirsi de’ comandi elio 
venissero dati da’ superiori a loro subalterni? Nel 
discorrere il trattatodclla imputabilità si fece paro- 
la delie cause elio annientano o minorano la mede- 
sima , c tra queste ultime si fc parala del coslria- 
gimenlo, il quale può essere morale o Gsico. 

Il male die si arreca altrui è inimputabile', corno 
reato, all’agente, allordiè il male meritato dal pa- 
siculi' è autorizzalo dalla legge, oppure quando è 
stato fatto in uno scopo legittimo di utilità per co- 
lui che l’ Ita sofferto. Il viandante che respigue con 
armata mano un aggressore ; il soldato che per or- 
dine dol suo supcriore reprime una insurrezione so- 
do atti giustificativi nH’ucdiio della' ragione e della 
legge. I soldati, i subalterni che obbediscono agli 
ordini legali de' loro superiori adempiono un dove- 
re. I loro atti sono irreprensibili. Ma si domanda lo 
sono in lutti i casi senza eccezione alcuna tosto che 
vengono comandati da un superiore? inalili termini 
la obidienza diesi appella passiva è dessa un dovere 
assoluto? La quislionc della obidienza passiva è stata 
sovente una di quelle disquisizioni di cui, al dir di uno 
scrittore lo spirito di parli toc le politiche passioni han- 
no it più abusalo : gli uni per sciogliere il freno a 
tulli i legami di ordine, di subordinazione, di go- 
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rarcbia militare ; C gli altri per rendere ir soldato 
una macliina al Servizio della tirannide. Un solda- 
to o qualsiasi altro funzionario non cessa di esser 
uomo, cioè un’essere morale e risponsabilc ; e per-' 
ciò non debbesi il militare rendere un automa o sem- 
plice islrumento in riguardo ad ogni superiore; ma 
deve valutare pria, da chi viene il comando, per 
qual line gli è imposto, e se in essenza è giusto e 
ragionevole. 

JWa quello ch'è non oppugnabile affatto si è, che 
debbesi onninamente riguardare la legittimità del- 
1’ azione, e se dossa è consentanea ai principii del- 
la giustizia assoluta e della ragione, e quando le- 
gittimamente dipende dal vero comando della leg- 
ge e dell’autorità legittima. Cosi gli omicidi com- 
messi in guerra dai soldati dietro il comando de’ loro 
superiori, è legittimo, e non Imputabile , poiché au- 
torizzato dal dritto delle genti c dall' esigenze della 
guerra, (i). D’allrabarida l’azione in se stessa im- 
morale, l’omicidio in somma non imputabile, per- 
che comandato dalla legge , ond’ essere tale effetti- 
vamente, uopo è ancora clic si faccia per lo compi- 
mento di ordine, in altri termini tanto il superiore 
che lo comanda, quanto il subalterno che obedisce 
k> facciano in esito della loro missione nello eserci- 
zio delle loro funzioni o per occasione di tale eserci- 
zio; c la legittimità deH’in'combeo/.a è ciò die giu* 
Etilica ancora il fatto non imputabile. Del resto la 

legge non può marcare una linea esalta di limite 

, ' \ 

t • f - 

(l)Leg. 3 dig. de just, et jur; V. Grozio de jure bel. et paci» 
lib. t ,° e 3." cap. 4 § Ce 9. Tito Livio lib. 42 cap. 41 n.°lt. 
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tra la obcdienza imputabile e la iaimputabile dell’in- 
feriore verso il superiore. Il subordiuato deve opra- 
re moralmente e ragionalmente invocando ad appel- 
lo la scienza delle cose e la ragione. Questa è la pri- 
ma specie di omieidii giustificati e non imputabili, 
delti omieidii legali. 

Siegue ora la >oconda degli omicidi! legittimi e 
non imputabili ancora, perché giustificati dalla le- 
gittima difesa propria od altrui. 

Art.° 373 < Non vi è reato quando f omicidio , 
le ferite, le percosse son comandate dalla necessi- 
tà attuale della legittima difesa di se stesso o d'ai- 
triti » E per vero giusta l'articolo 62 tJVon vi esiste 
reato quando colui che lo ha commesso vi è stalo co- 
stretto da una forza cui non ha potuto resistere, a 

Quando dunque ! individuo rallrovasi in tale sta- 
lo da non poter invocare l'altrui difesa o il braccio 
della legge sileni leges inter arma, omnis honesta 
ratio essct expedicndae sahitis ( 1); e finche l’assal- 
to, P aggressione dura, egli fe nel dritto di respinge- 
re forza con la forza ed uccidere, se occorre, 1’ au- 
dace assalitore, restando per tal fatto di già impuni- 
to, senza però oltrepassare i limiti di uua giusta di- 
fesa. Tacilo metteva in bocca a l'isone le seguenti 
parole , che possonsi considerare come il miglior 
commento di questo articolo: authodie nobis nec es- 
se est mori, atti quod equae apud bonos miserimi 
est occidcre. 11 dritto di difesa non c legittimo in se, 
se Qon come reazione immediata ed indispensabile. 
L’ uomo è tenuto a rispettare la libertà, la vita e la 

(1) V. Cic. orat. prò Milone cap. 4.° 
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proprietà dell’altro uomo (i). Chi espone al pericola 
un individuo non è men reo di colui eh ; lo assale per 
ucciderlo. In fatti consimili esempii rinvengonsi pres- 
so Polibio ( 2 ) Non è che nella sacra storia in cui si 
rimprovera da Natan l’ omicidio a Davide per avere 
quest’ ultimo comandato che Uria si fosse collocalo in 
luogo pericolosissimo di perire, e con tale inlenzio- 
ne (3). Ma quali sono i limili della giusta difesa? 

Ciò non ignorerà alcuno scmpreehè si rammenti , 
che merita favore la necessità assoluta unicamente, 
cioè quella cui non puossi in conto alcuno evitare, 
ossia l’omicidio per difesa di se stesso od altrui. Da 
qui segue esservi luogo al dritto di esercitare la giu- 
sta difesa quando taluno vi sarà costretto da necessi- 
tà assoluta o almeno relativa e senza di lui colpa. 
Cessata la necessità, cessa tal dritto; e potendosi senza 
offendere l’aggressore ocon poco malo evitare il peri- 
colo, finisce il dritto di ammazzarlo. Mollo bene dicea 
all’uopo Teocrito: par est exiguo inalo magnani lilem 
tollero (4). È dietro questi principi! che dobbiamo esa- 
minare quando debbesi far uso della giusta difesa. 
Dessn può usarsi contro tutte le persone per ragio- 
ne delle quali ci troviamo in qualche pericolo senza 
nostra colpa; così anche contra i furiosi, i mentecat- 
ti, e contro coloro pure che invece di assalire un al- 
tro vengono per errore ad assaltar noi. All’ uopo dis- 
se Grazio, il dritto della difesa non nasce qui dal fallo 


(1) Leg- 3 dig. de just et jur. leg 4 dig. ad L. Aquil. 

(2) V. Diod. Siculo q. Bibl. li. 73. 

(3) Regum lib. 2.°cap. 11. v. 15; e cap. 12. v.° 9. 

(4) Idillio. 23. 
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0 dalla ingiustizia di colui die ci aggredisce, ffia dal 
nostro dritto di respingere in ogni modo il pericolo 
che ci sovrasta, e di non anteporre in qual siasi caso la 
vita altrui alla nostra salvazione. Quindi il drillo di 
difesa nou è altro che la reazione immediata del drit* 
fo che noi abbiamo alla esistenza ed al ben’ essere : 
è il dritto di conservazione messo in attività in cer* 

10 modo. E se vuoisi appellare del nome di difesa 
qualsiasi reato di questo dritto, quale ne siano l’ o- 
bietlo, la forma, e le circostanze, si ravvisa che rea- 
gisce egualmente contro gli esseri animali ed inani- 
mali, contro gli esseri morali e senza moralità, con- 
tro i colpevoli e sovente ancora contro gl’ innocen* 
ti. La reazione contro gi' innocenti, e quella contro 

1 colpevoli differisce in ciò : nel primo caso colui 
eh’ è respinto ha dritto a vicenda di resistere, ma il 
colpevole non lo ha. Ed in entrambi i casi la rea- 
zione non è legittima se non ha tre condizioni: che 
vi sia necessità inevitabile di reagire, che la reazio- 
ne sia la meno possibile, che cessi tosto che l'azione 
è cessata , delle quali teste le abbiamo con maggior 
estensione ragionate. Laonde come può esercitarsi 

11 drillo di difesa contro l’ innocente? senza dubbio : 
un uomo che fuge per sottrarsi da un masnadiere 
che gli è alle spalle per ucciderlo, incoutra per stra- 
da uu ragazzo che si balocca, neU'impelo della fuga, 
o non avverte ovvero non può scamparsi dal perico- 
lo senza scacciare il fanciullo, la ragione non ripu- 
gna a siffatto modo di agire. Applicate tutte le teo- 
rie non ha guari enunciate , si ravviserà che quel 
dritto di esistenza e di proprio ben’ essere , eh' è la 
guida del drillo di difesa contro l’ ingiusto assalilo- 
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re, è il guidatore dello desso dritto contro l' innocen> 
te , quando colui eh’ è assalito non può altrimenti 
scampare dal sovrastante pericolo. Dallo insieme e- 
spostone risulta, che per esservi giusta difesa concor- 
rer debbono tre requisiti: necessità assoluta di conve- 
nevole difesa, attualità di pericolo, e causa legittima. 

Abbiamo parlato in generale di tulli tre, e poche 
altre cose ci rcstono a parlare su gli ultimi due re- 
quisiti. Inoltre abbiam detto che il pericolo debb’cs* 
sere imminente ed attuale; e l’aggredito il quale po- 
tendo evitare il pericolo e non lo fa, od arrecare mi- 
nor male e non si attiene a quest’ultimo mezzo, cer- 
tamente che la sua azione lungi di essere inimpula- 
hile, va soggetta a pena. Da ciò s’ inferisce che se 
la percossa, ferita, od omicidio sono commessi non 
nell’alto di respingere il male, bensì dopo consuma- 
to l' alto, 1’ aggredito nou ha dritto a ribadire ed ar- 
recar male, poiché in tal caso subentrerebbe la ven- 
detta privala, che n’è il simbolo; è un attenersi al 
sistema teocratico e non a quello d’ incivilita società, 
avvegnacchè in si fallo stalo 1* offeso è solo in facoltà 
di ricorrere alla giustizia che lo difenderà con le sue 
armi, con le sue leggi. 

Il male di chè può essere l’ oggetto della legitti- 
ma difesa può avverarsi tanto su la persona, che 
su i beni : precisamente l’onore , la reputazione. 
Questi sono beni che hanno un valore esti inabile 
ed un un uomo che viene offeso nell onore e nella 
reputazione ha pure dritto di respingere con la forza 
1’ aggressore, che attenta a consumare con caparbie- 
tà 1’ onore la stima. Le leggi romane consentanee a 
questi principii dichiaravano non imputabili quelli 
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reati cbe venivano commessi per proteggere l' ono- 
re (i). Grozio, e Puffendorfio erano dello stesso avvi- 
so; e Seneca al proposito così si esprime/ proxime 
ab bis suut, sine quibus possnmus quidem vivere , 
sed ut mors potior sii, tanquam liberlas et pudici- 
Zia et mens bona (a). 

E riandando allo stesso principio osserviamo , che 
il pericolo come abbiamo su detto , dov’ essere at- 
tuale ed irreparabile, non altrimenti può darsi luogo 
al dritto legittimo di difesa; così se un marito trova 
in flagranza di adulterio la moglie col drudo, certa- 
mente non ha dritto di ucciderlo; ma se impalientia 
fusti doloris 1' uccide, la legge lo punisce è vero , 
ma Io dichiara scusabile, e la pena è quella di pri- 
gionia del a. 0 al 3.° grado, art. 388, perchè l’atto è 
consumato, e ’l marito non ha più dritto di attentare 
la vita dell' adultero, e non può giovarsi della inim- 
putabilità della giusta difesa, giacbè non è nell’ atto 
di respingere 1* affronto o l’ insulto ; e se il marito 
non ha questo drillo dalla legge , il drudo si trova 
allora nel caso di legittima difesa , purché concorro- 
no tutti i requisiti a ciò richiesti , ed uccidendo il ma- 
rito sarebbe inimpulabile , salvo sempre 1’ azione di 
adulterio, e la pena per questa. L’ articolo in disami- 
na si esprime c legittima difesa di se stesso o d' al- 
trui. j Certamente 1’ uomo non è nato per se, egli è 
iiglio della società , fratello de’ suoi simili, ed è nel 
dovere perciò di difenderli nel caso di necessità (3). 

(1) Leg. 1.* cod. de rapt. virg ; leg. I.* § 4.® dig. ad L. 
Corn. de sicari». V. Paolo recept. seni. lib. 5. Tit, 23 §. 3. 

(2) De benefìci» lib. 6.° cap. 2.® 

(3) Leg. i.* § 4.® dig. ad L. Corn. de sicari». 
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Questo è un obbligo di cognazione proveniente dal 
sacro principio di affinità della specie umana: I’ uo- 
mo non deve compiere obblighi solo per se, ma al- 
tresì verso Dio e verso l’altro uomo. Egli non è l’e- 
goista dell’ indifferente, nè il misantropo del rinega- 
to, ma dotato di eccelse facoltà e di nobili doui deve 
espletare missioni più ragguardevoli corrispondenti 
alle sue qualità dell' animo e del corpo: riconosciuto 
nell’altro individuo un essere simile a se, egli è in 
dovere di prestarsi a favorirlo. Dovere cb' egli lo ri- 
^ pete da quel principio di naturale istinto nel cuore 
umano di fare altrui quello che si vuole fatto a noi; 
e poi nel secolo attuale eminentemente ortodosso, lo 
spirito del Vangelo diffuso ed apparalo senza con- 
trasto, altro principio non comanda che la carità pri- 
mo mezzo ineffabile di somme dolcezze da parte di 
chi li dispensa, e di gran consuolo da chi li riceve. 
Le leggi romane nel principio del Digesto de just, et 
jur. ammettano lo stesso principio nella cognazione 
della umanità. Ma egli è incontrastabile che la ecce- 
zione delle legittima difesa può invocarsi anco fra 
congiunti. Il marito può eccepirlo allorché uccide la 
moglie, e viceversa; il padre allorché il figlio lo assa- 
le minacciandolo, e così invece. In tali casi il bisogno 
potentissimo della conservazione della vita fa obliare 
i più sacri doveri, e nè vai più rispetto allorché si 
attenta ai proprii giorni: ogni legame è u-anto allo- 
ra, e l’ nomo riprendendo i suoi dritti naturali fà del 
lutto come proteggere la conservazione di se stesso. 
L art. 385, che dichiara non essere scusabile il par- 
ricidio riflette il caso della scusa di provocazione , 
ma non è mica applicabile all'omicidio avvenuto ia 
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Ja occasione della legittima difesa, i di cui òaratteri 
differenziano assai da quelli -delle scuse. Ma è da ri- 
flellersi però ebe non sì facilmente un individuo può 
essere inimputabile pel fatto della legittima difesa di 
altrui. Egli deve guardare da parte di chi vi è il 
torto, chi è stato l’ aggressore, c difendere l’inno- 
cente e non coadiuvare il reo o l’ assalitore, perchè 
lungi di essere innocente, è allora colpevole. E per 
vero onde stabilire 1’ attualità della legittima difesa 
di se stesso od altrui , il pericolo dev’essere immi- 
nente ed attuale, e l'aggressione minaccevole ai sen- 
si dell' articolo in esame: Moderumcn inculpatae tu - 
teìae dici tur quando i/lud tantum Jìl sine auoom • 
nino vio/en/ia repelli non posse l (i). In fatti cessata 
l’aggressione, finisce ogni dritto alla difesa ( 2 ); e 
trascenda i limiti della difesa l’aggredito che si db 
fende con armi omicide quando l' aggressore è af- 
fatto inerme (3). Il favore della impunità si e» 
stende anco alla forza doganale , come ogrri' altra 
forza pubblica, e ne’ casi di aggressione’, potrà nei 
modi prescritti dalla legge , far uso dello armi 
da fuoco e delle armi bianche, tra i limili della im- 
periosa necessità, 0 colle moderazioni ch’ esige una 
incolp ila tutela (4). Stabiliti i requisiti dovuti al- 

' . I * * r - ■ < ■ ■ 

. * * • • • ; ' ij ! ■ * . •* , i* * * , i 

(1J V. Farinaio, quist. 125, così pure la peusava i’uflpndor- 
fio de jur. nat, et gent: lib.° 2.“ cap. 5. All’ oggetto ancora vc- 
desi il preciso significato che dà legge 1.* Codice quando liceat 
unuicuique sine iudicio se vindicari. 

(2) V. Leg. 45 § pen. dig. ad L. Aquil. 

(3) Leg. 3 dig- de vi et. vi armata. 

(4) V. il Rea! rescritto de’ 9 Luglio 1838. 
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Tari. 373, vediamo ora i casi particolari di necessi- 
tà attuale di legittima difesa. 

L’Ari. 374 così si esprimer Son compresi nè casi 
di necessità attuale di legittima difesa i due casi 
seguenti : 

x. Se l'omicidio, le ferite, le percosse sien com- 
messe nell'alto di respingere di notte tempo la sca * 
lata, o la rottura de recinti de muri, o delle porte 
di entrata in casa 0 nel? appartamento abitalo, o 
nelle loro dipendenze: . ■ 

2. Se il fatto abbia avuto luogo nell'alto della 
difesa conira gli autori di furti 0 di saccheggi e- 
seguiti con violenza. ì .1 

I ladri notturni sono più funesti di quelli diurni per 
le conseguenze. E p'erciò per questi ultimi è ovvio re- 
spingere la di J010 aggressione in tempo di giorno, 
ove più volentieri può accorrervi il braccio della 
giustizia e limitarsi la privata vendetta; i reali cui 
.l' aggressione può dar luogo vengono preveduti dal- 
l’articolo 377. n. 3 ; e la pena viene mitigata all'au- 
tore per scusa. Ma per 1’ aggressione notturna, l’or 
micidio , ferita 0 percossa vengono giustificale dal 
tempo e dalle circostanze , per cui essendo dillìcile 
potervi accorrere la giustizia, egli è che riprende 
il particolàre i drilli della società per tutelare e di- 
fendere la propria e I’ altrui porsona. Presso tulle le 
legislazioni le aggressioni notturne sono considerate 
come reali gravi; e la offesa che si arreca dagli assa- 
litori nell’ allo di reSpingnere l’ aggressione non co- 
stituisce reato, in conseguenza inrinputabile: così la 
Sacra scrittura: si efjringens fur domani, site suf- 
fodtens fucrit vwentus cl acce pio 1 ulne re iuojIuus 
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j'uerit percussor non erti reus sanguini s. Quod 
si orlo sole hoc Jeeeril, homicidium perpetravi t , 
et ipse tnorietur. Si non habuerit, quod prò furia 
reddet , ipse venundabitur ( 1 ). 

Le leggi Decemvirali punivano con rigore estremo 
il ladro notturno pel solo fatto della notte in cui si 
commetteva il furto, senz’ alira-considerazione: furem 
noe tu deprehensum occidere permiUit (a). Ed in 
vero nel corso della notte quando il mistero copre la 
natura , il riposo rinfranca le stanche membra de* 
cittadini, venendo assalito la casa di un individuo, e 
costui non conoscendo la pessima idea degli assalito- 
ri, nè chi lo circonda, nè chi lo aiuta, cerca respin» 
gerii e nella ripulsa li uccide , egli è innocente nel 
senso che omicidii tali sono giustificati. Quindi il peri- 
colo della notturna aggressione è molto allarmante, ed 
il timore degli aggrediti, il derubamelo delle proprie 
sostanzequantoforsi l’assassinio della vita sono cose im- 
ponenti. Il soccorsoè diffìcile, l’aggressione spiega nelle 
tenebre la piè manifesta audacia, e'1 fatto del ladro od 
assalitore qualunque giustificano i legittimi mezzi che 
possonsi adoperare dagli aggrediti. Che in oltre pel 
fatto dell' aggressione notturna la legge vi compren- 
de il caso quando l’ allentato abbia per scopo un furto 
un saccheggio, ciò è incontrastabilmente determinato 

(1) V. Esodo cap. 22.° v.° 2 e 3.; Regura lib, i. # ; leg. I.* 
«od. quando liceat unicuique; leg. 9 dig. ad L. Cora, de Sica- 
rii*.; cosi pare la legge 9;* dig. eod. TU.: furem noctarnum ai 
quia occiderit, ita demum impune feret, ti parcere ei aine peri- 
culo suo non potuit. 

(2) V. Caio netta L. 4. S 1." dig ad L. Aquii; Cicer prò Mi- 
tene; Seneca t0, controv. ult. 
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dal numero secondo dell’ articolo in parola ; in modo 
tale che, se l’omicidio le ferite o la percossa avesse* 
ro luogo contro gli autori de’ furti, saccheggi eseguiti 
con violenza, e nell’ atto della difesa , il reato non è 
imputabile. Il fatto della violenza nel voler dare il 
sacco o rubare, e la circostanza della notte, fanno as- 
solutamente dipendere l’altro dell’ attentato tutto per- 
sonale, il quale nasce di conseguenza allorché gli as- 
salili si mettono nella difesa de’ loro beni, e 1 offesa 
allora si protrae alla persona aggredita. Il Re Teodo- 
rico non riteneva per omicidio coloro che avessero 
col ferro respinto altri che veniva per percuoterli, ov- 
vero che violentemente aggredisse i beni con ragunata 
molli ladine : ed in fatti li esentava da ogni pe- 
na (i). Federico non impose pena alcuna per coloro 
che uccidevano il ladro notturno qui /amen aggrcs « 
sorem vel lalronem in dubio vilac discrimine con- 
stilutus, velnocturnum furem cwn clamor cm quem 
comprehendcre non valebat, occiderit , iuxta Divo- 
rum jxirenlum noslrorum slalu/a, propterea nullam 
calumniam sustincre debebii ( 2 ). In oltre è da os- 
servarsi che per esservi impunità ai sensi dell’arti- 
colo in oggetto, v’ ha di bisogno che concorrono lut- 
ti i caratteri nccessarii per giustificare i reali che lo 
stesso prevede : ciob estrema necessità, ed imminente 
pericolo. In effetti non alla ventura , ma a fondato 
cimento della propria vita degli aggrediti deve pro- 
cedere la difesa de’ medesimi. E per vero il giure- 
consulto Gaio cosi si esprimeva pel ladro notturno: 

(t) Cap. 15. e 16 del suo Editto. 

(2) Cost. de homicidiis pumentìs. 
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« id lumen clamore Icslijicelur; e Paolo con osai- 
tozzo di principi! diceva: si pare ere ci sine periculo 
polui/;cd anche lo stesso sodo i tempi di maggiore in* 
civilimenlo, e sotto Alessandro Severo si praticava. 

Tal che se il ladro pentito del già fallo dopo en- 
trato nell’ abitato, lungi di eccedere in reati più gra- 
vi si contenta rubare semplicemente, 1' aggredito non 
è in dritto di uccidere. A maggiore intelligenza del 
n. i.° dell’ art. 0 che commentiamo, uopo è ricorrere 
al prescritto nell art. 1 ' 4 1 4 * n cui si conviene la spie* 
ga come debba intendersi per la rottura, scalata; co- 
me del pari per la buona intelligenza del n.° 2. 0 del- 
1 art. 3y4» c necessario riandare le disposizioni de- 
gli art. 0 1 47 e seguenti per la violenza (I). l)a ultimo 
non distinguendo la legge qualità d’ individui per 
1 aggressione in parola , ne conseguita che anco i 
pubblici uffiziali od agenti della forza pubblica, i quali 
fuori i casi dalla leggo previsti, cioè d’iunondazione , 
incendio, reclamo ed altro , s’ introducono o cercano 
introdursi a turbare il santuario del domicilio altrui 
vanno compresi tra gli aggressori menzionati nell’art.° 
e gli omicidii ferite od altro avvenuto contro di es- 
si sono del pari giustificati peravere sconosciuto i pro- 
pri i doveri. 

Finalmente è da notarsi, che abbeuchè la legge di- 
chiara non imputabili gli autori di ferito percosso ed 
omicidio commessi nell’ allo di legittima difesa di se 
slesso od altrui, tutta via la loro inimputabililà non è 
presunta, nè gli autori andranno scevri da procedi- 
li) Esempio del primo caso dell' art. 0 374 si rinviene nella 
Merope del Ma (Tei, e del secondo in quella del Voltaire. 
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mento alcuno; altrimenti si darebbe gran campo al- 
la impostura ed alle malvagità, e sotto la egida del- 
la legittima difesa si occulterebbero, permettendosi, i 
più esecrabili eccessi: oibò ! l’imputato sarà sotto po- 
sto ad accusa, si procederà ad una pubblica discus- 
sione e verificati tutti gli estremi del fatto e del giu- 
dizio, sarà il suo reato dichiarato giustificalo ed in 
effetti non punibile. Tal' è il disposto delle LL. di p. 
p.; e l’esito ancora del fatto consentanei alla ragione 
universale. 

SEZIONE V. 

! « » if » i f“ t : *; i • . J 

DEGLI OMICI DII 1NVOLONTARII, DELLE FERITE, 

■ ‘ PERCOSSE INVOLONTÀRIE- 

««■iVO; • *‘i O • ? ■ / , ; 

Ari . Sfó e 3j6 LL. p. ,,! 

. .. •*••••- ì- ’s-'n i * im ’v.j !• • * 

Avendo parlato de’ reati di sangue non imputabili 
perchè giustificati per ordine della legge e cornan- 
ti dall’ Autorità legittima, passiamo ora a trattare di 
quélli in coi si ravvisa se non interamente, almeno 
per possibilità a causa della dissaccortezza o della im- 
prudenza dell’ agente un raggio di volontà nel com- 
metterli, per cui sono dichiarali imputabili ma liève- 
mente. Di ssi tuo che se la intelligenza e la libertà del- 
l’autore debbono necessariamente concorrere per for- 
mare l'atto imputabile, ne siegue che quando l’a- 
gente medesimo non conosce la natura dell’ atto in 
se, benché criminoso, e non ha la volontà di com- 
metterlo, certamente non è colpevole. 

Da ciò Ire gradi d’ inimputabililà : quello in cui 
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l’ agente non conosce ciocché fa, e quindi opera sen- 
za intelligenza e senza libera volontà : tali sono gli o* 
micidii le percosse e le ferite commesse nello stalo di 
demenza, di furore, o di ubriachezza di ultimo grado; 
quello in cui egli conosce l' atto in se essere crimi- 
noso, ma che però è costretto da una forza cui non 
ha potuto resistere, come sarebbe se alcuno spingen- 
do la mano di un individuo armato di pugnale vibra 
altrui un colpo da cui ne nascesse la morte, 1* indi- 
viduo che impugnava l’ arma avea compreso 1' allo 
in se, ma ciò non pertanto non ha potuto con la pro- 
pria forza resistere ad un’ altra maggiore della sua. 
Esempii di tali ipotesi si rinvengono nei fatti preve- 
duti dagli art. 6i e 6 2 . Quello in (ine in cui l’a- 
gente facendo un fatto lecito in se, non ha potuto 
prevedere che dallo esercizio di questo fatto dovea 
provenirne un male; così un potatore di alberi in un 
fondo recinto da mura nell’ alto di mondare , recide 
un ramo, che cade e va a ferire un uomo,, il quale 
per a caso vi transita di sotto al fondo ed alle cui vici- 
nanze non è uso passarvi alcuno, ma che vi tragit- 
ta o per abbreviar cammino o per altro motivo, e vi 
resta ferito od ucciso. Ora in quest’ ultimo caso d’ i- 
niropulabilità, l’agente non poteva prevedere che da 
fatto innocente poteva provenirne un male, e nel mo- 
do in cui succede , stanlechè il fondo in cui si ese- 
guiva la purga era muralo, e da cui non era con- 
sueto traghettarvi alcuno: nullumeos humanum con- 
silium providere potetti (i). Da questo estremo cornio- 
li) Legge 2 § 7. e leg. 8. dig. de adm. rerum ad civ. perti- 
«ent.r „ 
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eia la imputabilità, che ha per primo grado la col* 
pa. Questa si confonde talmente con la imputabilità 
dell’alto criminoso, eh’ è impossibile scinderla ed 
essegnarlc i caratteri distintivi. Conoscere i suoi par- 
ticolari dipende, anzi per lo più dalle circostanze di 
fatto, essendo difficile a priori assegnarle i costituti- 
vi convenienti. Nel romano Dritto la colpa si diceva 
lata, lieve, lievissima. 11 fondamento di questa divi- 
sione della colpa è la diversità de’ padri di famiglia. 
É reo di colpa lievissima colui che non imita la scru- 
polosa diligenza di un padre di famiglia (i); è reo 
di colpa lieve, colui che non imita i sobrii padri di 
famiglia ( 2 ); fc reo da ultimo di colpa lata chi disprez- 
za e neglige quella cura che anco ai più scioperati 
padri di famiglia viene in pensiero di attendere (3). 
Non ci si taccia di pedantismo nell’ usare tale vecchia 
distinzione, giacché, oltre ad essere consentanea ai 
nostri principii legislativi , è parimenti ritenuta da 
chiarissimi scrittori (4). Le nostre leggi penali vigen- 
ti non riconoscono questa diversità di colpe. La col- 
pa per le attuali disposizioni legislative è presunta nè 
casi degli articoli e 376 in esame , ai di là de' 
quali comincia il primo grado d’ imputabilità. Dal 
fatto quindi inimputabile al fatto imputabile vi passa 
il reato colposo. Un omicidio commesso per a caso , 
dicevano le leggi romane, ed anche per le nostre è 

(4) Legge 18 dig. commod. 

(9) Legge 32. dig. depositi. 

(3) LL. 213 §. l.° e 223 dig. de verb. tigni f. ; leg. pen. §. 

2.° dig. de jur. ef fact. ignor. \ 

(4) V. Nicolini quist. di Drit. voi- 2.® 


Digitized by Googte 



7G 

esente da pena; chi inciampa per via no fanciullo e 
lo scaccia uccidendolo, certo che non ò omicida. Ora 
Ire gradi sonvi aucora nella colpa: i.° grado, colui 
che conosce 1’ alto in se, ha intelligenza da compren- 
derlo ma che intanto non può resistere ai moli della 
sua natura agl’ impulsi della sua vita; cosi un ma- 
niaco conosce talvolta che impugnando un coltello e* 
gli ferisce ed uccide; ma che però nel suo parosisino 
noo può resistere agli urli del sistema morboso, cui 
si sobbarcano gli atti volitivi di lui: 2 grado, colui 
che agisce per disaccorJezza od inosservanza de’ re- 
golamenti commette involontariamente un omicidio, 
ovvero ne sia la cagione suo mal grado, va punito è 
vero, ma assai mite e ia pena nella sua qualità, cioè 
del 2 al 3 grado di prigionia, art. 375. Qui si puni- 
sce la disaccorlezza dell’ agente il quale mentre pote- 
va prevedere il male del suo fatto, non 1’ ha previsto 
negjigeiitandolo. Oosi lo stesso caso del potatore , ma 
che però si mette a mondar gli alberi che ombreg- 
giamela pubblica strada, c vi fa cadere un ramo che 
nella caduta ferisce od uccide un individuo il quale 
passa (1), il purgature è reo di ferita od omicidio per 
colpa, poiché poteva prevedere che per ivi transitas- 
sero delle persone, ed osso perciò dovea spiegare del- 
la diligenza nel non purgare in quel silo, od usare 
precauzioni: culpa commissum extra ordine m punì- 
tur , dicevano le leggi romane, trattandosi di colpa la- 
ta, che la equiparavano al dolo (2) Ma iu effetti 

ri." ' f • ! I 

(1) l’ venni men così com' io morisse,.: < 

caddi, come corpo morto cade.' ' I . ‘ ‘ V i 

Dante inf. cant. S. 0. .. .■ 

(2) LL. 4 § 1;° e leg. 7* dig. ad L. Cora. 


Digitized by Googl 



77 


lege Aquilia ienetur qui culpa damnum inlulit non 
lege Cornelia de Sicariis (i); Ed in vero presso i 
Greci la pena di una involontaria morte fu un anno 
di esilio ( 2 ). A ciò le disposizioni degli articoli 3y5 0 

3.76 . . . . . 

In oltre il 3 grado di colpa si rinviene in colui il 
quale, benché facesse un alto lecito in se, pur tutta 
■via si viene ad opporre a taluni regolamenti, la cui 
contravvenzione porta la imputabilità dell’ allo nell'a- 
gente, ed egli si rende reodi un l’alto colposo che 
necessariamente dovea prevedere e non ha presagi» 
to: magna negligcnlia culpa esl, magna culpa do- 
lus (3). Cosi un cocchiere ammalalo e debole chi a 
rilasciata briglia porla di galoppo i cavalli per le 
strade di passeggio , e dall’ incontro imprudente] coi 
viandanti vi apporla delle ferite e talvolta la morte , 
sarà senza dubbio imputato quale omicida, perch’e- 
gli poteva prevedere il male che dal suo allo avveni- 
va, la sua debolezza nel non raffrenare i destrieri, ma 
che intanto 1’ ha trascurato (4). 

Nella medesimacalegoria va compreso colui che in 


(1) LL. 5 a 8, 30, 31, 44. pr. dig. ad. Li Aquil. Instit. § § 
2, 3, e 14 ad I.. Aquil. 

(2) Leggi le parole di Demostene riferite nella orazione con- 
tro Aristocrate: tiqc spectat ec. teg. 1C. § 8 dig de poenis. E 

. presso Omero così è scritto: 

Quando me parvalum existentem Mcnpetius ex Opunto. 
Duxit ad vestram (domimi ) parricidiutn ob triste 
Die ilio, cum (ìlium occidi Amphidumantis, 

Impnuleus, inviti»! circa talos uatus. Iliad. v. 85 a 83. 

(3) Leg. 220 dig.de verb. signif. . 'i>U 
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divieto de' regolamenti di polizia vi sospenda teste di 
fiori fuori le foggiale ed i balconi, art. 461 n. io; 
■e queste mosse da una forza casuale cadendo ledo- 
no, feriscono, od ammazzano, quegli che le ha so- 
spese incautamente sarà condannalo qual omicida 
ai termini dell' art. 3 y 5 , giacché dovca necessaria- 
mente prevedere che le giare da fiori od altro co- 
si penzolate poleano accoggionare del male, ed in- 
tanto non l’ ha presagito ; e perciò il male, che in 
effetti potrà accadere , sarà imputabile. È regola di 
drillo che gli omicidi ferite od altro puramente ac- 
cidentali, cioè quei pe’ quali 1 * autore non ha potuto 
adatto nè prevedere nè prevenire, e che invincibil- 
mente doveano succedere sono dello intuito inim- 
putabili. In conseguenza la forza del caso faceudo 
svanire ogni idea di dolo o di colpa da parte del- 
1 ’ agente rende costui iuimputabile. Ma 1 ’ omicidio 
la ferita od altro , abbenchè commessi senza pen- 
siero criminoso , ma in esito di colpa qualun- 
que imputabile all’attore, costui è punibile per tal 
fatto. Tali sarebbero gli atti od i fatti d'impruden- 
za e di negligenza presi in considerazione dai men- 
zionati art. 375 e 376, le di cui condizioni sono 
abbastanza precisale. La è perciò che se commel* 
tesi involontariamente 1 ’ omicidio per uno de’ casi 
espressi nel primo di tali articoli , 0 si è causa in- 
volontaria dello stesso, la pena è quella del 2. al 
3 . grado di prigionia. Se poi il fallo involontario 
dell’ autore dà causa ad altro reato , ma sempre 
con le circostanze indicate nell’ art. 375 , s’ è mi- 
sfatto sarà punito col 1. al 2. grado di prigionia o 
confino; se sarà delitto, con pene di polizia. Tanto 
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dispone T art. 3jS. Ed in oltre se per le disposizioni 
civili degli ari. x 336 e 1 337, 8 ‘ & tenuto al risar- 
cimento de' danni interessi quando si arreca pre- 
giudizio altrui per disaccortezza o negligenza: mol- 
lo più lo si deve quando la imprudenza ha ac- 
cagionato un omicidio ed altro reato contro la per- 
sona. Quindi qualsivoglia allo che abbia per carat- 
tere uno de’ designati nell’ art. 3j5 cade necessa- 
riamente nella sua disposizione. Se trattasi di omi- 
cidio involontario, o se si agita di altro misfatto 
o delitto, ma con le medesime circostanze dell' art. 
predetto, cadono sotto la sanzione dell’ altro 376 . 
La teorica della complicità è applicabile ancora ai 
reali colposi non ostante chè ciò non sembrasse a 
prima vista. E per fermo se un ragazzo scaglia in 
pubblica piazza od altro pubblico luogo una pietra 
od archibugiala con 1’ assistenza di uno de’ suoi mag- 
giori, e ferisca ed uccide un individuo, si avrà ad 
un tempo e 1’ autore e’1 complice dell’omicidio o fe- 
rita. Tal’ è in effetti lo spirilo della legge in tali 
casi. 

Dopo i tre gradi della imputabilità colposa, co- 
mincia quella volontaria ed all’ uopo 1 art. 36a così 
si esprime. Art. 362. Il colpevole di percossa o fe- 
rrila volontaria da età segua fra quaranta giorni 
la morte per la natura di delle ferite o percos- 
se, sarà punito qual omicida 1 Primieramente e da 
sapersi se le percosse o ferite sieno lo stesso che 
uccidere. Senza dubbio non è quislionabile, perchè 
uccidere, avvelenare , ammazzare un uomo altro 
non inteudesi che dilaniare, strappare le sue mem- 
bra le sue viscere onde produr così la morte. Ma si 
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dice essere questo arlicolo mollo ingiusto; poiché, 
colui die arreca percossa o forila senza volontà di 
uccidere, ma solo per percuotere o ferire, c che ciò 
non ostante ne avviene la morte, sia punito poi qual 
omicida col 4 grado de’ferri. Sensata opposizione; 
ma che in effetti % però ammettendosi nella sua più 
generale estensione arrecherebbe di male indicibile. 
Ciascuno polrchbeai scusare coll’ addurre che uvea 
percosso o ferito eou la idea unica di percuotere e 
ferire, non mica di uccidere ; fralanto avverrà la 
morte, e’1 reo non sarà dichiarato omicida, nè punito 
come tale. La legge penale del 1808 cosi prescriveva, 
c conformemente alla stessa si è formulato i’ art. in 
esame. Ciò non per tanto il legislatore prevedendo 
tutti gl’ i riconvenienti ha con l’art. 3 gi cosi sta bililo: 
Se nel commettersi volontariamente una percossa 
0 ferito-, ne nasca un reato più grave che sor- 
passa nelle sue conseguenze il fine del delinqucn- 
le, si applicherà la pena del reato più grave dimi- 
nuita dt uno a due gradi. Questa diminuzione non 
avrà mai luogo quando il delinquente avesse po- 
tuto prevederne le conseguenze , 0 avesse commes- 
so la ferita o percossa con armi proprie.» In que- 
sto caso si fa una giusta distinzione tra pel fatto 
quando la volontà del reo era quella di percuotere o 
ferire senza produrre la morte, ed allora la pena 
discende di due gradi; tra l'altro quando cessa que- 
sta diminuzione, nel caso che il delinquente polea 
prevedere le conseguenze più funesti e non lo ha 
praticato, e ciò particolarmente sempre che ha com- 
messo la ferita o percossa con armi proprie. Nel reato 
di percossa 0 ferita volontaria che cade iu prosie- 
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guo della 'medealma la morte, vogliono taluni pub* 
blicisti, che per scusa o discolpa del delinquente si 
mettessero a calcolo parecchie circostanze, come la 
vita del ferito o percosso , lo stato di sanità o inalai* 
tia, la età e diverse altre emergenze. Veramente è 
un rivangar scuse ove la imputabilità è chiara ed in- 
contrastabile. Forsi che il ferito o percosso sia vec- 
chio, convalescente, mal sano dcbbesi minorare la 
condanna nel delinquente ? Tutti gli uomini hanno 
dritto alla vita, anche coloro che sono col piè sull'or- 
lo della tomba : i giorni dell’ uomo sono contati da 
Dio, ed alcuno non ha dritto di attentarli, nè impor- 
vi diminuzione qualunque. Un vecchio che si vede 
vicino al sepolcro può vivere più lungamente di un 
nerboruto giovine : un maialo, un acciaccalo ha drit- 
to a conservarsi la vita ed essere rispettalo per la sua 
sanità. Per altro non vi ha dubbio che lo stato se- 
nile e morboso di salute è sempre un mezzo più fa* 
Cile di far perire quell’ individuo che soffre le per- 
cosse o le ferite , anziché un altro forte e di vali- 
da costituzione polendo quest’ultimo facilmente ria* 
versi, giacché la forza di validità è maggiore a 
quella del morbo. A ciò la disposizione del secondo 
comma dell’ art. 362. t Se la morie dell' offeso non 
sia accaduta per sola natura delle ferite o percosse, 
ma per causa sopravvenuta, la pena discenderà 
di uno a due gradi, j 

E la disposizione ancora dell’ art. 363. 

Il colpevole di percossa o ferita volontaria da 
cui segua la morte dopo quaranta giorni succe- 
duta al misfatto per sola natura di dette ferite o 
percosse, sarà parimente omicida ; ma la pena di 



82 

scenderà dì tino o due gradi. Se la morie dell' of- 
feso non sia avvenuta per sola natura delle ferii e 
o percosse, tna per causa soppravvenuta, la pena 
discenderà di tre gradi ) Così se Tizio ferisce .Me- 
vio ma non muore, e Caio posteriormente percuote 
o ferisce lo stesso Mevio il quale muore, Tizio pri- 
mo feritore non sarà omicida, bensì reo di ferita 
o percossa ; ma Caio sarà 1’ uccisore, perchè per 
sua cagione sopravvenuta a Mevio, questi è morto. 
La legge ha voluto fare una transazione nel pre- 
visto caso, dichiarando che sino a .jo 'giorni sia 
un termino bastante prefisso per la morte di un 
individuo proveniente da ferita o percossa, mino- 
rando in tal caso di gradi la pena; come del pa- 
ri fa nel fallo che circostanze estranee sopravvenu- 
te al ferito, ehi ne muoia, ma non per colpa an- 
tecedente, vi minora similmente la pena del primo 
feritore. E così : 

iSe la pena, non ostante le minorazione del grado 
e deferri, sarà espiata nel presidio i 2 . comma del- 
l’arl. 363. 

SEZIONE T. 
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DEGLI OMICIDI! VOLONTABII 

Art. 348 a 335. LL. p. 
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Veniamo ora a trattare degli omicidii volontaria 
che secondo l’ordine dello idee e dell’associazio- 
ne de’ pensieri seguono quelli colposi ovvero invo- 
lontani. Lungo sarebbe intrattenerci a narrare le 
moltiplici divisioni che dagli antichi giureconsulti 
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si sono classificate all' oggetto. Secondo le nostre 
leggi penali i reali contro i particolari si possono 
semplicemente dividere in due classi : quelli che 
sono diretti ad offendere la persona, i secondi alla 
proprietà ; i primi formono I* oggetto dell’ attuale 
esame, mentre degli altri ne parleremo in seguile. 
Pei reati contro le persone vi segna gli omicidii, 
e le ferite che si commettono per negligenza, col- 
posum, da quelli che sono inimputabili per legge, 
dei quali ne abbiamo discorso ; poscia vi tratta de- 
gli omicidii percosse e ferite volontarie. L’ ornici* 
dio volontario può essere meramente, od accompa- 
gnalo da circostanze aggravanti di persona, luogo, 
tempo, e modi, il perchè dicesi qualificalo. L’omici- 
dio volontario semplice vien considerato dall’ art. 
355; per le ferite e percosse volontarie ne parlano 
gli art. 356 a 364 ; e per gli omicidii volontari» 
qualificati gli art. 348 a 354 Imprenderemo ora 
a parlare parlitamente 1’ un dopo 1’ altro prendendo 
principio dagli omicidii semplici, indi qualificali, 
da ultimo discuteremo su le percosse e ferite volon- 
tarie. Il prezioso dono della vita concessa dal sommo 
Facitore delle cose non per dissiparsi bensì per con- 
servarla onde tornare a colui da cui dipende, ed es- 
sere parata sempre agli ordini del Creatore, non per- 
metta che l’uomo se stesso attenti, ma che tampoco 
altri avessero dritto a minacciarla e distruggerla. E 
per ciò riguardato dal lato della giustizia assoluta l’o- 
micidio è un fatto immorale contràrio ai principi» 
del dritto eterno e della religione (t). Ciò stabilito 

(1) V. Regum lib. 2. cap. 12 v. 9; S. Matteo cap. 7. e S. 
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diciamo essere F omicidio volontario quello che si 
commette con volontà di uccidere un nom» qualun- 
que, dapoichfe la legge guarentisce la umanità in- 
tcrac non l’individuo con distinzione alcuna (i) Quin- 
di homicida vero est, qui dolo malo hominem oc- 
cidi t (a) unde et ex lege Cornelia de Sicariis 
merito dixeris teneri eum, qui cuiuscunque con- 
ditionis hominem quocunqite ìnstrumenti genere do- 
lo mah occidil (3). Gli elementi necessari del» 
1' omicidio volontario sono : decisiva volontà di uc- 
cidere, e’J fatto materiale della uccisione, estremi 
non scompagnatali per darsi luogo al reato volonta- 
rio micidiale; poiché la intenzione di uccidere senza 
del fatto materiale, quando non è manifestala con 
principi! di esecuzione da costituire un tentativo di 
omicidio , non è affatto punibile: fatto materiale sco- 
ta intenzione criminosa o sia dolo, va nella classe 
de’ reati casuali o colposi (4). Dunque volontà e fatto 
éòflogli elementi essenziali di lai reato : la qualità di 
omicidio volontario debb’essere assolutamente dichia- 
rato poiché costituisce 1’ elemento morate dello stesso. 
La pena degli omicidii volontarii era quella della mor- 
te per I’ antico testamento .• qui percusserit hominem 


Luca cap. C. v. 31.; v. Wolfio filosofiamorale; Cicerone 
quist. Tuscul; Valerio Massimo; Polibio lib- 9. Diod. Sicul. 
Bibl. 14, 73: Giustino istit; Simplicio ad Epici., PufTendorfio 
de jur, nat. etgent. 6.24. 

(1) Leg. 1 dig. ad L. Corneliam de Sicariis. , 

(2j LL. 1. § 3.; L. 8 § 5; e 14 dig ad L. C. de Sicariis. 

(3) Leg 1. pr. § 2. e 3. dig. ad L. C, de Sicariis; V, Voet. 
ad pandcct. 1. 6. 

(4) Leg. 3. dig. ad L. C. d« Sicariis. 
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totem occidere, morte moriatur (r). In tempo del- 
ia repubblica romana la pena era quella dell’ esilio: 
equae et iynis interdictio. Là legge eornelia di poi 
▼i sostituì la deportazione con la confisca de’ beni (2). 
In prosieguo di tempo la pena di morte fu comune- 
mente applicata a siffatto reato. L’ Impera do re Fe- 
derico ordinò il troncamento del capo per quei mili- 
tari anche costituiti in dignflà che uccidessero un uo- 
mo. Se siano d* inferiore condizione erano ancora 
sottoposti all' ultimo supplizio, sospesi alla forca (3). 
Carlo I. d’ Angiò conlìrmò l’antecedente costituzione- 
di Federico, ed ordinò che le università de’ luoghi 
fossero condannate alla pena di cento augustali per 
ogni Cristiano, e cinquanta per ogni Ebreo o Sara- 
ceno, quali si trovassero uccisi e nascosti ne’loro con- 
fini sensa conoscersi 1’ uccisore (\). Carlo II*, limitò 
questa disposizione ai soli omicidi! occulti e di notte- 
tempo (5). Poscia dispose il medesimo ancora che la 
pena sudetta venisse pagata da quelle università com- 
poste di mille o più fuochi ; e se erano di fuochi 
noveeentocinquanta, la metà; e’I quarto se fossero di 
minor numero, e tutto in proporzione (6). Sotto il 
governo Vice-Begnale si diedero diverse provvidenze 
pel reato dt omicidio (7}. E sotto F antico governo- 

• > « \ ; 1 • 1 , . • ’ * ? 

(1) V. Esodo cap. 2f. v. 12. 

(2) Detta L. 3 §'5. dig. ad L. Com. 

(3) Cost. de homicidiis pnniendis. 

(4) Cap. statuinras ut constitutio. 27. 

(5) Clip item. statuimus 26. 

(6Ì Cap. Cost. divi patri s. nostri, 18. 

(7) Pramm. del 30 ottobre t726. ma quando furono intro--* 
dotte te composizioni dei delitti , si ordinò non potersi far» 
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Borbonico oltre a confirmnrsi le peue ordinarie per 
detto reato si comandò che la delegazione concessa allo 
regie udienze nè delitti commessi con arme da fuoco 
si estendesse a quelli che si commettevano con tutta 
le armi vietate dalla Prammatica del 23 Settembre 
1723 . Quegli che uccideva una persona per un altra 
fallando il colpo andava punito come se avesse ucci- 
so colui (heavea intenzione di uccidere.- lo stesso 
avveniva per coloro die uccidessero volontariamente 
innoxium prò noxio , senza che poleansi giovare di 
alcuna qualità scusante , nè causa minorante rispetto 
al mandante, che dovesse riputarsi tale pel manda- 
tario. Restarono in vigore le leggi intorno alle pene 
ed alla pruova per gli omicidii commessi con veleno, 
nè si ammetteva causa alcuna scusante. Fu divietato 
ai Baroni di avvalersi di persone inquisite di omici- 
dio, ma di questi dovevano dar nota con la Gliazione 
alle regie udienze ed al Tribunale di campagna: non 
si ammetteva transazione pccuuiaria senza saputa ed 
approvazione regia , previa consulta della Camera 
Reale di S. Chiara ( 1 ). 1 Baroni non potevano dar ri- 
cetto agl’ inquisiti di omicidio sotto pena di essere 
privali della giurisdizione per anni cinque ed alia 
multa di ducati mille ad arbitrio delle sudelte udien- 
ze e Tribunale di campagna. 11 Re Ferdinando IV 

transazione o composizione del delitto di omicidio, se non dal- 
lo stesso Viceré nel suo consiglio collaterale, precedente re- 
missione dell’ offeso, ed esame e discussione della causa in vi- 
sta degli atti e delle relazioni de’ Tribunali V. pranun. degli 
8. Gennaio 1727. 

( 1 ) V. Pianini, del 7. Novembre 1741 eli’ ebbe luogo sino 
ali'01. 
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ordinò che nelle cause di omicidio commesso con-ar- 
mi biaoche vielate, procedessero privatamente la G. 
C. e le udienze del Regno, abdicandole dalla giuris- 
dizione delle Corti locali tanto Regie che Barouali (t). 

L’ art. 3Jo delle vigenti leggi così dispone. 

Ogni altro omicidio volontario sarà punito col 
]uar(o grado de ferri • 

Se sia mancato, sarà punito col secondo grado 
<li ferri nel presidio : se sia semplicemente ten- 
talo, sarà punito col primo grado de' ferri pari- 
menti nel presidio i. 

E però il legislatore prevedendo le conseguenze 
sinistri, che possibilmente accadono, dopo il ritorno 
del condannato dalla espiazione della pena dispone,, 
che 1’ omicida condannato a pena criminale tempora- 
nea dovrà sfare lontano trenta miglia dal domicilio* 
degli offesi, dopo espiala la pena, purché non otten- 
ga il loro contentamento ( 2 }. La disposizione prece- 
dente si applica a tutti i condannati a pena criminale- 
temporanea per omicidii commessi anteriormente ai 
testé menzionali Decreti (3). Ma cosa intende» sotto 
nome di offesi? 1 genitori ed altri ascendenti dell' uc- 
ciso, i figli od altri discendenti, i fratelli e le sorelle 
in secondo grado, i coniugi egli aliini negli stessi gra- 
di, durante però il matrimonio, quanto agli aliini (4).. 
lu oltre allora quando il condannato avrà ottenuto la 
discolpa e voglia essere sciolto dall’ esilio, dovrà adi- 

». 

. * ‘ ) » 

(1) Giusta ta Pram. del 25 Novembre t*9i. 

(2) V. Decreto de’ 28. Marzo e 27 Giugno 1823-. 

. (3) Cireol. de’ 21 Maggio 1823. 

li ] Decreto degli 11 Maggio 1835. 
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re l’ autorità giudiziaria che avrà profferita la con* 
danna (i). L’ allontanameulo del condannato dal do- 
micilio degli offesi è applicabile ancora allorché trat- 
tasi di percossa o ferita grave c volontaria da cui se- 
gue la morte dell’offeso (a). Laonde i condannati 
sommariamente a prigionia per omicidio espieranno 
la pena nel carcere centrale, eccetto se l’ omicidio si 
fosse commesso nel luogo ove delle prigioni esistono 
nel qual caso la pena sarà espiala in altre carceri (3). 
Abbiam detto che l'omicidio volontario può rivestire 
diverse apparenze che lo rendono più grave a causa 
della persona della vittima, per lo mezzo, pel luogo, 
pel tempo, per la connessione, ed altre circostanze * 
Tulle queste diverse specie di omicidio appellansi 
qualificali. Così è omicidio volontario qualificato per 
la persona quello commesso negl’ individui de’ magi- 
strali nello esercizio delle loro funzioni , art. i^S. 
Quelli commessi contro i ministri del culto nello e* 
sercizio de’ divini uCLìcii, art. 95. Il parricidio, 34&. 
L'infanticidio, 34‘J. 11 veneficio, 35o. L’omicidio 
premeditalo, 35i. L’omicidio in persona di chi non 
è l’offensore dell’omicida , per vendicare una offesa 
d’altri ricevuta, n. 5 dell’ art. 352. L’omicidio che 
abbia per oggetto l’impunità o la soppressione di una 
pruova di un reato, o la facilitazione di un altro rea- 
to, benché l’ oggetto non se ne sia ottenuto, u. 6 
del precedente articolo. L’omicidio per altrui man- 
dato, sia mercenario, sia gratuito, n. 7 dell’antece- 
dente articolo. L’omicidio connesso ad altro reato , 
giusta quanto dispone l' art. 161 LL. p. p. L’ orni- 
li) Circo!, de’ 13 Maggio 1820. (2) Circol. de’31 Luglio 182*. 
(3) Circo!, de’ 21 Agosto 1824. 
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cidio volontario commesso sul discendente legittimo 
e naturale; sul figlio naturale quando è effettuato dal- 
la madre; sul figlio naturale legalmente riconosciuto 
quando è commesso dal padre; sul figlio adottivo; sul 
coniuge; sul fratello o su la sorella in secondo grado, 
art. 353. Da ultimo con 1* art. 354- si dispone, che i 
misfatti preveduti negli articoli 35z e 353, allorché 
sieno mancati , invece della morte si puniranno col 
3 grado de’ ferri: e col i al a nel presidio, quando 
sieno semplicemente tentali. 

Il legislatore col succennnto articolo ha sancito dello 
benigne disposizioni in favore degli autori degli omi- 
cida volonlarii qualificati di sopra , ed usando meno 
del giusto rigore di legge, minora la pena a prò degli 
autori nel caso chei reali sudetti sieno semplicemente 
tentali o mancati. 

Del parricidio . 

• , ’ . •* , . . . ) / 

E da prima cominciando a trattare degli omicìdi» 
volonlarii qualificati per le persone, segue il par- 
ricida,’ avendo di già trattato di quelli considerati da- 
gli art. g5 c vj5. 

Art. 348 c L' omicidio volontario è qualificato 
per parricidio, quando è commesso in persona del 
padre , della madre, o di qualunque ascendente le - 
gillimo e naturale, 0 in persona della madre na- 
turale, ovvero in persona del padre naturate, quan- 
do questi abòia legalmente riconosciuto il figlio uc- 
cisore, o in persona della madre o del padre adot- 
tivo. * Le leggi delle XII tavole chiamavano parrici- 
dio: qui parentem necaverit, capite abvolulus cal- 
ceo insulus in aqua/n abjicito, spiegando con ciò 
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ie pene ancor» meritevoli ni delinquenti per sì atro- 
ce misfallo. In prosieguo la legge Pompon de' parri- 
cidi vindicava l' omicidio commesso Ira luti' i pros- 
simi cognati, e la parentela In estrudeva sino ai pa- 
trigni e matrigne (i). La pena comminata per questo 
misfatto consisteva nell’essere il parricida battuto 
con vergile a sangue, indi cucilo in un sacco assie- 
me con una sciovia, vipera, gallinaccio, gallo ed un 
cane, ed in queste angustie stretto si andava a get- 
tare nel vicino fiume ( 2 ). Se poi il mare o il fiume 
era lontano, il parricida veniva brucialo vivo, ed e- 
sposlo alle fiere secondo la costituzione dell’ Impera- 
tore Adriano (3). Tanto erano severe le leggi roma- 
ne a tal riguardo che punivano ancora il pensiero 
del misfallo di parricidio, egli alti meramente prepa- 
ratorii (4). Le nostre leggi patrie punivano al pari 
che le leggi romane il parricida, e dopo aver fatto c 
spiare sulle forche la morte del reo, lo chiudevano in 
un sacco come il disposto delle leggi anzidette. 

In vero la giustizia, questa virtù destinala a ricom- 
pensare il merito ed a punire il reato per rendere laso- 
cietà felice, ahhenchè avesse cou la sua prudenza saputo 

(t) Legge 1.* dig. ad L. Pomp. de parricida 

(2) L. 9. pr. dig. ad L. Pomp. de parricid. lustit. §. 6.* 
eod. Tit. 

(3) Dieta L. 9. dig.; L. unic. Cod. de liis qui patr. vel lib. 
occid. V. Paolo. Seni. Tit. 24. eCic. Orai, pto Hoscio Arae- 
rino. 

(4) L. 7. dig. ad L. Pomp. de parricid. v. Voet ad pandeet. 
voi. 0.° Tit. 9. 

. . . Chi uccise il genitor 11011 è più lìglio. 

. , 1 . Mclus. .1 ria». Atto I. Se. IH. 
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proporzionare ogni pena a cadaun maleficio, non ha 
mai sapulo ne polulo immaginare una pena eguale 
alla enormità del parricidio. Gran Dio! qual genere 
di reato è mai questo? che per la sua gravezza sfu- 
ge ad ogni misura di pene !.. Sì tale egli è : per 
quanto i Falaridi, i Ncroni, i Dionigi ed i Tiranni più 
fieri avessero polulo immaginare di più crudele e di 
più terribile nè loro eculei, o tormenti, ne tori in- 
focati, e nè sacelli di cuojo, non ban potuto portar 
giammai la pena alla proporzione del misfatto ; tal 
che quel Solone e quel Giustiniano clic seppero dare 
delle savie leggi ad Atene ed a Roma, non però sep- 
pero adottare una pena eguale ad un misfatto altron- 
de egli supposto impossibile. E per vero questi sa- 
pienti legislatori che per lumi avanzarono tulli gli al- 
tri de’ tempi loro per quanto le leggi che promulga- 
rono superarono quelle degli altri popoli, come po- 
teano essi mai supporre, che I’ uomo, quell’ animale 
fatto per l’amore e per la gratitudine, dotato di ra- 
gione, e di altro eccelse doli, che conosce i proprii 
doveri, ed ha un cuore per adempirli, polbsse sorpas- 
sare in barba-rie e crudeltà le belve più feroci che 
rispetlono gli autori della loro vita? e spargere quel 
sangue del quale sono ricolme le sue vene, e spegner 
quella vita, che qual lume dal lume ha ricevuto la 
sua? E delle fiere parlando, il Leone di Androdo at- 
testa mollo bene la gratitudine di questo animale , 
non chè delle belve tutte , le quali si rammentano 
nelle circostanze de benefizi! uua volta ricevuti (i). 
E l’ uomo trascorre tanto eccesso? Sino alla metà del 
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sesto secolo Pllafia non per anco avea suscitalo sl- 
mili mostri, ad alcuno erano ignoti: dopo la seconda 
guerra punica si avverò il primo fatto, e Lucio Ostilio 
fu il primo parricida; e durante la guerra de’ Cimbri 
Publio Malleolo si rese colpevole del primo matricida 
in Roma (ì). 

Di proposito a ciò le vigenti leggi penali punisca- 
no il parricidio con la morte e col terzo grado di pub- 
blico esempio, art. 5Sa, n-. i. Gli elementi dell’ omi- 
cidio volontario in generale vanno del pari applicabi- 
li ai parricidio: cioè volontà criminosa, fatto mate- 
riale sono le essenziali circostanze ad avverarsi onde 
darsi luogo alfa pena dalla fegge comminata a tal 
riguardo. Cotalchè qualsivoglia altra circostanza ag- 
gravante non potendo affatto esser maggiore di quel- 
la essenziale della qualità della persona, quantanche- 
vi concorresse , nulla influirebbe al di più della pe- 
na. Pter la qualità de' parenti non vi ha interpelra* 
zione alcuna su quelli designati dall’ articolo in esa> 
me; i casi sono tassativi ne’ modi ivi espressi. 

Quindi per quello che concerne la qualità de' pa- 
dri naturali, egli è mestieri che vi sia assolutamente 
Patto legale di riconoscenza , ai termini degli art. 
287 a 265 LL. CC.; e poiché le indagini sulla pater- 
nità sono vietate, e quelle della maternità non sono- 
ammessibili che a premura e nell’interesse del fi- 
glio, art. 263 e 264 . , non che 244 e seguenti LL. 

•mo» I * < 

(t) Lucio Bruto con fa strage de’ figli gittò le fondamenta di 
ana perniciosa libertà per lo stato e per i figli. Imitatori di I- è 
furono Cassio Viscellino, Aulo Fulvio e'Torquato il.Coinaudau- 
te, che si bagnarono le mani nel sangue de' figli. 
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CC.; cosi quesli estremi debbonsi veriRcare por darsi 
Juogo in caso di omicidio all’ aggravamento di pena 
per la circostanza della qualità della persona. Lo 
stesso sia detto per i figli legittimali ai seusi degli 
art. 2Ìi'ò a 256 LL. CG. Imperocché non si ha par- 
ricidio in persona della suocera o del suocero, e co- 
sì viceversa, né ancora in persona di altri congiunti 
od affini. Avvi però parricidio ai termini dello stesso 
art. 348 allorché l’omicidio si commette in persona 
del padre o della madre adottiva, purché però l’ado- 
zione fosse stata legalmente eseguita ai termini degli 
art. 2 66 e seguenti LL. CC. Il legislatore nel rende- 
re omaggio alla paternità assimilando l’adozione ai 
legami di sangue che provengono dalla natura , ha 
concesso a quella le prerogative e l’ autorità che la 
natura concede ai padri legittimi e naturali; in con- 
seguenza ve li somnielte tutti alla medesima sanzio- 
ne ( 1 ). La somma immoralità del parricidio, che per 
la sua intensità assoggetta l’autore alla pena di mor- 
te con apparali di pubblico esempio, tuttoché lo com- 
mettesse senza premeditazione alcuna , la legge lo 
esclude ancora dall’ attenuazione di pena che provie- 
ne dalla scusa di provocazione , giusta quello dispo- 
ne I art. 3o5, ma gode però il figlio parricida della 
giustificazione dello stalo di legittima difesa prevista 
dall’articolo 3j3 come dissimo di sopra. 

(1) V. Matteo de crina, ad L. 48 dig. tit. 6.° è del nostro av- 
viso; ma il Farinacio, quist. 120, tit 0 163; e Menochio cap. 
356. n.° 26 sostengono il contrario, e cosi si esprimono : quia 
ratio illa vinculi naturalis et sanguinis cessat in filio adoptivo 
qui dicitar fìlius fide et non vere et proprie. 
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Dell infanticidio. 


i i . ■•im feoo : .D3 

ib ò?eo ni opoftl 


Segue r infanticidio, tra i reali di sangue non men 
grave del parricidio , poiché commesso dalle madri 
su la loro prole onde occultare all’ occhio del pubbli- 
co il frutto de’ loro furtivi amori, ovvero commesso 
da altre persone che hanno interesse alla occultazio- 
ne. Il legislatore riflettendo sempre al ben essere del- 
la società guarda con occhio bieco la inumanità di 
quelle madri, che lungi di sentire PaRello più intenso 
verso la cara parte delle loro viscere, snaturate ar- 
mano la mano omicida a rompere lo stame debole 
de’ loro nati. Ma in oltre quanf infanticida sono 
commessi senza idea criminosa di volere uccidere ? 
Da quante agitazioni non ò circondala quella madre 
infelice che sta per dare fuori I’ oggetto de’ celati a- 
mori; da quanti contrasti morali non è agitala pria 
di commettere il nitro misfatto ? quante spaventevoli 
idee, ed infamia eterna, di carcere, e di miseria, di 
patibolo , e di morte non si affacciano in quell’istan- 
te di parosi$mo alla mente della madre misera? No, 
non i più tetri pensieri di Byron , non le cupe im- 
magini di Dante, non le tristi considerazioni di Yo- 
ung, non i genii della solitudine del Tasso del Gil- 
ber, e del Rousseau, non i tenebrosi concetti di Zim- 
merman e del Pascal, c mille altri affanni possono 
star da pari alle ambascie, al duolo, alla miseria, 
alle convulsioni , ai contorcimenti al totale sfini- 
mento delle forze: un assoluto abbandono, la dolcez- 
za de’ materni affetti contrariali da ributtanti princi- 
pi di ragione mettono a chiaro lume la trista condi- 
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zìone dell’abbandonata puerpera. In siffatte siluazio* 
ni, cui la più spesso si rinvengono le giovanotte in- 
felici, sono considerazioni tali da mettere il giudican- 
te nello stato di penetrare, che il misfatto sia com- 
messo per aberramenlo di ragione, anziché per pra - 
vita di cuore ; giacché é impossibile potersi dello 
intutto spegnere quegl’ intimi sentimenti di natura, 
che non si acquistano ma sono congeniti alle madri; 
percui rende irragionevole che queste a sangue fred- 
do armano la mano matricida contro la parte più cara 
di loro medesime. È per queste considerazioni che 
con l’art. 387 si dispone, t Nell infanticidio la pena 
di morte discenderà al terzo grado de' ferri, nel 
solo caso in cui sia stato diretto ad occultare per 
cagione di onore una prole illegittima, j 

Ma qual’ è l’ infanticidio? 

Parricida era per la legge di Roma quella madre 
che attentasse la vita della propria prole: sed et ma- 
ter, guac JiliumJiliamve occiderit, ejus legis poena 
adficitur.Et avus qui ncpolem occiderit (1), e la pena 
era quella della legge Cornelia de Sicariis (2) ; cioè 
quella de' parricidi. 

L’articolo 34 q delle vigenti leggi penali cosi si 
esprime, t L'omicidio volontario è qualificato per 
infanticidio , quando è commesso in persona di un 
fanciullo di recente nato e non ancora battezzalo, 

(t) Legge 1 dig. ad L. Pompeamde parricid. V. Farmacie 
quist. 122, 

(2) Legge 9 dig. ad L. Pompeam de parricid.; leg nnic. Cod. 
de his qui parentes vel liheros occiderunt. V. Voet. ad pande- 
ctas torno VI ljb. 48 tit. 9. 
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o inscritto su i registri dello stalo civile 1 . 1 carat- 
teri di tale misfatto sono i seguenti i che romici- 
dio siasi commesso in persona di un fanciullo ; 2 
che siasi eseguito con intenzione criminosa , onde 
decidersi se sia morto naturalmente od a caso , o 
per omissione ; 3 che sia neonato o recente nato , 
altrimenti il malefizio non sarebbe infanticidio, ma 
omicidio volontario; 4 che sia nato vitale , per de- 
cidersi se il bambino sia morto prima o dopo il suo 
nascere; 5 da ultimo che il fanciullo di recente nato 
non sia ancora battezzalo , o inscritto su i registri 
dello stato civile ( 1 ). Questi sono gl’indispensabili 
elementi cbe costituiscono il misfatto d' infanticidio. 
Non è nostra cura spiegare i modi come procedersi 
alle osservazioni medico legali su l’ infante ucciso 
onde desumersi i caratteri conoscitivi teorico-pratici 
esperibili sul cadavere infanticida , per elevarsi il 
fallo dello slesso n reilà. Questa è l’opera dell’ arte 
medica cui rimandiamo i lettori ( 2 ). All’oggetto del 
reato d’infanticidio si sono messi in discussione due 
sistemi utilitario e morale. Bentham capo del primo 
riguardando sempre la parte dell’utile erroneamente 
ha dello, che l’infanticidio non è un fatto punibile, 
giacché il suo reato non arreca danno alla società 
togliendosi la vita ad un essere che nulla influisce 
alla medesima. Il contrario hanno sostenuto quei 
dei parlilo del sistema morale. 

Ma saggiamente la legge per speciale guarenlia 


(1) V.Renazzi Inst. crim. lib.V; e’t Carmignani § 907 e 910. 

(2) V. il Marc , Dizionario delle scienze Mediche voi. X, il 
Plouquct nov. pulm. docim. Orlila, Puccinotti, Amodei ec. 
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al neonato non battezzalo od iscritto sii i registri 
dello stalo civile, cui si recide il piccolo stami* /di- 
chiara 1 autore reo di omicidio qualificalo. Ma se 
fosse poi battezzalo od iscritto ne’ registri civili l’o- 
micidio sarebbe volontario semplice punito col 4- gra- 
do de’ ferri. Ma qual’ è oggi la pena dell’ infantici- 
dio? Allorché vi concorrono nell’omicidio volontario 
i caratteri sopra espressi, richiesti dall’art. 34-9, avvi 
l’infanticidio punibile con la morte , ai termini del 
numero terzo dell’articolo 332. 

Del veneficio. 

Eccoci al veneficio, il quale si determina misfatto 
volontario qualificato per lo mezzo. Propinare il ve- 
leno è fra i misfatti il più orribile; esso confondesi 
con l’assassinio perché meditalo a sangue freddo : 
suppone nell’agente una malvagità senza pari, poi- 
ché nel segreto e con mezzi più o meno violenti 
cerca insidiare l’altrui vita: turba la pace domestica, 
e spesso l’agente con malefico sorriso porge il nappo 
avvelenato alla infelice vittima ch’è presa nell’inganno 
alle dolci persuasive. Questo mezzo fraudolendo dis- 
seminato comunemente nella Grecia antica e Roma 
disvela una protervia maggiore del coraggio degli 
Achilli , un'astuzia superiore a quella degli Ulissi , 
una costanza nel male più di quella de’ Catoni. La 
scienza della vvelenamento propolata presso gli an- 
tichi popoli Caldei e Fenici, fu communicata al popo- 
lo Ebreo congiunta ali arle d’incantatori, e spacciato- 
ri di farmachi capace a risvegliare delle convulsioni, 
aborti, manie, amori, e simili stregameli. Ma però 
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non lardarono leggi coniro gli avvelenatori , che li - 
condannavano a morie, come osservasi nel Deulerono- 
mio. In Grecia parimenli si condannavano a morie 
gliav velcnalori (i). In Roma non andò guari a sorti- 
re una classe d’individui die spacciavano veleni sotto 
menlila di medicinali, e le leggi Decemvirali posero 
un argine a simili reati con condannare a morte gli 
aulori: qui malum venenum faxil dailve parricida 
cslo : qui frugcs incantassi! suspengus ureri ne- 
catir. 

Ed in che consiste il veneficio? 

Venejicium appellatur, vei crimen , quoquis ve - 
vena mala necanti hominis caussa ferii, vendidit, 
dedii ( 2 ) vel quoquis susurris el incantalionibus ma- 
picis homines occidit , vel occidere conatus est (3). 
Jlorum quoque poena capilalis est (4). Il Re Rug- 
giero comminò la pena di morie a coloro che dassero, 
vendessero 0 ritenessero presso di essi veleni od altri 
medicamenti alti a nocumenlare la vita : mala et 
noxia medicamento ad alienandos animos , seu ve- 
netta qui dederii t vendideril vel habuevil capitali 
sentendo ferialur (5). L’Imperadore Federico sancì 
la medesima pena pel compratore : eodem poena 
ferire debei emptorem (6). Come pure contro coloro 

(1) V. Demost. in Àristocrat , Plutarco vita di Alessandro ; 
Polluce, Onomast. lib. Vlllcap. IX. 

(2) Legge 1 §1.; leg. 3 § l e 2 dig. ad L- Corn. del Sieariis. 

(3) L. 13 dig. eod. Tit.; Instit. § 5 eod- 

(4) Instit. § 5 h. t. LL. 1 4 e 3 Cod. de malefìci» et mathe- 
matica et caeteris similibus. 

(3) Cost. 30 de venefici». 

(6) Cost. 31 de poena emptoris. 
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che li componevano unitamente alle bevande amatorie 
od altro cibo nocumeotoso alla salute, quantunque non 
ne provenisse danno (i). 

Ari. 35o. L'omicidio volontario è qualificato per 
veneficio, quando c f effetto della volontaria sommi- 
nistrazione di sostanze atte a dar la morte più o 
meno prontamente , in qualunque modo queste 
sostanze sieno state trasmesse nel corpo umano o 
somministrate • » 

I caratteri Medico legali non essendo in nostra cu- 
ra esaminarli, ricordiamo all' uopo le opere de’ dot- 
ti scrittori sull’ oggetto (a). 

Ma che cosa è il veleno? 

Re n azzi ci dice: id omne quod corpus nostrum 
impingens polene est modo repenta , modo brevio- 
re inter jeclo vel longiori temporis spatio sed sem • 
per clam, et vehemenler aut murtem inj'erre aul 
sanilatem laedere , gravissimosque morbo s adduce • 
re. E ’l Carmignani poi: quod per exiquam dos in 
corpori humano ingestum aul exteris applicatum , 
si quadam peculiari mortem causai. Il Foderò ri- 
ferisce essere il veleno ogni sostanza che presa in- 
ternamente od applicata in qualsiasi modo sopra un 
corpo vivo fe alta ad alterare le funzioni vitali o ren- 
dere le parti solide o flecide inette ad alimentar la 
vita (3). E Devergiè sotto nome di veleno intende 

(1) Cost. 32 de correctione poculum amatorium porrigentium; 
Cosi 33, de vendentibus venenum; e Cost. de poculis amatoriis. 

(2) V. fra gli antichi il Beclero, Stengelio, Vater, Brogiani , 
Redi, Plouquet, Fontana, Pleuk, Frank, Tortosa e Barzeltolti, 
e le ultime esperienze dell' Emmert.dell’Orfilae del Puecinotti. 

(3) Medicina legale, lom. 3. 

* 
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qualunque sostanza che presa internamente , od ap- 
plicata all’ esterno del corpo dell’ uomo ma a pic- 
cole dosi è alta ad alterare la salute o distruggere 
la vita senza che meccanicamente agisca (i). Pare 
che giusta le surriferite difliuizioni vengonsi a trac- 
ciare i caratteri del veneGcio, che or ora osservere- 
mo se convengono con quelli richiesti dall’articolo 
in esame. Secondo il senso legislativo dell’ art. 35o 
che commentiamo, gli elementi distintivi del vene- 
Gcio sono tre: volontà di uccidere o di attentare al- 
la vita della persona; che il veneGcio si commette 
la merce somministrazioni di sostanze alle a dar la 
morte più o meno prontamente; e eh’ è indifferente 
alla esistenza di tal reato il modo della propinazio- 
ne del veleno, sia che venghi intromesso nel corpo 
umano sia che si porgesse altrimenti. Quindi la vo- 
lontà è l'elemento intrinseco ed essenziale per qual- 
sivoglia reato, giacche senza la determinala volontà 
di nuocere, non avvi imputabilità alcuna, od alme- 
no il fatto si renderà giustiGcabile di molto. Il ve- 
neGcio è dichiaralo molto odioso dalla legge c dalla 
pubblica opinione per Io mezzo con cui si effettua. 
Iu esso vi si scorge un carattere di premeditazione : 
e per fermo se un famigliare somministra al padro- 
ne ammalato una pozione velenosa, come medica- 
mento tuli’ assieme , e lo avvelena ; mentre dovea 
quella porgergliela a ripresa, il famigliare non è 
certamente reo di avvelenamento , sarà un ignoran- 
te o negligente, ma certo che costui non ebbe vo- 
lontà affatto di uccidere. Ma supponete nella specie 

(1) Medicina legale teorica e pratica tom. 1.® 
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anzi della, che il servo avesse quello fallo per cattivi 
trallamenli del padrone , per antecedenti dispiacen- 
ze che con lo stesso avea; in tal caso egli è reo di 
avvelenamento, ed a nulla gli giova la provocazio- 
ne: I’ avvelenamento è avvenuto , ed è sempre reo dt 
veneficio. Questo reato disvela l’animo pravo del pro« 
pinatore, un animo da belva e traditore; che perciò 
la legge lo punisce come omicida qualificato: ed an- 
che per la noia massima, che debbonsi punire piò 
ibrlemenle i reati di prova difficile, tra quali è il ve- 
neficio. 

Ma la volontà criminosa di avvelenare viene spie- 
gata determinatamente, ed allora si avrà la premedita- 
zione in tal reato, quando per eseguire 1' avvelena- 
mento si mettono in uso de preparativi , delle circo- 
stanze previe che fanno addivedere Io scopo delittuo- 
so (i). E d’ allrabanda può altresì prepararsi, può 
incominciarsi l’esecuzione, può l'agente arrestarsi al 
semplice tentativo, può venirgli frustralo, può da ul- 
timo consumarsi il misfatto di veneficio. Quindi o« 
gnuno di questi falli rivela un carattere d’immora- 
lità punibile a seconda del vario grado d’ imputabi- 
lità, art. 6 g e 70, ed ancora a seconda del male elio 
arrecano o potevano cagionare. La legge romana 
all’ uopo puniva chi comperava o vendeva il veleno, 
bastante questo fatto a svelare la criminosa inlenzio? 
ne (a). Abbiam visto essere stalo if medesimo stabi- 
li) A base degli enunciati elementi giova sapere che. nello- 
causicità venefiche sempre è utile elevarsi laquistioae iute ar- 
pionale dell’agente. 

(i) L. frdig. ad L. Corn. de Sicariis et venctìciis. 
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lito dalle Normanne costituzioni per le leggi patrie- 
fi diche. 

La seconda e terza qualità essenziale del vene- 
ficio dissimo consistere nella somministrazione di so- 
stanze alte a dar la morte piu o meno celeramente , 
sia qualunque il modo con cui siensi introdotte nel 
corpo umano. È perciò la sostanza debb’ essere natu- 
ralmente esiziale alla vita umana; che si è introdot- 
ta nelle parti del corpo con insidia; che in tenue do- 
se riunisca in se una tale somma di potenza nociva 
da cui in più o meno tempo si contraffanno le con- 
dizioni normali, meccaniche, dinamiche o chimiche 
de’ corpi animali viventi. Imperocché se 1’ agente 
crede di propinare il veleno , mentre dà una pozio- 
ne ristorante od indifferente al corpo umano , e ri- 
tiene con ciò di avvelenare, commetterà un alto im- 
mora'e subiettivamente, ma non obiettive , essendo 
chè non si otterrà effetto alcuno nocivo. 

Sia qualunque la maniera con cui s’introducesse 
il veleno, o per le vie ordinarie del tubo gastro-en- 
terico, od altrimenti col mezzo commune della declu- 
tizione, sia ancora per assorbimento e per vie ester- 
ne, attaccando il veleno a quei punti ove vi è accu- 
mulala la vitalità, e ciò su la superficie del corpo 
ove più o meno vi sono de’ vasellini linfatici conver. 
genti o centripeti dotati della facoltà di assorbire ; 
o diversamente con maggior energia impiegate sia 
per desquamazioni, escoriazioni , sia per piaghe o 
ferite, ed in questo modo togliendosi lo stalo epider- 
mide da cui le ferite od altre piaghe (rovansi cover- 
te, si facilita il libero adito alle sostanze velenose ; 
sia da ultimo col mezzo di confrizioni che mettono in 
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ereltismo le boccucce de’ vaselliui assorbenti; sia con 
gli unguenti sia con le polveri , sia coi vescicanti , 
6Ìa con altri tanti mezzi che la esperienza e l'arte 
medica ci adita, c la umana perversità ha saputo e- 
Bcogilarc si dà esistenza ad un tal maleficio. Egli 
è indubitato che qualsivoglia fosse il mezzo, e qua- 
lunque il modo di communicarlo al corpo uma- 
no , quando la sostanza è tale di sua natura ad 
arrecare nocumento alla vita dell’ uomo, alla a dar 
la morte con più o meno prestezza, è sostanza vene 
fica, e ’l fallo costituisce il reato di veneGcio (i). 
Ma poiché non tutti i mezzi che la malizia umana 
può suggerire all’oggelto hanno lo stesso valere mo- 
rale, e potendo il veneficio mancare e restare privo 
di esito per la maggiore o minore energia o quan- 
tità delle sostanze velenose ; sia pure clic il reato 
manchi pel soccorso dell’arte a tempo , per un ari- 
litodo somministralo alla vittima; o che da ultimo 
lo stesso agente pentito del mal fatto torni a stor- 
nare gli effetti dell’attentato, in tutti questi casi la 
imputabilità prende diverso carattere a seconda del 
vario momento morale dell’ azione e dell’ effetto del- 
rallentato andato a vuoto. E perciò si avrà un sempli- 
ce tentativo quando il veleno propinato non ha arreca- 
lo la morte per mancanza di sua qualità, o quantità. 

E per fermo , se all’ agente restavano altri alti 
per compiere il suo reo disegno , se la scolla de’ 
mezzi è stata imperfetta , sia per ignoranza , sia 

' (4) Racconta Plinio che un tal Calpurnio Bestia uccideva le 

sue mogli con inaSiare loro le partì sussuali col succo dell' aco- 
nito. . . . 
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perchè il veleno non era ben preparato, sia per al- 
tra cagione da non potere sviluppare dell’ intuito la 
sua energia venefica, e tale quindi da impedire per- 
fellamente la consumarioue del misfallo , questo 
allora resterà ne’ brevi limili del tentativo (i). Si 
avrà in oltre avvelenamento mancato quando, giu- 
sta le regole generali, l' agente tutto ba adempiuto 
dal suo canto e nulla gli rimane a compiere, ma 
il misfatto resta frustalo a causa del temperamento 
della vittima, o per immediati aiuti dell' arte o per 
altre cause indipendenti ed estranee dalla volontà 
del colpevole. Si narra che Milziade tentava soven- 
te avvelenarsi, e talmente il suo corpo era assue- 
fatto a bere e sopportare de’ tossici, quali si erano 
con lui resi omogenei, che quando volle effettiva- 
mente avvelenarsi, non vi fu pozione analoga per 
uccidersi, e’I tentativo fu vano. Ma nel caso che 
I’ agente desista dal propostosi piano e volontaria- 
mente cerca disfare quello che immoralmente ha 
fallo, se la sua azione non va compresa nelle di- 
sposizioni dell’ articolo 7 $, al certo sarà allora un 
veneficio mancato, perchè tali caratteri presenta; 
giacché il pentimento del delinquente non può ri- 
fare certamente il danno sociale, e procurare la 
certa guarigione di colui che ha avvelenalo, stan- 
te che la vita di costui è in gran pericolo quando, 
mezzi analoghi non. rinvengonsi o sono inadattali 
alla salvazione dell’ offeso. 

La pena del veneficio pel codice francese è quel- 
la di morte esasperata in diversi modi. Lp pen{\ 

(t) V.D'cis. defta G. S,. degli li,. Settembre U37. 
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giusta le nostre vigenti leggi è quella di morte col 
primo grado di pubblico esempio, art- n - a - 
l caratteri distintivi del veneficio teolato o manca- 
to sono designali nell’arl. 354 , e formando con ciò 
una eccezione agli art. 69 e 70. punisce il mancalo 
veneficio col terzo grado de’ ferri; el tentativo dello 
stesso col primo al secondo grado nel presidio , del 
pari che fa pel parricidio ed infanticidio. Da ulti- 
mo quello che rimarchevole si è, chè i giudicanti 
debbono essere prudenti ed accorti ne‘ giudizii di 
avvelenamento, onde applicare alle prove di legge 
ed al calcolo del criterio morale la conoscenza me- 
dica della qualità de’ veleni e del loro valore; e 
non discostarsi mica dal parere sanitario, quando è 
precisamente esatto , purché l’analisi chimica bota- 
nica od altro esperimento da questi operato fosse 
consentaneo ai principi! dell'arte e della medicina 
legale; affinché non si pronunzilo© giudizii incerti, 
dubii e pericolosi, trattandosi di perdere certamen- 
te due vite, della vittima cioè e dell’avvelenatore. 
E per fermo il calcolo de’ magistrati debb’ essere 
scrupoloso in quanto che la legge non ha definito 
nè determinato la specie delle sostanze venefiche, 
scopo difficile e non proprio della intemerifà di una 
legislazione. Che perciò tutto è restato allo esame 
da farsi dai periti dell’ arte e dal giusto computo 
del magistrato nell’analisi de’ casi venefici, che più 
ordinariamente, ed a malaventura della società, so- 
no reali quasi communi a causa della celatezza con 
che volentieri si attente alla vita di tante infelici 
vittime eredi del destino di Socrate. 
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Dell omicidio premeditalo. 

Chi premedita un’ omicidio è un perfido che ad 
altri non va secondo ; 1’ omicidio premeditato quin- 
di è lo stesso che un assassinio. La voce assassi- 
nio è di origine orientale, che equivale ad insidia- 
tore dall’ arabo vocabolo asis, cioè raccolta di uo- 
mini settarii che un Principe dell’Asia minore ar- 
mava e spediva contro i suoi nemici (i). 

Questo fatto addita 1’ ultimo grado della umana 
perfidia, poiché scovre appieno l'animo pravo di 
colui che commette simile realo. Tanto le leggi 
romane, che le nostre antiche abbonavano questa 
specie di reato, perchè con esso si manifestava più 
spietata perversità nel reo. Homicida vero est qui 
dolo malo hominem occidil (e); IJomicidium tale 
dolosum capile (3). L’ art. 35 1 delle nostre lèggi 
penali cosi si esprime : La premeditazione consiste 
nel disegno formalo prima dell azione contro la 
persona di tt/i individuo indeterminato che sarà 

(1) V. Menar io nelle sue origini. V. Assassinio; V. Pasquier 
lib. 8. cap. 22. Poscia passò a dinotare l’omicidio commesso 
con prezzo o mandato Farinacio, quist. 123. e Giulio CI aro, 
§ assassini. 

(2) Leg. 1. § 3. Leg. 14 dig. ad Leg. Corn. de Sicariis. 

(3) Inst. § 5. h. t. — Ritraente nettamente e con degenza è 
(piegata la idea della premeditazione dalla frase del Boccaccio: 
ciò eh’ io faceva ad antiveduto fine operava. Dee. X. — E pria 
di Ini Dante: Par. cani. Vili. v. 104 avea detto. 

Disposto cade a provveduto fine, 

Si come cocca in suo segno diretta. 
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trovalo o incontralo , quando anche se ne faccia 
dipendere la esecuzione dal concorso di qualche 
circostanza o condizione >. Ora per esservi reale 
misfatto premeditalo debbono necessariamente con- 
correre quattro circostanze: i. preesistenza di causa; 
2. che questa sia stata la determinante ad agire ; 3 . 
che sia stato formato il piano prima dell' azione; 4- 
che da ultimo l’ agente vi avesse meditati» sopra e ra- 
gi nato. Queste sono le caratteristiche del reato di 
premeditazione. All’uopo la legge si serve del vo- 
cabolo premeditare che vale più del meditare, e que- 
sto del cogitare. Quindi una delle quattro testò enun- 
ciate caratteristiche che mancasse, non si darà luogo 
al reato premeditalo. In effetti per esser tale vi de- 
v'essere di necessità la causa preesistente, perchè se 
questa fosse istantanea vi sarebbe allora reato di san- 
gue volontario ; che questa causa avesse determinato 
il reo ad agire, che sia stata formata pria di com- 
mettere 1’ azioue criminosa, e che ancora vi aves- 
se ragionalo sopra meditandovi , avesse cercato 
tuli’ i mezzi come menarlo ad effetto, con misurare 
tutte le circostanze con pacatezza, ciò che forma la 
pienezza del dolo, e la freddezza del ragionamento; lo 
chè disegna questo reato commesso con fredda ven- 
detta, differente da lutti gli altri reati di sangue. Ma 
quando tempo si richiede perchè un misfatto possa 
dirsi premeditato? La nostra antica legislazione, come 
anche la legge del 20 Maggio 1808 richiedevano 
dodici ore che passassero dal cimento alla consuma- 
zione del reato, per dirsi questo premeditato; ma sog- 
giungevano, purché fra questo spazio non sopravve- 
nisse la notte, poiché allora si dichiarava anco in 
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quel frattempo premeditalo. L’art. 35 1 in esame non. 
ha fissato termine, e pare volersi cosi rimettere al- 
le antiche or dette precedenti disposizioni. Ma è in- 
dubitato però che potrà scorrere un tempo maggiore, 
di dodici ore, e’I misfatto può dirsi premeditalo, quan- 
do è accompagnato dai quattro requisiti sopradelli 
per la sua esistenza, e quando il tempo maggiore dal- 
T agente occupato sia stato speso nella persecuzione 
dell’ ucciso, senza divergere ad atto alcuno. Basta 
quindi che l’autore non si distrae ad azione veruna* 
può impiegarsi un giorno, due e più, e l’ agente può 
perdurare in uno stato di continuo parosismo od 
in cercn della vittima per ucciderla; e perciò tosto, 
che si ò determinato, e la sua determinazione ha i 
sumenzionali requisiti, la premeditazione si avvere- 
rà sempre, qualunque sia il tempo impiegato, pur- 
ehè non si sia divaricato ad atti estranei. L’articolo si 
esprime * contro tm individuo determinato , od 
anche contro la persona di un individuo indetermi- 
nalo che sarà trovato o incontrato »• Senza dubbio 
vi è sempre premeditazione quando l’ agguato si tendo 
contro un soggetto determinato, e eonlra un inde- 
terminato ancora: cosi semprechè alcuno dicesse riti- 
randomi in casa, se rinvengo un drudo con mia mo- 
glie F uccido ; camino per la strada Fùria o per Chia- 
ia se incontro Tizio F ammazzo. Se si avverino que- 
ste combinazioni, in simili casi vi è sempre preme- 
ditazione. Segue l’articolo » Quando anche se ne 
faccia dipendi re la esecuzione dal concorso di qua fi- 
che circostanza o condizione » Quindi se io, ragie-, 
na F agente, ini vado ad impostare alla strada di Ca- 
po di Monte od a Posiilipo, e per ivi vi passa Sempsu- 
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bìo mio nemico, l’ uccido. Qui abbenché il realo di- 
pende dalla circostanza di passare Sempronio per i 
connati luoghi di agguato, tuttavia potendosi ciò av- 
verare, non può darsi luogo a diversa interpretazio- 
ne, che a quella della premeditazione. La circostanza 
qui serve di mezzo. 

Cosa è da dirsi poi della condizione potestativa? 
Avverandosi vi è sempre reato premeditalo , poiché 
la premeditazione dipende sempre dalle peculiari de- 
terminazioni dell'agente. In breve diciamo, che de- 
signatamenle sono le quattro cause sopra spiegate, 
quelle che caratterizzano il reato con premeditazio- 
ne. In effetti un odio antecedente contro 1' ucciso 
non è valevole solo a dichiarare l’omicidio preme- 
ditalo , quando manca nel fallo il disegno di ucci- 
dere (t). Quindi per l’ assassinio debbono necessa- 
riamente concorrere oltre il fatto materiale della uc- 
cisione, dell’omicidio, la intenzione di uccidere , e 
della premeditazione, eh’ è il carattere precipuo che 
fa differenziare l’ assassinio dall’omicidio volontario. 
La pena dovuta all’ omicidio premeditato, è quella 
della morte, art. 352 n. 4-. E di morte l’assassinio va 
punito presso tutte le legislazioni : quicumque elu- 
derti humanum sanguinem, fundelur sanguis il- 
lius ( 2 ): qui perctisseril hominem volens occidere, 
morie morialur (3 ). 

'1) Conforme a ciò la Giurisprudenza: Decis. della C. S. di 
di Giustizia de’ 7. Giugno 1824. 

(2) V. Genesi, cap. 9. v. 6. 

(3) V. Exod. cap. 21 v. 12. e 14, Levit. cap. 24 v. 17; S. 
Matteo, cap. 3. v. 9, L. 1. dig. , ad L. Cora, de Sicari». In- 
sti! de pubi, judic. 
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Diversi dai precedevi sono gli omicidi! volonlarii 
di allra specie , quali perche accompagnati da altri 
fatti gravosi, e da circostanze più o meno criminose 
la legge vi li punisce con la morte. Tali sono gli orni- 
cidii preveduti da’ num. 6 e 7 dell’articolo 35 a le di 
cui caraltaristiolie dissimili da quelle di persona come 
nel parricidio ed infanticidio ; di mezzo come nel ve- 
neficio ; di tempo, luogo, e considerazione come nel- 
l’assassinio od omicidio premeditalo, non cessano però 
essere, per loro proprie, di una intensità criminosa 
tale da non andar esenti dalla pena di morte. Cosi il 
n. 5 del citato articolo dispone che. t L'omicidio 
commesso in persona di chi non è f offensore detto- 
micida per vendicare una offesa da altri ricevuta.) 
Questa disposizione comprende il caso che le antiche 
leggi dicevano Homicidiuminnoxium prò noxio, giu- 
sta lo stabilito nella Prammatica de’ i 3 luglio 1768. 

La legge penale del 20 maggio 1808 ritenne la 
medesima disposiz ono. Il codice penale francese non 
l’ha mica ritenuta ; mentre le nostre attuali leggi pe- 
nali l’hanno riprodotta : e per vero è massima ingiu- 
stizia che l’offeso possa arrogarsi il dritto di uccidere 
il parente, il congiunto dell'offensore per vendicarsi 
dell’ingiuria da questo arrecala. L’omicidio commes- 
so in siffatto modo non differisce punto dall’assassi- 
nio dapoichè ad oggetto di vendicare un offesa rice- 
vuta da altri , si uccide un innocente pel reo. Qual 
legge comanda ciò, qual dritto l’autorizza? qual col- 
pa del figlio per l’offesa fatta altrui dal padre? del 
germano dall’altro? dal parente pel congiunto od af- 
fine? dell’amico per l’altro? qual relazione in ciò si 
rinviene? Tali falli disvelano una malvagità senza 
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dari, uno spirilo abbrutito e crudele , mezzo di ven- 
detta ingiusta e vandalica usata ne’ tempi di mezzo 
dalla barbaria e tirannia de Baroni, i quali erano usi 
far spargere il sangue de’ congiunti del reo. Ma que- 
sta epoca di barbarismo e ributtante a tutti i principii 
di ragione, di opinione, di credenza, e di legge, non ò 
confacente ai tempi attuali proprii di carità cristiana, 
a questi tempi di sviluppo. Torce quindi il guardo u* 
mano da simili malvagità. Giustificata è perciò la 
peua di morte, ed analogo a questo omicidio, che 
comprende una seconda specie di assassinio. Il solo 
drillo illimitato di guerra sopporta spesse volte un 
tale abuso di massacrare gl’ innocenti per i rei, non 
legittimato da principio alcuno, e da tult’i pubblicisti 
riprovato (i). Di qui n’emerge, che per darsi luogo a 
siffatto reato fa d’uopo che l’omicidio si sia commesso 
per vendetta di arrecare onta all'offensore , per cui si 
uccide il suo parente od altri che gli appartiene, e 
solo per dar sfogo a quella rabbia che avverso l’offen- 
sore direttamente non si è potuto. 

Infatti se accade mentre due persone sono in rissa, 
Vintemene una terza o per dividere o per difendere 
l’offensore , e questa terza persona viene uccisa dal- 
l'offeso: ovvero se mentre quest’ ultimo insegue l'of- 
fensore, è ratlenuto dn un suo congiunto od altro, ed 
attaccano questi novella rissa , e viene ucciso colui 
che si è ostacolalo, è evidente che in entrambi i casi 
non può darsi luogo al disposto del n. 5 dell’art. 35a, 
mentre l'omicidio deve dichiararsi volontario ai sensi 
dell'articolo 355. A buoni termini deesi uccidere una 


(1) V. Grozio de jur. bel. et pac. 



persona, fuori dell’ offensore , ma a solo oggello di 
Tendicare l’offesa da questo arrecata , per apportargli 
cosi dispetto e rammarico. Giustamente tale speme di 
omicidio viene ad essere qualificato, perchè nell esa- 
me del fatto si scorge una quasi premeditazione nel- 
l’animo dell'offeso nell’uccidere una persona diversa 
dal suo offensore. Siegue il n- 6 dell’art. 352 che di- 
spone : . . , 

« L'omicidio che abbia per oggetto i impunità o 
la soppressione della prova di un reato, olafacili- 
iazione di un altro reato, benché r oggetto non se ne 
sia ottenuto. » 

Quindi in tale caso si considera la qualifica per la 
connessione di più reali. Ma ò d’uopo avvertire che 
per avverarsi ciò è necessario che 1 uno serve di mez- 
zo all’altro, senza aver riguardo nè alle persone, nè al 
luogo, nè al tempo, nè al fatto : quattro condizioni 
queste richieste da! codice penale francese. 

L’art. i6i LL. p. p. dichiara connessi i misfatti : 

1. Quando siano commessi nel tempo medesimo 
da più persone riunite; 

2. Quando in tempi diversi, in luoghi diversi, e 
da diverse persone siano commessi in seguito di 
concerto formato preventivamente fra loro : 

3. Quando un misfatto sia stalo commesso per 
procurare il mezzo a commettere un altro ; 

4.. Quando un misfatto sia stato commesso per fa- 
cilitare la esecuzione dell'altro, per consumarlo , o 
per assicurarne la impunità. » 

Ora è dopo queste diverse condizioni che bisogna 
risolvere i varii casi di quistione. Gli elementi della di- 
sposizione contenuta nel citato n. 6 dell art- 3 j 2 in 
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correlazione con quella previste nè precedenti quattro 
numeri dell ari. 161 p.p. sono: che romicidio commes- 
so abbia avuto per scopo la impunità o la soppres* 
sione della prova di un reato, ovvero la facilitazio- 
ne di altro reato quantunque l' oggetto non si fosse 
ottenuto. Un furto commesso in campagna, per cui 
gli autori sono siati scoverti da altro individuo, che 
celato spiava le loro operazioni, si sorprende costui, 
"si uccide , onde togliere un testimone del loro reato 
e farsi scudo alla impunità: si stupra una ragazza , 
ed indi si uccide per occultare la confessione e 
T accusa della stessa: sopprimere un cadavere di uu 
individuo morto per effetto di reato dagli autori dello 
stesso, art. 3g4, per così toglierne la pruova: stupra- 
re una bambina, che per l’ atto stesso osceno si ucci- 
de: assalire uu’ abitazione, e per facilitare le opera- 
zioni si uccidono i custodi della stessa, quando an- 
che non si oltenghi lo scopo prefisso dai malviven- 
ti sono tenti varii casi che additano i caratteri es- 
senziali di tali specie di omicidii qualificati perchè 
possa comminarsi l’ ultimo supplizio agli autori di 
simili reati. < 

Quindi qualsivoglia preparazione, facilitazione ad 
eseguire un reato , tanto per procurarsi la fuga , 
quanto altrimenti assicurarsi la impunità; sia pure 
che 1* omicidio volontario fosse stato antecedente , 
concomitante e susseguente , sempre il reato cade 
nella disposizione del n.° 6 dell'articolo in paiola. 
In oltre è da osservarsi di non richiedersi affatto, 
che l’omicidio con l’altro realo fossero commessi 
simultaneamente, per darsi luogo all’applicazione 
sudelta, poiché 1' aggravazione di pena sta nel rap- 

O 


Digitized by Google 



IH 

porto intimo tra la causa e 1’ effetto, tra l' omicidio 
e ’1 secondo reato, o tra questo e quello. 

Basta che si avverinogli estremi stabiliti dall art. 
IGi. p. p. in cui avvi la connessione de' misfatti, 
si darà sempre luogo all’ aggravatone della pena. 

Ma questa norma generale cessa allorché trattasi 
di taluni reati, e precisamente di quelli contemplati 
negli art. 34-3, 4i8, e i*9. E per' vero, se dopo 
stuprala una gióvane si uccide per vendetta od al- 
tro fine non considerato dalla legge, in tal caso non 
‘si darà luogo all’ applicazione dell’ articolo in esa- 
me; come pure se nel commettere un omicidio, una 
ingiuria, una violenza qualunque, l' accaduto sor- 
passa nelle conseguenze il fine del colpevole , da- 
Yassi luogo all’ art. 3qi io cui tali falli vanno com- 
pressi. Laonde i casi preveduti ne succennaU art. 
34a, 4.18 6 4 29 , che formano benanco eccezione ai 
so prodotti principi'! , raggravatone di pena in que- 
sti stabilita ha per elementi costitutivi , non la con- 
nessione, la impunità, la soppressione od altro; ben- 
sì i caratteri c le circostanze determinate in detLi ar- 
ticoli riflettono i rapporti di causalità, simultaneità 
e contemporaneità. 

È per fermo se ne’ preveduti falli degli articoli 
menzionati non avvi quella contemporaneità di;lem- 
po richiesto, non và l’ autor soggetto allegrava- 
/.ione di pena; cotalchè se si avverala sola connes- 
sione di causa di eh’ è oggetto il n. G dell’articolo 
3 a 2 in esame , il reato audrà soggetto alle norme 
generali quivi fissate, non essendo stato altrimenti 
modificato da peculiare disposizione. 

Da ultimo è utile osservare, che di qualunque spe- 
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eie fosse Tallo criminoso con coi ha connessione 
l'omicidio si dà sempre luogo all'aggravamento di 
pena dell’ articolo io parola; cioè sia di altro reato 
qualificalo per misfatto, delitto o contravvenzione. È 
ciò sembrar non dovrebbe un rigorismo di nostra 
inlerpetrazione, stante che il legislatore nel n. 6 in 
esame si avvale del generico vocabolo realo, che ai 
termini degli articoli i e 2 comprende qualsivo- 
glia specie, sia di altro misfatto, delitto, 0 contrav- 
venzione. 

Ed in fine il n. 7 del replicato articolo 352 pu- 
nisce parimenti con la morte. 

« L omicidio per altrui mandalo, sia mercena- 
rio, sia gratuito t 

In qualunque modo si facesse il mandato, l’omi- 
cida prendendo il nome comune di sicario , e svelan- 
do una pravità indicibile di animo, perche a prezzo 

0 P er P* ac ere distrugge la vita dal suo simile, com- 
mette un ultima specie di assassinio, che per la sua 
gravità reclama una severa punizione. 1 seelestum *> 
niquum est officium sicarii (1). Tutto ciò che si 
esposto nella teorica della imputabilità pel mandato, 
è ora da applicarsi qui. 

Ma primamente devesi osservare, che consistendo 

1 reato per maadato nel convenio fra il mandante 
e i mandatario, ne segue, che per esistere mandato, 
questo deve necessariamente essere stato accettato dal 
mandatario. Quindi se pria dell’ accettazione il man- 
dante lo rivoca , non vi sarà luogo a tale mezzo di 
delinquere; ma se il mandatario ha accettato lo inca- 
li) V. Cicerone, oraz. prò Sexto Roscio Amerino 
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rico, c dopo tale aerazione il mandante richiamas- 
se il mandato, a nulla gli gioverebbe, essendo sem- 
pre reo e risponsabile. Grave quislione politica sor- 
ge qui diretta a vedere se il mandante debba essere 
punito al pari che il mandatario. Dissimo nel trattalo 
della imputabilità, die per esservi reato deve concor- 
rervi la intelligenza e la libera volontà dell’agente; 
ed un reato allora dicesi consumato, qunndo si met- 
te lutto ad esecuzione pel suo perfezionamento e nul- 
1’ altro resta all’ agente per compierlo. Ora nel man- 
dalo abbiamo consigli da parte del mandante, ed a- 
zione materiale da parlo dal mandatario ; e siccome 
senza relazione, o fatto materiale, il reato sarebbe ri- 
masto in progetto, cosi vogliono taluni giuspubblici- 
sii, che la pena del mandante debb’ essere più mite 
di quella del mandatario, e ciò per principio di giu- 
stizia. Per principio di politica similmente la cosa va 
considerala; poiché dandosi al mandatario una pena 
maggiore di quella comminala al mandante, si viene 
a togliere il mezzo a quest’ ultimo di trovare alcuno 
alla sua vile vendetta, ed il mandatario non cosi vo- 
lentieri inerirebbe quando la pena a lui indilla su- 
perasse di gran lunga quella del mandante. 

Noi leniamo per P opposta opinione , e siamo 
di avviso che venghi punito il mandaule al par- 
che il mandatario. In edotti qual mostruosità sa- 
rebbe punirsi il mandante con una pena minore 
di quella del mandatario? Non è il primo autor 
principale del reato , non è desso che con mezzi 
sempre illeciti forza il mandatario al reato? Che 
ne avverrebbe ? Il ricco , il prepotente facendosi 
scudo della ricchezza subornerebbero con dell’ oro la 
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venalità di un miserabile., il quale tocco da indigen- 
za addiverrebbe organo della vendetta di quelli. E 
poi non manca al talento scaltrito dell’ uomo prende- 
re ad inganno un infelice inesperto, un debole, un 
appassionato dal lato della sua condiscendenza e co- 
stringerlo a perpetrare un reato. Non é in fine il 
mandante che tira un altro individuo, una famiglia 
nel precipizio della colpa? Quindi uopo è che il man- 
dante al pari del mandatario per principio morale , 
politico e di giustizia sia punito egualmente Tan- 
to ciò vero che riconosciuto questo principio dalle 
nostre attuali leggi li mette entrambi a simile condi- 
zione. Ma che avverrà se il mandatario eccedesse nel- 
lo scopo o rie’ mezzi la istruzione avuta? Per quello 
che riguarda l’eccesso de' mezzi, ciò non accresce la 
reità dei mandatario. Imperocché se il mandante a- 
v esse dato ordine di uccidere con un pugnale, e 1 
mandatario lo facesse con una archi bugiata , ben- 
ché, avesse ecceduto diversificando il mezzo, tuttavia 
nello scopo cd intenzione del mandante si è avvera- 
to quello che bramava, cioè la uccisione; e pare con 
ciò Don dovervi essere aggiavazioue di pena in ec- 
cezione del mandante pel mandatario. 

Ma se questi poi eccedesse nello scopo, p. e., se il 
mandante gli avesse dato ordine nella istruzione di 
rubare semplicemente, e ’l mandatario allontanando- 
si dallo stabilito ruba con fratture, usa delle scassi- 
nature, scalinate ed altro, queste eccedenze oltre la 
istruzione, debbono gravare la pena pel solo manda- 
tario, come colui che si é volontariamente esteso dai 
limiti del mandato ricevuto; parimenti se il mandan- 
te gli avesse dato ordine di ferire o percuotere scm- 
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plicemenle con arma impropria , e '1 mandatario si 
arma di quelle proprie, e per Le ferite che arreca ne 
consegue la morte , queste conseguenze vanno tutte 
a suo carico, stante che le circostanze materiali che 
aggravano la pena di un reato, non nuocciono che 
agli autori ed a coloro tra i complici, i quali ne han- 
no avuta la scienza nel momento dell’ azione o della 
cooperazione costitutiva della loro reità, articolo 77 . 
Conchiudiamo che a giusta ragione la legge dichia- 
ra omicidio qunlilicalo quello commesso per altrui 
mandalo, perchè in esso vi scorge una massima im- 
moralità ed una certa premeditazione, giacché tra il 
consiglio e '1 fallo, tra la istruzione e l’azione vi è 
sempre del tempo necessario per preparare i mezzi e 
quanto altro occorre, quali circostanze danno al rea- 
to ii carattere di omicidio qualificato. Una medesima 
pena comprende iJ fallo del mandante e del manda* 
tario i quali subiscono una eguale condanna (I). A- 
naloga ai principi i stabiliti con la disposizione del- 
1 art 34$ p^i parricidi i, è quella dell’ art. 353. 

« E anche punì lo con la morie l'omicidio volon- 
tario sul discendente legittimo e nahirale sul figlio 
naturale quando è commesso dalla madre, mi figlio 
naturale legalmente riconosciuto quando è commes- 
so dal padre , sul figlio adottivo , sul conjuge , sul 
fratello e su la sorella in secondo grado. Vi si ag- 
giungerà il primo grado di pubblico esempio , se vi 
sia premeditazione. » 

il) Cesi stabiliscono ancora le leggi delta Luigiana, il Codice 
Italiano, il progetto del Codice di Livingston, il Codice del Bra- 
su 1 quelli di Austria t di Frauda e di Piussia e di tutte le in- 
rivilite legislazioni. 
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Le medesime ragioni che fanno aborrire il parri- 
cidio, militano per questi omicidi* volonlurii, i quali 
per la qualità delle persone ne’ gradi di consanguinei- 
tà, o di pareulela legale non differiscono punto dai 
primi. E se è orribile cosa allentare alla vita de’ ge- 
nitori, è del pari mostruosa e contro natura arrischiar- 
si dai padri la vita de' figli sit ilo legittimi , naturali 
legalmente riconosciuti , ed adottivi ; non che Ira i 
conjugi , come pure Ira fratelli e sorelle in secondo 
grado, (piali hanno fra loro eguali dritti e doveri. 
Ma che in oltre il legislatore prevedendo a miglior 
modo le cose, sanziona ancora la pena di morie nè 
casi di omicidio volontario in persona del conjuge 
per matrimonio clandestino o pure di coscienza (i). 
L’articolo 3o4 dispone: 

e I misfatti preceduti ne due articoli preceden- 
ti si puniranno col terzo g rado de Jerri , (piando 
sien mancati : col primo al secondo nel presidio, 
quando sieno semplicemente tentali, j Quindi la in- 
tera teoria sul reato mancalo o consumalo, di cui se 
n’è fatta spiega nella imputabilità, è applicabile in 
questo luogo. 

Lei suicidio. 

In trattando de’ reati di sangue cade in accoucio 
riandare qualche cosa sul suicidio come un crimine che 
attacca ancora il privato interesse e 1’ ordine pubbli- 
co. II fatto suicida è un allo immorale in se, il quale 
ordinariamente dipende dalla lettura di libri osceni. 

(1) V. Decreto de' 22 Settembre 184». 
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c da' spettacoli. Desso è tale da non menare la 'vigi- 
lanza del legislatore se non per una ben regolala 
pubblica educazione , onde prevenire gli eccessi in 
cui si può incorrere dagli uomini nell’ attentare al- 
la propria vita ; mentre al contrario massimo è il 
sentimento di protrarre al più lungo che si può la e- 
sisfenza, essendo il più gran bene (i). 

Se abominabile è colui che attenta la vita altrui , 
deforme è poi quando si rivolge la mano omicida 
contro se stesso. Nè le massime di Zenone e della 
intera scuola Stoica, che con viso ilare dettano po- 
tersi uscir di vita quando questa divenisse un tormen- 
to, nè altre belle imaginazioni inventate da altri scrit- 
tori, fornite piuttosto di arditi concetti , anziché di 
fondate verità da mettere l’ uomo nel dritto di abban- 
donare la vita, rivelano alcun che di positivo ali’og- 
getto. La vita è un sacro deposito, e non un dono 
come pretendeva Rousseau. Egli è dimostrato che 
quando I’ uomo è rotto alle nequizie ; quando in lui 
manca una buona educazione, ed è privo di priori* 
pii religiosi; e sempre chè dispera di una vita a ve- 
nire in cui sarà tutto, essendo l'attualità vita di e- 
sperimenti e di travagli, è allora che si sente tentato 
al suicidio (2). Ma non sa, che la vita deve ritorna- 
re dopo il compimento del suo destino quaggiù a Co- 

fi) Ugo Foscolo celebre nelle lettere italiane ha dato nn in- 
centivo alla mania suicida con le lettere ultime di Iacopo Ortis 
formulate ad imitazione del Werther di Goethe assimilando 
alle frenesie amorose massime politiche e detestabili. 

(2) V. Shakspeare, Hamlet act. IH. se. I. V. ancora pel tu- 
multo agitativo delle passioni del suicida l’ Innominato del Man- 
zoni nè Promessi Sposi, cap. 22. 
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lui d’onde usci , nel di cui potere sta la facoltà di 
prenderla allorché gli piace. E per questo non sono 

da rammentarsi taluni Fatti rapportati negli antichi 
Fasti di una istoria misteriosa e di tempi oscuri; o di 
quelli più recenti avvenuti per causa d’istantanei af- 
fetti o di pubblico trasporto. Cosi non giustificano al 
certo il suicidio i brillanti fatti dell' antichità occorsi 
in Grecia ad esempio d’ Ifigenia (i), di Codro , di 
Menecchio, i quali furono autori della propria morte, 
perché cosi credevano essere la volontà dell'oracolo: 
itoci oracu/nm eroi datimi... oraculo edito; né l’e- 
sempio del Console Decio, il quale trasportalo da un 
fanatismo patriolico si sacrificò con superstiziosa li- 
turgia: costoro fuori dubio illustrano il martirologio 
della esaltazione religiosa togliendosi la vita ma non 
per vero spirito patrio. Non fu da ultimo virtù patria 
gl’ impulsi di quel He Sparlano, che incoraggiava i 
suoi 3oo guerrieri contro un innumerevole esercito 
di Persi a difendere il passo delle Termopili, e con 
una ilarità indicibile.. . Vergile animo forti Lace- 
(laemoni: hodic apud inferos [orlasse ccnabimus ( 2 ). 
Non di altri più recenti a noi , come di un Bisson , 
d’ Assas, di un Pietro Micca Piemontese, chi nel ijo6 
per distruggere l'esercito di Luigi XIV dié fuoco 

~~ 

(1) . • Ritrovar puoi lo gran Duca de'Greci, 

Code pianse Ifigenia il suo bel volto, 

£ fè pianger di se e i folli e i savi, 

Ch’ udir parlar di così fatto colto. 

Dante, parati, canto V. v. 70. 

(2) V. Cornelio Nipote, vita degl’imperadori Greci; V. Alfie- 
ri nel Saul, atto 11. scena 1; e Monti nell’ Aristodemo atto Iti 
scena 7* 
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alia mina per liberare i suoi assediati a Torino e 
renderli vittoriosi. Che che ne sia di questi eccessi 
di superstizione e di esaltamento, egli è certo che 
il suicidio è contrario alle leggi di natura, le quali 
comandano la conservazione dell’ uomo e la sua inte- 
grità. Sia quindi per amor di patria , sia per altro 
ragionevole motivo non è mai giustificabile, massime 
poi quando é mosso da non poter sopportare i mora- 
li o socievoli mali, é allora un segno di viltà, anzi- 
ché dì un supposto eroismo. È in opposizione pari- 
menti delle leggi divine e della religione cristiana (i). 
In Roma vi erano delle leggi che confondeansi Ir» 
loro. Alcune consideravano il suicidio come atto Coi 
raggioso, poiché sentiva molto della stoica filosofìa, 
non comminavano pene quando colui che si sba- 
razzava della vita lo facoa per esimersi dai trava- 
gli della malattia (2). Al contrario altre condanna- 
vano alla pena della confisca coloro eh’ essendo sot- 
to accusa o sorpresi in reato flagrante si davano la 
morte onde esimersi dalle pene dovute al reato corti*- 
messo (3). Per dritto Ecclesiastico il suicidio va con- 

__ • ‘ •:#! 

J , n > 

(1) V. Esodo cap. XX, San Paolo ad Ephesios, S. Matteo e 
S. Marco agli Evangeli!. Per altro quando avvengono simili fat- 
ti per la nostra religione, i Martiri della stessa dobbiamo rite- 
nerli come ispirati dal Cielo, e santa ia loro morte; cosi un San- 
sone, un Razia, nel lib. II de' Maccabei, cap. XIV. una Santa 
Pelagia, S. Stefano, S. Eufemia, S. Dorotea- Il monaco Tele- 
maco martire della Carità , e Tommaso Arciv. di Cauturbia di 
Sassonia. 

(2) LL. 1 e 6. § 7 dig. de re militari. 

(3) L, 3. dig. de bonis eorum qui ante tentai- mortis sibi 
consciverint; icg. 1. $ 2?. dig ad Seu. Con. Silariano et Clau- 
diano ec. 
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siderato al pari che 1’ omicidio : est vere Aomicida 
et retts hornicidii eum se interjìciendo innocenlem 
hominem inlerfcceril (i). La chiesa all* oggetto ne- 
ga le sue preghiere ai suicida II noslro legislatore 
all’ uopo ha emanate delle savie disposizioni (a). 

Del duello 

Questo avvanzo del codice barbarico de’ popoli 
settentrionali che ha contagialo le meridionali con- 
trade di Europa, e che scuotendo 1’ armonia poli- 
tica e sociale fa sorgere i peculiari combattimenti 
a sostenere tutte le ragioni con la privala vendetta, 
mezzo distruttivo del potere governativo, che disfa 
il sangue cittadino, chè somministra al calunniato* 
re ed all’ offeso le armi c 1’ opportunità come ven- 
dicare le private ingiurie senz’altro dritto che quel» 
lo del più forte o del più agile alle armi, è oggi 
quasi generalmente vietato da tutte le legislazioni 
incivilite come lesivo de’ dritti delle nazioni e del 
Sovrano potere. Questo è un fatto immorale, ille* 
giltimo ed imputabile e non la conseguenza di un 
fatto lecito commesso nello stato di difesa, come 
pretendono alcuni apologisti. Desso sostenuto ed 
applaudito un tempo come prova giudiziaria, onde 
sostenere il buon dritto ne’giudizii civili e penali, 
era una specie di giudizio di Dio, da cui dipender 
dovea la innocenza la reità e la buona fede di colui 

; -rj '..,*^1 1 VK l : . . v'tOlit M> t II ùì 

(1) Can. 12, Can. 23. quest. 4. 

(2) V. Decreto de’IO Ottobre 1626 per la sepoltura nc casi 
di suicidio o d' impenitenza. 
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die nel duello era vincitore, Ma nelle odierne incivi- 
lite società in cui al fanatismo è sostituito il reale, 
alla ipotesi si sopperisce col positivo, alla privata la 
pubblica vendetta, agli abusi alla forza, il dritto la 
legittimità e la legge, siffatta specie di giudizii sono 
oramai andati in disuso, che anzi puniti. In Francia 
Luigi IX. stabili l'abolizione del duello, sostituendosi 
per prova de’giudizii quelle risultanti da scritture ; e 
Luigi XIV. con suoi editti comminava delle pene non 
solo pel fatto del duello, ma benancora per le sem- 
plici sfide. Appo noi le prammatiche de’Vicerè (i), 
le bolli Pontificie, gli statuii di Girlo IH., e la legge 
del 20 Maggio 1808, e’I rescritto de ’5 Giugno I8i6 
ne abolirono dello intutto questo avvanzo de'lempi ca- 
vallereschi, oggetto di perturbazione nel Regno, com- 
minando le pena di morte pe’duellanti. È finalmente 
con la legge de 21 Luglio i 838 il nostro Augusto So- 
vrano vi punisce il vincitore nel duello che ha arre- 
cato la morte con questa medesima pena e cou quel- 
la de’ferri, reclusione, relegazione, con l’interdizione 
patrimoniale, la perdita delle pensioni rimuneratone 
a seconda degli effetti del duello, so ha prodotto ferite 
più 0 meno mortali . Ora egli è mestieri osservare e non 
con poco utile della scienza, ed a seconda de’principii 
fissali nelle antecedenti disposizioni legislative, mas- 
sime nelle prammalicbe, quali sono i caratteri legali 

(1) Quella di Pietro di Toledo del 2 Gennaio 1510 stabili 
la pena di morte pe’ provocatori del duello, come per gli 
assistenti, nunzii e complici T' tutti con la confisca de’beni 
e forgiudica, se si assentassero. V. f altra de’ 6 Dicembre 
1631. Prairtm del 9 Maggio 1662 spiegata con 1’ altra del 
13 Dicembre detto anno. 
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del duello. In prima è mestieri che slavi uu’antecéden- 

le ingiuria la quale dà luogo ad una slida per riparare 
l’oltraggio; che avvi elezione di padrini; che vi tra- 
scorra un tempo alquanto considerevole per la scelta 
delle armi, per il luogo, ed altre circostanze onde 
proporzionarsi il valore della vendetta dell’offeso; co- 
siche se qualcuno di questi elementi manca, o non 
avvi luogo ad imputabilità alcuna, o questa minora- 
ta, gli autori vanno soggetti ad una più mite pena. 
Ma se il reato di duello in generale, o l’omicidio cui 
può dar causa non possa dirsi commess > nello slato 
della legittima difesa, perchè volontariamente gli a- 
gcnli si sommellono al pericolo; se don è un omici- 
dio volontario, staptecbè vi ha una precedente con- 
venzione fra i duellanti , un approccio di armi , patti 
eguali e vicendevoli ; se non ha i caratteri dell’omici- 
dio premeditato, essendoché manca l’agguato, il 
tradimento e le altre circostanze ivi dette, a qual clas- 
se de’ reali di sangue esso appartiene ? Pare che 
fosse dello intuito peculiare , poiché tali souo i carat- 
teri cosliluenlilo: è un reato sui generis, è un fatto 
illegittimo ed assai criminoso, mentre sconvolge le 
idee tutte di religione e di politica. Niuno ha dritto 
rinunziare alla propria esistenza, anzi Stenle lutto il 
dovere di tutelarla : quindi il duello è antipolitico, 
perchè slugendo dal drillo intrude la forza e l’arbitrio 
nel seno della società, il dissordine nell'ordine. Esso 
quale effetto de’iempi eroici da cui ha fonte, ed ove 
la vendetta privala era legge di società, rendesi ora 
ributtante, avvegnacchè nella guarentigia che il cit- 
tadino rinviene nelle leggi che lo governano, ogni 
alto sovversivo i suoi principii è un attentato ai pio- 
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prii dritti, al potere legislativo (i). Il successore del 
Merliti, o il Procuratore Generale Dupin, nella pri- 
ma causa in Francia del duello sosteune, che questo 
fallo era il rinegamento della società in massa, il dis- 
sordine e l’attentato alla società, e l’anarchia delle 
leggi. Non è inutile dice Beccaria ripetere che il mi- 
glior metodo di prevenire questo reato è di punire 
1' aggressore, cioè chi ha dato occasione al duello, 
dichiarando innocente chi senza sua colpa è stato co- 
stretto a difendere quello che le leggi attuali non as- 
sicurano, cioè la opinione, ed ha dovuto mostrare ai 
suoi concittadini eh’ egli teme le sole leggi e non gli 
uomini. Quando elegantemente asserisce questo 
autore è dell’ intuito garenlito e protetto dalla savia 
legislazione che ci governa ; e se il fatto del duello 
è per se stesso immorale, illegittimo, e lesivo de’drit- 
ti della Sovranità sagge sono le ultime disposizioni 
all’ oggetto, quali oltreché tendono a porre un freno 
•a simili abusi, puniscono severamente i tragressori 
della legge a tal proposito. 


(1) V. Torquato, Gerusalemme Liberata canto V. 43. 
Venga egti o mandi ; io terrò fermo il piede: 

Giudici fìan tra noi la sorte c 1’ armi : 

Fera tragedia vuol che s’ appresemi. 

Per lor diporto, alle nemiche genti. 
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SEZIONE II. 

delle ferite e delle percossb volontarie 
■Art. 3 56 a 364" LL. p. 

L obietto delia presente sezione nel parlare delle fe- 
rite e percosse volontarie non va lungi dalie teoriche 
sopra menzionate pe’reati di sangue, cui le disposizio- 
ni in esame hanno una grande connessione. La mas- 
sima difficoltà della materia si è precisare il valore 
morale dell azione, in intenzione singolare dell’agen- 
te dal fatto materiale, quali fra di esse non conserva- 
no una perfetta analogia, potendo il fatto eccedere le 
mire dell autore e la sua intenzione criminosa. 

Quindi è che le percosse le ferite togliendo in un 
uomo quel naturai grado di salute o la integrità delle 
sue membra, ed alle volte la medesima esistenza per 
lesioni o magagne fatte -sul suo corpo da colui che lo 
aggredisce, a ragione si commina deila pena adatta- 
ta al vario grado del reato, ed a seconda delle mag- 
giori o minori lesioni o nocevolezze che possonsi ar- 
recare all offeso. Ed a semplificare le cose la legge vi 
ha distinto le percosse o ferite gravi dalle lievi, e 
proporzionatamente a questa classificazione sanziona 
la convenevole pena. 

Qui fa sosta il legislatore restando tutto il dippiù 
alle osservazioni pratiche de’giudicanli, ed allo esame 
de fatti, ch cssi faranno di unita ai periti dell’arte, on- 
de valutare la intensità dèlie percosse o ferite; se que- 
ste siano gravi o lievi; la idea delittuosa dell’agente; 
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se le conseguenze limino eccedute il suo scopo ; se le 
ferite o percosse che hanno arrecalo la morte sicno 
per cause accidentali od immediate dalle precedenti, 
perchè così possa proporzionare la pena dovuta. Pres- 
so tutte le legislazioni Paulor delle ferite o percosse 
veniva severamente punito. > 

Per la legislazione Ebraica, oltre ai danni ed inte- 
ressi cui era tenuto il percussore , era del pari obli- 
gaio alle spese mcdieìic ed altre opere; e ciò quando 
il ferito si risanava tosto: che se poi susseguiva la 
morte reddet animarti prò anima (i). Presso i Greci: 
Senatus Areopagiius jus dicito de cacde uut vul- 
nero non casti sed voluntate infliclo (a). E per la 
legislazione romana la legge Aquiiia sanciva : si 
vuhteralus fucrit servus non mortifere, negligendo 
aulem perieli/ de vulnerato aclio erit non de ucciso. 
Ed in queste disposizioni si osserva non solo il calco- 
lo che dee tenersi della volontà dell'agente, ben an- 
cora il vario danno che lo percosse o ferite avessero 
arrecalo, non chè il nocumento che risente la società 
dulia perdita di un individuo più o meno interessan- 
te. La necessità del concorso del perito sanitario per 
lo esame di siffatta specie di reati è sentita general- 
mente dal bisogno de’ fatti onde caratterizzare la na- 
tura della percossa o ferita, e dai consenso ancora 
de penalisti. Sive aulem vu/neris aspec/us per- 
scrutanduS’ sit, sive cadaveris inspectio adhibendx 
vulneris gualilatem medici cognoscerit quorum pe- 
rdute et judicio standum est. 

(t) V. Exod. cap. XXI v. 18 e seg. om.1 a ,n ... 

(2) V. Demostene in Aristocrat. oaaiy . ■- 
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Priachè noi entriamo a determinare le varie classi 
delle ferite o percosse; uopo è che didiniamo, che co- 
sa è la ferita, qual né lo storpio, chè la legge lo ap- 
pone come circostanza aggravante della ferita o per- 
cossa. Giusta i principi i di medicina legale, per fe- 
rita s’intende non la sola soluzione di continuo con 
escila degli umori ospitanti, come in chirurgia; ma 
in significato più esteso s' intende ogni lesione ester- 
na prodotta da causa violenta, come dire, contusioni, 
punture, fratture, ferimenti, lussazioni , commozio- 
ni. (i) Ora un uomo potendo, dopo aver ricevuta una 
ferita, morire o sopravvivere a siffatta lesione, la pri- 
ma divisione di ferita sembra ordinariamente essere 
stata quella di mortale o non mortale. 

Ma poiché la simiglianza degli avvenimenti porta- 
va che una stessa ferita prodotta con la medesima ar 
me ad un individuo cagionasse la morte, ed un altro 
sopravvivesse, si die luogo alle pericolose, ed alle 
ferite assai mortali. 11 progresso de’ lumi ed i quo- 
tidiani esperimenti fecero sorgere la idea delle 
ferite mortali necessariamente od assolutamele da 
quelle che benché mortali di loro natura, ma però 
mercè i pronti soccorsi dell' arte cessavano di essere 
tali, ed altre finalmente accidentali quando manca- 
vano gli energici rimedii a tempo (aj. Da ultimo si 
fece altra classificazione delle ferite in letali indivi- 
dualmente, che solevano addivenir tali per certi indi- 
vidui, e per altri nò; cosi: dalur eliam laclhahlas 
specifica et respecliva , quae juxla cujuscis tndt- 


(t) V. Puccinotti, lezioni di medicina legale v. 2. 

(2) V. il Foderè, Puccinotti, Duvergier, medicina legai*. 

» 9 
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vidui laesi personale* condii iones , a e sii manda el 
dicendo, est (1). Il Plouquet oggi ha classificalo le 
ferilc in mortali e non mortali; suddivide le prime 
in quelle clic sono di mortalità assoluta, dalle altro 
che addivengono letali per particolari costituzioni del- 
l’ individuo. Questa è la più ricevuta opinione con- 
corde ad una legge del Digesto: mtillum interestquod 
ad Aquiliam pcrlinct, saturni hominem occidal an 
vero faclum imbccihorem. 

Terminiamo col Carmignaui queste svariate divi- 
sioni, clic iu effetti tulle fra loro combinano a dimo- 
strare la letalità, o non delle ferite. L’autore sudelto 
cosi si esprime: prae feria minerà aul per se, aut 
per accidens lei ha Ha esse possimi; per se, quae 
semper omnìbusque cujuscumque aelalis, roboris 
lelhuin offerunt;per accidens quae tnorlem parianl, 
eo quod aliqua caussa vulneri prorsus exlrinseca 
id ejfeeit. Hujusmodi vero cawsae aul physicae 
suiti ve In li acris ac elimatis, cons/itutio vulneranti 
corpus natura infirmumfn putredinem pronum: aut 
moralis velali chirurgi ncgligentia , inlcmperan- 
Zia (2). JNon è nostro scopo 1 intrattenerci a dimostra- 
re i caratteri peculiari delle ferite o percosse in quan- 
to alla condizione morbosa ed alla di loro sanabili- 
tà, essendo queste delle ricerche della medicina , on- 
de osservare se la insanabilità delle ferite venghi pro- 
dotta da ncutoromia od angiolomia, o per ferimento 
di grossi vasi sanguigni inaccessibili, o da altre circo- 
stanze estranee; sia per mala cura, sia per mancanza 

(1) Alberti. Chir. Med. cap. IX. 

(2) $9. io.Iustit jur. crim. 
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di parati « di energici rimedii , sia per acciaoeosità 
dell offeso, o da particolari affezioni di q desto , previe 
alle percosse o ferite , essendo ciò precisamente del- 
le investigazioni notomiche legali; come pure non è 
nostra cura quella di descrivere le varie ferite clic 
possono avvenire nelle diverse parli del corpo uma- 
no e le di loro condizioni determinanti la legalità, 
non che i caratteri rispettivi e la sinlomalogia del- 
le stesse. È dietro questi principii che la legge ha 
dichiarato percossa grave o ferita grave quella giu- 
dicala pericolosa di vita o di storpio: percossa gra- 
ve e ferita grave per gli accidenti è quella giudicala 
pericolosa di vita o di storpio per gli accidenti, per- 
cossa o ferita lieve quella senza nessun perieoi). O- 
ra fissale cosi dalla legge con gli articoli 356, 35g 
e 36., vi stabilisce, che se la percossa o ferii i è pe- 
ricolosa di vita, la pena è quella del secondo al ter- 
zo grado di prigionia; s’ è pericolosa di storpio , la 
pena è del primo al secondo grado di prigionia. Al- 
trimenti sarà la pena se la percossa o ferita viene 
commessa in persona di un magistrato dell’ ordine 
amministrativo o giudiziario nell’ esercizio delle sue 
funzioni o per occasione di questo esercizio , essen- 
do allora quella del primo grado de’ ferri, art. 175 . 

I segni precisi de’ reati in parola sono : che 1’ a- 
genle abbia accagionato le percosse o ferite con in- 
tenzione criminosa, slantechè il fatto involontario và 
soggetto ad altra rubrica , ed è inimpulabile ; che 
effettivamente l’autore abbia causato le sudelle fe- 
rite o percosse , ciocche costituisce il materiale ele- 
mento del rea'o. 

Le circostanze aggravanti sono la premeditazione, 
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e la qualità delle persone indicate negli articoli 348 
34f) e 353: e da ultimo se la percossa o ferita gra- 
ve sin si eseguila con arma da fuoco o con qualche 
arnia propria, allora per tulli questi casi la pena è 
quella del primo grado de’ ferri nel presidio, ari. 
35y. La guarentigia della legge per gl’individui non 
si limila solamente alla vita de' medesimi , ancora 
alla sanità, ed integrità del corpo; così con l’artico- 
lo seguente si dispone. 

Art. 358 t Se la percossa grave 0 la ferita gra- 
ve abbia prodotto storpio 0 mutilazione, la pena sa- 
rà del primo grado de ferri nel presidio.- se sia 
stala commessa ne’ modi, 0 contro le persone, di 
cui si parla ne/f articolo precedente, la pena sarà 
del primo al secondo grado de' ferri. 1 1 fatto dello 
storpio e della mutilazione sono tante circostanze che 
aggravano la qualità del reato da reclamare una più 
severa pena. 

Ma che cosa è lo storpio , e che la mutilazione? 
Una Circolare Ministeriale ha stabilito consistere Io 
storpio nel difetto permanente sia del moto sia delle 
funzioni di un organo (i)- La mutilazione poi nella 
irreparabile perdila di un membro; così le funzioni 
de’ denti incisori hanno rapporto alla masticazione ed 
alla loquela, quali non restano certamente nella na- 
turai perfezione allorché si perdono. Ed in vero gli 
espositori Claro e Bartolo su la legge a del dig. de 
pubi. jud. osservano: quaelibel pars corporis quae 
disline/um habcl officium dici/ur membrum. E per 
fermo togliendosi un membro che o per proprie fan- 
ti) Iu data de’ 3 Giugno 1838. 
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zioni o pcraKre ausiliari, servendo di occasione o 
mezzo ad altri organi, onde eseguire il proprio eser- 
cizio c tenere in equilibrio la machina umana, tale 
perdila è certamente di ostacolo al libero uso de’mo- 
vimenti del corpo dell’ uomo, ed in questo caso avvi 
ancora mutilazione: p. e. il padiglione dell’ orecchio 
offeso da un morso, benché per se stesso non ledes- 
se il meato uditorio né i nervi acustici , ma poiché è 
di soccorso e di necessario mezzo ai delti nervi , la 
C. S. di Giustizia dichiarò lo storpio su queste ba- 
si (i). Similmente dichiarò per la mulilazione di due 
denti incisori ed uno canino (2). Egli é indubitato che 
nella mulilazione avvino due elementi : irreparabile 
perdita di un organo o membro, e storpio provenien- 
te da tale perdita. Quindi affinché i giudicanti desse- 
ro alla mutilazione la sua legale caratteristica , deb- 
bono ne’ fatti della decisione accertare non solo che 
la percossa o ferita abbia arrecata perdita senza scam- 
po di qualsivoglia parte del corpo, ma benancora che 
tal perdita avesse prodotto lo storpio nell’offeso, o sia 
la incompleta sanabilità, e ciò sotto pena di nullità 
per mancanza di motivazione. Di sanabilità in- 
completa sono , al dir di Puccinolti , fra le 
altre le irregolari fratture in che devosi segare l’os- 
so per poterne fare la riduzione, e ciò con accorcia- 
mento del membro; le fratture con frammenti ossei t 
nelle quali il callo forma delle irregolarità, e che col 
tratto del tempo guastano il movimento; le ferite deb 
le intestine crasse nelle quali la chirurgia è obbligata 

(2) V. Decis. de’ 27. Giugno 1836. 

D) V. Decis. degli li Giuguo 183G 
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ricorrere ad urt ano parlicolare; la ferita di ua nervo 
per cui il chirurgo è obbligato a reciderlo, cd in con- 
seguenza resta paralizzalo qualche membro, tulli que- 
sti saranno d’ ii completa sanabilità; come (ali sono 
parimenti, per la natura ed indole stessa delle lesio- 
ni da considerarsi, cioè come assolutamente incom- 
plete. All’ uopo una ferita che produsse un’ ernia Tu 
dichiarata come storpio (r). Come ancora lo storpia 
consiste nell' essersi rendala permanentemente vizio- 
sa una parte della ostruzione fisica del corpo u- 
mano, e I’ essersi dello intuito od in parte durevol- 
mente debilitata l’agilità umana (a). Che anzi il le- 
gislatore guardando in là per la sanezza ed integrità 
del corpo de suoi soggetti chiara, che le percosse e le 
.ferite sono ancora gravi, quando vengono giudicate 
pericolose di sfregio. (3) Ella non ò cosa fruslanea dir 
qualche cosa al proposito dello sfregio. Lo sfregio 
riguarda l'armonia dell’ esterne fattezze dell’uomo 
che sovente diformano, quandanche niun male pre- 
ciso l’ offeso ne risente. Ciò è preso in considerazio- 
ne da non pochi legislatori. La legislazione Longo- 
bardica stabiliva: si quis alii dcnlcs excusseril , qui 
in risu apparente prò uno dente comportai solidos 
XVI \ si dito aul ptures fuerint in risu apparen- 
ies numerentur, el per hunc modum componen- 
ti ir (4). E presso i Borgognoni le ferite arrecale al 

(1) V. Deci*, della C. S. da’ 21 Aprile 1824. 

(2) Decis. della C. S- de’ 30 Gennaro 1824. 

(3) Dee. de’ 5 Gennaro 1840; V. Decis. della C. S. degli 11. 
luglio 18-3, die consacra principii contrarii a questa disposi- 
zione 

(4) I.cges Darbarorum tom. I, pag. 08. 
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Tolto erano punite con pena tripla di quella pre- 
scritta contro le ferite delle altre parli del corpo u- 
mano: si gius cuicumgue in J'aciem vulnus infli- 
xeril, in triplum vulneris praclium jubemus exol- 
vere, guani um in simplum ea vulnera aestimcn - 
tur quae veslibus conlegunlur (i). 

Dal che segue, che i caratteri onde avverarsi il 
reato di sfregio ed imputarsi ai termini del Decreto 
sopra cennalo tra le ferite gravi, uopo é che si offen- 
da una parte visibile del corpo umano, ledendosi le 
forme; secondo, che la lesione sia apparente ul ve- 
slibus non conleyalur , al dir della legge de’ Bor- 
gognoni, onde non sia converta dalle vesti. Ed in 
falli non è forsi la bellezza tra i beni dell’ uomo , 
che assai careggia nella società, e eh’ è da riguar- 
darsi non poco? Gli Etiopi c gl’indiani nello sceglie- 
re i loro Re, ed i magistrati aveano riguardo alla bel- 
lezza di loro, poiché non di rado alta bellezza va con- 
giunta la virtù. Cesare Augusto, Tito Vespasiano » 
Ismaele Persiano , Alcibiade Ateniese , Filippo il 
bello Re di Francia, ed Edoardo IV. Re d’Inghil- 
terra non furono meno virtuosi quanto uomini gran- 
di e belli: Massime poi se lo sfregio avvenisse in 
persona delle donne, cui al dir di Tullio: Venusta- 
iemmuliebrcm, dignitalem virilem ducere debe- 
mus ( 2 ). In questo caso il danno sarà più risaltan- 
te, poiché l’unico pregio donnesco è la bellezza* 
come disse Bione di Smirna (3). In oltre Virgilio 

(1) Leges Barbarorum tona. IV. pag. 21. 

(2) De officiis. 

f3) « Onor del vago sesso è la bellezza; 

Ma del sesso viri! senno e tortezza » . 
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sci suo colloquio di Vcuere con Enea, cui la pri- 
ma si era presentala sotto forme di donzella, le fa 
parlare in una maniera enfatica (i). È di qui che 
Fiatone agguagliava, quanto alla pena, alle ferite 
insanabili, quelle che lasciavano in volto qualche 
deformità. E Gioia soggiugne a tal proposito : che 
le corporee imperfezioni perchè ci privano di una 
somma di aggradevoli sensazioni, non di rado le 
leggi accrebbero la pena contro gli atti offensivi in 
ragione della bellezza scemata o della deformità 
prodotta ( 2 ). Queste disposizioni sono comuni al- 
l'articolo 356 che in tési generale vi dichiara la 
ferita o percossa esser grave sol quando sia giudi' 
cala pericolosa di vita o di storpio. E non oziose, 
anzi utilissime , sono le osservazioni sudette intor- 
no alla ferita o percossa che apporta sfregio per la 
buona intelligenza delle disposizioni governative in 
esame. In o’tre gli essenziali elementi costitutivi le 
storpio 1> gal mente parlando sono : t. Che le per- 
cosse 0 ferite siano tali da produrre la perdita od 
alterazione di un membro od organo, che influisce 
a rendere incompleta una funzione del corpo urna* 
no ; 2 . Che tal difetto di movimento o funzione sia 
continuo e permanente da durare per tutto il cor- 
so della vita. Da ciò ne segue che non ostante 
la recisione di un muscolo, non avvi storpio, quan- 

(t) 0 (quatti le tnemorem ? ) virgo, Namqne haut libi vultus 
Mortalis, nec vox hominem sonai. 0, Dea certe, 

An Phoebi soror, an Nympharum sanguinis una? Eneidi 
lib. t. v. 331 1 

(2) Storilo e ricompense tota. I, Set 1. art. t.° cap, 2. § 
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do pel suo movimento supplisca un altro muscolo 
rimasto intatto per la medesima funzione , e tale 
da non risentirsi dall’offeso incomodo alcuno (i). 
Ma però si avrà storpio quando , benché non siasi 
interamente perduto il muscolo o membro, pure la 
sua inazione e letargia in cui è caduto per la of- 
fesa della percossa o ferita, rende meno l’esercizio 
delle sue funzioni. É dall’altra banda da osservarsi 
pel secondo requisii», che la insanabilità del mem- 
bro o muscolo essendo temporanea e non duratura, 
in conseguenza sanabile, non si avrà adatto stor- 
pio ne’ sensi di legge propriamente detto: la sua 
debolezza sarà l'effetto del prolungalo male , ma non 
tale da essere insanabile, lutto al più vi sarà un pe- 
ricolo di storpio, e non mai questo in effetti. Che per- 
ciò a tal riflesso non vi sarà aggravamento di pena. 

Per le percosse o ferite pericolose di vita o di 
storpio si ha che per un andamento regolare dello 
medesime e pel buon esito del giudizio , si reileranno 
le perizie onde ad un tempo osservare lo stato del- 
l’offeso e dar contezza ai magistrati dello stato mede- 
simo dell’ammalata^ e poiché ciò influisce di molto 
per la sorte de' giudicabili, cosi oltre della prima pe- 
rizia che si esegue in simili casi , sarà opportuno ese- 
guirne la seconda nel ventesimo giorno , e la terza 
nel quarantesimo, purché però pria de’su notali pe- 
riodi il pericolo non sia cessato, ovvero siasi verifi- 
cato o lo storpio o la morte dell'offeso (2). 

Fin qui delle percosse o ferite gravi, cioè perico* 


(1) V. Zacchia quist. di mcd. legale, lib. V. tit. II. q. 4. 

(2) Grcylare degli 8 Gennaro 1820. 
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lese (li vita odi storpio, punibili con pena di prigio- 
nia, finche le percosse o le forile restano nel sempli- 
ce pericolo, art. 35 6; ma poi la pena da correziona- 
le si trasmuta in criminale quando in effetti si avve- 
ri lo storpio, o la mutilazione, o lo sfregio; allora il 
grado di pena sarà quello del primo grado de’ ferri 
nel presidio; e quando sia stata commessa nei modi 
o contro le persone di che trattasi nell’ art. 357, 
la pena sarà del primo al secondo grado de’ ferri. In 
oltre spesso avviene, che la ferita o percossa grave 
fa temere Io storpio, la mutilazione , o lo sfregio, e 
sovente già questi arreca, non perchè la indole della 
lesione producesse la sanabilità incompleta, ma piut- 
tosto ciò dipende dalla peculiare costituzione dell’of- 
feso. E per fermo le ossa fratturate, per esempio , si 
rimettono con difficoltà nelle donne gravide , nè ra- 
chitici, ed in quelli affetti da diatesi strumosa e scor- 
butica. Alle volle le disposizioni ereditarie, come l'a- 
bito tisiforrac, il genio carcinomatoso possono rende- 
re incomplete la sanabilità di una offesa, chè in altro 
individuo sano sarebbe stata perfettamente guarita. 
Talallra volta alla completa cura di una ferita sana- 
bilissima si frappongono, o per trascuraggine dell’of- 
feso, od anco per suo spirito di vendetta , ovvero per 
la incapacità del professore curante , o per cento altri 
accidentalità, tali ostacoli, ch’cssa non può aspettar- 
si, che una guarigione incompleta. Così se il ferito 
in una frattura, in una lussazione non tenga sempre 
quella posizione che gli viene prescritta, facilmente il 
membro resterà deforme; se in un orchite per ef- 
fetto di forti contusioni non si è a tempo o non si 
adopera un convenevole metodo antiflogistico , laflo- 
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gosi può degenerare in modo da obligare alla castra- 
zione, e rendere così infruttuoso nel ferito l’atto ge- 
nerativo (i). Tulli questi casi d'insanabilità sono ac- 
cidentali, e sono appunto previsti dagli art. 359 e 
36ocosì concepiti. 

i È percossa grave o ferita grave per gli acci- 
denti, quella giudicala pericolosa di vita o di stor- 
pio per gli accidenti. 

Essa c punita col primo grado di prigionia . 
Se sia stala commessa ne modi o conira le perso- 
ne di cui si parìa nell articolo 35], è punita col se- 
condo al terzo grado dì prigionia- » 

t Se la percossa o la ferita grave per accidenti 
abbia prodotto storpio o mutilazione , la pena sarà 
del primo grado de' ferri nel presidio, non applicala 
nel maximum del tempo. 

Se sia stata commessa ne' modi, o contro le per- 
sone di cui si parla nell art 35], è punita col pri- 
mo al secondo grado deferri nel presidio i 

Le su menzionate ferite o percosse dichiarate gra- 
vi per gli accidenti non mandano a ridosso delloffen- 
sore la imperfetta sanità di loro, e non aumentano 
oleerto la reità dell'autore di esse; ma perchè il ma- 
le dalle stesse prodotto è la causa occasionale di ag- 
gravarsi la malsanìa nelloffeso, altronde acciaccoso, 
così il legislatore vi ha sanzionato una penale di un 
grado meno di quelle che per loro indole sono ferite 
o percosse gravi per natura, o pericolose di vita o di 
storpio. 

Ma che cosa dobbiamo intendere per percossa o Te- 
li) V, Puccinotti, lez. di meJ. legale, yoI. II. 
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rila ne’lermini di legge? e s’ò necessario altrimenti 
che segue la ferila per dirsi la percossa essere grave 
o lieve in proporzione di quella? 

La soluzione di quesfe due quistioni è della più 
alla importanza. Per ferita, stante chè il legislatore 
genericamente le enuncia , cosi è inconlraslabile che 
sullo lai nome vengono comprese tulle le piaghe, 
contusioni, enchimosi, le fratture, le escoriazioni, le 
scalfitture, scottature e qualsivoglia altra specie che 
a queste si classificano dalla medicina legale. Se il 
legislatore vi qualifica con generale divisione la feri* 
fa in grave per natura, sia per accidenti, sia ferita 
lieve, ciò ad altro non serve che per proporzionarvi 
1' analoga pena. In oltre per esistervi percossa non è 
d' uopo che l’urlo l'accia restar tracce dietro di se ; 
e perciò qualsivoglia appr./ssimazione sia del corpo 
umano ad un altro, sia di un corpo estraneo, come ba- 
stone, pietre, canne ed altro costituiscono una per- 
cossa nel senso legale; e se, come abbiam detto, non 
esser necessario, che l’urlo debba produrre lesione o 
restare orme dopo di se, egli è incontrastabile che 
una guanciata, uno schiaffo, è una percossa senza 
dubio alcuno. La percossa quindi sarà grave per na- 
tura o lieve a seconda che si avverino i requisiti di 
sopra menzionati. Ma urlare semplicemente una per- 
sona non è mica percuoterla, purché a questo urlo 
affatto non susseguono le percosse o le ferite. Que- 
sto alto violento costituisce piuttosto una ingiuria, e 
cosi disponevano le leggi romane (i). Ma se dal- 
li) Omnemque injuriam aut io corpus inferri; aut ad digni- 
tatem, aut ad iufaiuiam pertinerc. In corpus lit, cum quis pul- 
satur. L. 1. § 2. dig. de injur et faiu. libel L. o. dig. eed. 
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l’urlo ne proviene una caduta ed in conseguenza 
una percossa o ferita, scambia allora la posizione 
del fatto, poiché se nella origine la percossa non fu 
causa, ne venne in esito dell'urlo accagionalo , ed 
in cfTelti imputabile all’autore. 

Dissimile da lutto il precedente si é la ferita o la 
mutilazione che un individuo può arrecare a se stesso 
ond’esimersi da un pubblico servizio, o per sottrarsi 
dagli obblighi della legge sul reclutamento. All’og* 
getto il legislatore commina il minimum del terzo gra- 
do di prigionia contro t ogni individuo soggetto alla 
leva che prima o dopo il sorteggio siasi per fatto pro- 
prio reso inabile a servire per mezzo di mulilazione, 

0 con l’applicazione di caustici, o facendosi strappare 

1 denti, o procurandosi delle infermità od in qualun- 
que altro modo (i). 

Art. 36 r. t È percossa o ferita lieve quella senza 
nessun perico lo. Essa è punila col primo grado del- 
r esilio correzionale. Se sia commessa ne' modi o 
contro le persone di cui si parla nell articolo 36 p, 
è punila col primo al secondo grado di prigionia, o 
col terzo grado dell’esilio correzionale', salve le pe- 
ne maggiori nel caso di asportazione di arma vie- 
tala, che in questa circostanza saranno applicate 
nel maximum del grado. » 

Gli clementi costitutivi la percossa o ferita lieve so- 
no i medesimi che quelli di sopra osservati intorno 
alle ferite o percosse gravi, giacché la differenza del 
presente con gli antecedenti articoli, sta nel più o me- 
no valor materiale della ferita o percossa. Per altro 

(1) Decreto de’ 9. Settembre 1825. 
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giova riflellero che la mancanza di pericolo leste e- 
nunciato, porche la percossa o ferita dir si possa lie- 
ve , consiste nel non essere pericolosa nè di vita, nè 
di storpio. E qui sta la precisa differenza dcll’nrticolo 
in esame con i precedenti; colalchè se ombra si ravvi- 
sa di pericolo alcuno nella ferita e percossa, il fatto 
allora sfugendo dall’applicazione della pena qui com- 
minala rientra nella sanzione degli articoli 356 e se- 
guenti. Laonde la esasperazione della pena ordinala 
dall’ariiqolo in parola contro l’autore di percosse o fe- 
rite lievi pel concorso dell’arma vietata, senza per- 
messo legale, è ancora applicabile contro il colpevole 
di percossa o ferita grave accompagnala dalla stessa 
circostanza (i). 

Altra qualifica aggravante il reato di ferite o per- 
cosse si è la morte che dalle medesimo ne conseguila; 
in fatti questo tristissimo effetto è pruova irrefregabile 
della gravità delle stesse,' e che senza dubbio recla- 
mano una più severa punizione. Ma a stabilire massi- 
me consentanee ai principii della giustizia ora mestie- 
ri, che non indeterminatamente fosse stato obbligato 
l’autore, piuttosto che gli si fossero assegnali de’gior- 
ni critici entro i quali succedendo la morte por ragion 
delle ferite o percosse fosse egli risponsabile qual o- 
micida. Quistione è la presente comune ni criminali- 
sti e medici forensi. Così fra i primi il Farinacio sta- 
bilì il principio clic in qualunque tempo morisse l'in- 
fermo per ragion delle ferite, fosse il feritore tenuto 
di omicidio: quodoeumque sauciatus mori/tir, per - 
cussòrem do cacde damnalur. A questa dillini- 


(1) V. Iteal rescritto de’ 31 Dicembre 1819. 
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zione fece plauso il Tortosa. Altri fissarono che la 
morte avvenuta dopo quaranta giorni non potesse im- 
putarsi all’aulor delle ferite : si obiil vulneratus intra 
quadraginta dies, post ili alimi vulnus praeswnilur 
in vulnere decessisse , secus si morialur posi qua • 
draginta dies (t).La scienza medico-legale si è adat- 
tata ancora a quest'ultima redola (2). 

11 nostro legislatore facendo una equa transazione 
tra le due esposte opinioni con gli articoli 3(5 2 e 363 
ha consecrato il principio, che quando la morte av- 
viene per le ferite o percosse fra quaranta giorni, co- 
me nel caso dell’articolo 177, commina contro l’au- 
tore la pena dcll’oinicida ; e vi distingue ancora la 
morte verificata dopo il termine de’ quaranta giorni, 
cd in questo caso , poiché avvi presunzione che la 
morte non fosse l’immediato effetto delle ferite o per- 
cosse, sarà parimenti omicida, ma vi minora la pena 
discendendola di uno a due gradi , ai sensi dell’arti- 
colo 65. Che anzi a benignità degli autori di siffatta 
specie di reati , con saviezza dispone parimente nei 
sudetti articoli, che l’imputato può giovarsi di una 
prova a smentire che la morte avvenuta fra quaranta 
giorni fosse dipesa meno dalle ferite o percosse acca- 
gionate , quanto da cause estranee soprovenute, ad 
in tal caso discenda la pena di uno a due gradi; come 
parimenti minora la stessa di (re gradi, quando l’im- 

(1) L. 31 dig. ad L. Aquil . V. Giulio Ctaro , § homicidium. 
n. 44. 

(2) V. Puccinotti lezioni di med. leg. XV, n. 14, il quale os- 
serva, che sopra cento ferite, quasi si può dire, che i due terzi, 
ove si protraggono 40 e più giorni prima di arrecare la morte, 
non sieno state assolutamente mortali. 
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pu(&to provasse, che la morie avvenuta dopo i qua- 
ranta giorni, , non lo fu solo per, le ferite o percosse 
maancora per causa sopragiunta. Se però la pena non 
calante la minorazione del, grado è de'ferri, sarà espia- 
ta nel presidio (i). I caratteri che raffermano i reali 
previsti ne’ due articoli precedenti souo, che la morte 
avvenghi. z. Per causa inaspettata cioè da far impres- 
sione sopra l'offeso dopo ricevuta le percosse o ferite; 
*. Indipendente dalle ferite o percosse: 3. Che la 
cau^a fosse energica, e 4- di necessaria influonza, ma 
tale però di non essere sufficiente da se a produrre la 
morl^.Qucsti enunciali elementi debbono simultanea- 
mente concorrere nel fatto, altrimenti non si conosce- 
rà a pieno se la morte fosse dipesa , come necessario 
effetto delle sole ferite, ovvero in coucorso delle cau- 
se accidentali; altrimenti il reato non cadrà sotto la 
sanzione degli articoli in esame.- Ancora perchè una 
ferita o percossa non efficace per se a spingere a mor- 
te l’offeso, nella mancanza della causa inattesa, disgra- 
va la imputabilità del feritore; come d'altrabanda 
lo stalo di malsania dell’ offeso precedente alle per- 
cosse o ferite , per cui ne provenuta la morte, 
alla quale la debolezza di quest’ ultimo è stata di 
somma influenza, non giustifica affatto la percossa 
o ferita arrecata dall’ offensore , giacché incon- 
trastabilmente sono cause immediate della morte. 
Lo stato d’infermità non scusa certamente la impu- 
tabilità del feritore. Così ancora si legge in un frani- 


ti) Si vulnerato servo, lege Aquilia actum sit, postea mortuo 
ex eo vainere, agi lege Aquilia nihilominus potest. L. 46 dig. 
ad L. Aquil. 
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mento di Ulpiano j rét quis eervttm acgrolum levile r 
peraisserit etis obierit, recte Labeo ait,lege Aqui- 
lia eum tenere , quia aliiul olii morliferum esse 
solel (i). Pothier su detta legge dice, che la ferita o 
percossa non è un essere astratto, ma relativo al sog- 
getto su del quale cade , ed attinge la sua qualifica- 
zione dagli effetti in esso operali : Lelhale vulnus ac- 
cipimus relative ad eum qui vulneratus est. Ma 
però se il colpevole non volle, nè previde le conse- 
guenze della ferita, la circostanza della infermità del- 
l'offeso, che ha influita per la morte, fa meritare al 
feritore un attenuazione di pena, ma ciò si desumo 
non dall’articolo in esame, bensì dalle disposizioni 
dell articolo 3gi , di cui in appresso terremo parola. 

J anto ciò vero che nel primo caso il colpevole pro- 
ra il suo dritto all’attenuazione sempre quando avrà 
dimostrato la influenza della circostanza estranea sopra 
venuta, qualunque si fosse la sua intenzione crimi- 
nosa ; ma nel secondo caso a meritare un’attenua- 
zione deve dimostrare ch’egli non solo non volle, ma 
non potè prevedere le conseguenze della sua azione; 
che ignorava la malsanìa,o il difetto organico, il qua- 
le fece letale la sua ferita non omicida (a). Il secondo 
comma dell’articolo 3 62 statuisce il secondo carat- 
tere per l’attenuazione della pena, cioè che la causa 
influente a rendere letale la ferita sia di concorso 
energico , attivo , agente per propria forza sull’or- 

(1) L. 7 § 5 dig. ad L. Aquil. 

(2) Conforme le Decisioni della C. S. de' 23 aprile 1832; dei 
20 aprile 1838, e 23 aprile detto anno, confirmate da Minisi, 
de’ 10 ottobre 1838 , che sviluppa estesamente questi principii. 

10 
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gallismo dell’ offeso. Opporre quWi una non buo- 
na cura , ed i soccorsi doli' arte non apprestali a 
tempo od insudicienti, nulla prova che le ferite non 
portavano a ferale evento, mentre i mezzi dell’arte 
c la medela, se non fanno migliorare l'ammalato, 
non avvantaggiano la condizione del reo, meno pe- 
rò se la medicina fosse inadaltala per la guarigio- 
ne; poiché allora addivenendo esiziale all'offeso, il 
quale può ancora concorrervi per sue sregolatezze, 
in tale ipotesi non può dirsi la morte effetto im- 
mediato delle ferite, ma solo lo fanno dibattere tra 
l’angoscioso contrasto delle forze vitali della natura, 
e le forze dissolventi delle magagne; e se le prime son 
vinte dalle seconde, e la vitalità soccombe , questo 
c lo effetto della energia delle ferite , c per- 
ciò colpabile all’ autore (i): stante che la legge cal- 
cola la volontà e’I danno, non le possibili emergenze 
de’ ritrovati dell’ arte salutare. Ed altra fiata « che 
i possibili aiuti delf arte sanitaria non possono en- 
trave in calcolo per diminuire la intensità del rea- 
to , gt'achè la legge valuta il danno e non già gT in- 
certi eventi che possono derivare dai soccorsi del- 
V arte ( 2 ). s 

Il terzo carattere giovevole all’imputato, e che at- 
tenua la sua imputabilità si c, clic In causa sopra- 
veniente sia dello intuito indipendente dai fatto suo 
criminoso delle ferite o percosse. E perciò mal a 
proposito l’imputato sosterrebbe, che non sia per in- 
dole o natura delle ferite avvenuta la morte per Te- 
li) Pecis. de’ 13 Luglio 1835. della C. S. di (ìiustizia. 

(2) Deci*, della C. 8. de’ i ì Dicembre 1833, 
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bre, se questa fu licitala da sola forza di percosse 
prodolle nel cerebro^ ma d’altra banda al dir di un 
scrittore (i) trattandosi, deferite in testa nasca la 
cancrena noi piede, ovvero di ferite nella vescica 
nasca la pleuritide, o pure4i ferite nell’ adorne reg- 
gasi l' apoplesia, morendo con questi sintomi il fe- 
rito , giustamente non può attribuirsi la morte a 
quelle cui non hanno analogia nè connessione alcuna. 
Da ultimo il quarto carattere perchè il feritore pos- 
sa richiamare un attenuilà di peua si è, che la mor- 
te debbe necessariamente avvenire pel concorso si- 
multaneo della energia delle ferite e di quella della 
causa sopràvenula, in modo chè se una sola vi con- 
corresse, la sua efficacia non è bastevole a tale ef- 
fetto. Così ancora la pensava il Mallei ( 2 ). obicril 
caesus ex uiroque non morii urti* forte ex allerutro. 
Da ciò ne segue che debbe prima di ogni altra co- 
sa assodarsi per fatto , che la causa sopravvenuta 
fosse stata di tale diretta influenza da produrre la mor- 
te; che se fosse una cagione dello intuito estrinseca, 
di poco valore e niente preponderante su le forze vi- 
tali della ferita, e se nulla accresce all'azione del fe- 
ritore, non toglie di conseguenza a costui cosa al« 
cuna di responsabilità. Al contrario poi se la causa 
sopravegnente fosse di tanto impero ed energia d'ar- 
recare da se sola la morte, mentre senza di questa un- 
quemai letalità sarebbe avvenuta; così la ferita quan- 
tunque giudicata grave ed alta a dare la morte, non 

(1) Briganti, prat; crina, miscellanee, Til. 6. dette ingiurie 
reali §. 3. n. CO, 

(2) De criminibus, lib. 48. dig. tit. 5. de sicariis, n. 19. 
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trascenderà alla gtovezza dell omicidio, ma rimane 
col suo peculiare carattere, e ’1 feritore sarA punito 
con le pene dovute a semplice ferita. Cosi la pen- 
savano ancora leggi romane (i). Altrimenti e da dir- 
si , se l’ autor delle ferite le avesse commesse con 
intenzione di uccidere, poiché in questo caso , avve- 
gnaché una causa sopragiunla ha resa letale lp fe-, 
rile, tuttavia non fa svanire la intenzione crimino- 
sa dell’ agente, eh’ è l’elemento indispensabile in 
tutti i reati. Lo scopo non di ferire, ma di uccidere, 
fa restare la ferita col carattere e con la pena dio- 
micidio tentalo o mancato. ■ : o • ' ' ‘ !*u:u 

Inoltre è da osservarsi qualche cosa di particola- 
re nel reato di percosse e ferite gravi volontarie, che 
producono la morte. Nella specie iL legislatore aon 
dichiara omicida l'autore, ma tutta via lo punisce con 
egual pena. Perchè dunque tal differenza tra queste di- 
sposizioni di legge e quelle consecrate nell’articolo 
355 dell’ omicidio volontario? La differenza è nè ca- 
ratteri di cadaimo degli esposti reati , e massime 
nella volontà, ch’è il primo cardinale elemento di 
ogni malefìcio. E per fermo nell’ omicidio volontario 
pYevisto dall* art. 355, è un effetto desialo e voluto 
di percuotere o ferire un individuo per uccidere ; 
mentre ne’ casi contemplali negli art. 362 e 363 , 
la morte non si voleva , egli è perchè le ferite o 
percosse arrecate non erano commesse con la in- 
tenzione di uccidere, bensì di ferire solamente. 

(1) L. 15 § 1° LUp. lib. 19- ad Edit. L. 11. §. 13 dig. ad 

L. Aquil. Conforme pure la giurisprudenza della C. S.: deci*. 

de’ 23 Marzo 1838. 

* 
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In questo caso la pena e comminala come aggra- 
vatone, ma nell’ articolo 3 ò' 5 , corèe espiazione, °co- 
me pena propria di questo reato. La diversa rubrica 
sotto di cui sono compresi questi rispettivi articoli 
fa desumere, che l’ omicidio si punisce , intrinseca- 
mente come voluto dall’autore tanto nella causa 
quanto nell’ effetto ; ma negli art. 362 e 363 se si 
è volutola causa,' non però si voleva l’ effetto. Le 
cobséguenze perciò sono diverse subietfivamentd 
parlando, e se in questi ultimi casi la pena si agi 
grava, ed è aguale a quella dell’ omicidio si è che 
già nell’esito avvi il medesimo risultato. E se a pri- 
mo aspetto sembrano tali disposizimn legislative scrii- 
le’con qualche rigorismo, 1 non ò cosi quando si tÙ 
flette, che se dal colpevole non si voleva il danna 
materiale, la morte, rèa ancora che nòu jpòle va pre- 
vedérla, la pena allora verrà attenuata in qualche 
modo, come viene disposto dall’ art. 3 t>,, che si con- 

Hl'u T !/,?' 36351 ,<>Chè me S l10 osserveremo in 
cattando delle: scuse comnni ai reati di sangue 

Nmna d.flicol là s’incontra rannodare allo storpio la 
benigna interpetrazione data all’avvenimento dèlia 
morte, quando quésta non è dipendente dalla sola 
forza delle pèrcosse o ferite, ma si bene da una 
causa- sopraggiunta. ! ' \ • , 

dJ C art t 'S'°. 1 Ìar T ne fa 0S,aC0, ° la Esposizione 
h roo, “P | mi ragioni i„ contrario e ì 
commento da noi latto dello stesso- nel primo voi , 

p™ M p ", t ", *«.. é 

I r vero, se il legislatore transige sul r„i ( „ i n 
norie, iwag^iormente lo dovrebJw^peTcaKl di sto!* 
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«io- poiché stando ai principi! d’imputabilità , mi* 
uo è tenuto pel di più del sua fatto , massime quan, 
do non ha potuto prevedere le conseguenze Quid 
6e vi concorrono, identità di rag.om , non è contra- 
dillorio applicarsi gli stessi principi! («) 5 ancora pei> 
che un tal temperamento non lede la legge , ne la 
pubblica ragione, ma piuttosto stabilisce una rego- 
la di equità anziché elevare eccezione m principi! 
legislativi ed esasperar pena ove la legge tace, ma 
invece eseguire un principio di ra S l ° ne * 
lezza che segua del tutto lo norme di dritte . 

' £ dubita favorabiliores rei potius cjuam odore* 
habenlur , cosi Caio (a). Né é a supporsi preveduta 
questa disposizione dall’ art. 36o, ove dices, € Non 
doversi applicare nel maximum la pena del primo 
/ri Jterri „ poiché il tal» degl, -ccdeou dU 
cui tratta questo articola, sono bea diversi dalle 
cause sopravvenute dell’ articolo 36»; ^ uah . COse ^ 
no distinte e per in effetti e per . caratteri, come 
abbiamo di sopra ravvisato . anche perchè ungono 
allogati in soperati e distinti articoli. 

L’articolo 36» parla della morte avvenuta ra 
quaranta giorni dalle percosse o ferite accagionate. 
Onde non indurci in orrore nel computo d. tah g.or, 
ni e dar luogo a de’ scambii tra queste e 1 art. óbS, 
le di cui emergenze sono rilevanti nell interesse 
della legge e del particolare del reo, uopo è fissare 
se nel computo di quaranta giorni valga la regola 
dm termini non computante in termino-, e quel. 


(1) L. 12e i3dig. deteg. 

[ì] L. U5 dig. de reg. juris; teg. 38 dig. de re pidieats. 
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1' «lira di termino a quo, e di quello ad quem ; e se 

il cominciamonto del giorno debbisi stabilire dal 
mattino o dalla inezia notte. Per le prime rispon- 
diamo, che sono inclusi nel calcolo i giorni dondo 
b’ incomincia e compie un fatto, o sia i termini, die 
poi in quanto alle ore computabili nel giorno, se in- 
tero di ventiquattro, od altrimenti, noi non dobbia- 
mo far distinzione ove la legge non distingue, pre- 
cisamente in questa dilieata materia. Quindi se il le- 
gislatore nel solo articolo 4<V cui si riporla il 1)2 si 
è espresso, che i giorni di pena debbono essere in- 
teri di ore ventiquattro, mentre lo stesso non ha pra- 
ticato in altre disposizioni, cosi pei\ ogni, caso non dob- 
biamo attenerci al disposto tassativo dollari, su cen na- 
toci rf conseguènza per giorni in questo ed altri avveni- 
menti è da ritenersi quel tempo che resta dal momen- 
to dell' azione eseguita sino alla mezza notte. Questa 
è la norma mercè cui si regolano il calcolo de’ fata- 
li e quello della età; e per incontrastabile assioma 
il giorno incomincialo si reputa come intero sino al- 
la prossima vègneute mezzanotte, quando anche non 
rimanga che ima Sola ora; cosi clic ogni giorno nuo- 
vo comincia con Ih ‘mezzanotte c termina con quella 
successiva: che se un diverso computo si volesse fare 
delle ore ventiquattro, grave pregiudizio avverrebbe 
in materia penale e civile, tanto pel calcolo della età, 
quanto per quello de’ fatali. Quindi riassumendo di- 
ciamo, che il computo aritmetico de’ giorni o degli 
anni include sempre il pruno da cui il giorno comin- 
cia. Cosi se si volesse conosce dal prirop al dieci 
di Maggio quanti giorni sono trascorsi. Certo dicci e 
non già nove, clic il giorno non Unisce alle ore ven» 
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liquatlro, ed il dì novello comincia alla prima ora 
della notte; ma bensì che il giorno comincia sempre 
dalla mezza nolle. Gl’ identici principii sono svolli 
chiaramente in una decisione della Corte suprema (i). 
Il beneficio dalla legge concesso all’ autore di ferite 
e percosse da cui segua dopo quaranti giorni la mor- 
le, perlocliè Tari. 363 discende la pena da una a due 
gradi, si chiede, se puossi questo medesimo favore 
di legge, nel suo silenzio, estendersi allo storpio. La 
Corte Suprema di Giustizia decise ( 2 ) negativamen- 
te, dichiarando t Attesoché per la pena nulla rile- 
va., che lo storpio dipendente dalla ferita sia segui- 
to prima o dopo i (/u aratila giorni, che nel solo ca - 
so in cui la ferita produce la morte dopo i quaran- 
ta giorni vi ha luogo a diminuzione di pena » . Ol- 
tre a ciò avvi gran diversità pel valor morale de' di- 
versi falli, cioè tra morte e storpio; poiché per la pri- 
ma vi ha un celere passaggio dall’ essere al nou es- 
sere, dalla vita alla morte, o che avvenendo questa 
dopo il decorso di quaranti giorni fa presumere che 
da tuli’ altra causa più attiva sia dipesa, anziché dal- 
la natura delle ferite 0 percosse; ma altrimenti ò 
per lo storpio, la di cui esistenza ritardata si riporla 
alla causa delle ferite o percosse preesistenti, ed a cui 
ha massima connessione j oltre altri mezzi estranei 
che possonsi procurare, onde protrarre la dichiara- 
zione di storpio , e così indirettamente favorire la 
causa dello stesso. 

(lì In data de’ 10 Novembre 1823. * 

(2) In data degli U Luglio 1836., '> .. • ; , 
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Da ultimo altra specie di misfatto è quello di ca- 
stratura preveduto dall’ art. 364 così concepito: 
t 11 misfatto di castratura soggiacerà al 4 • 
grado de lavori forzati: 

Se ne sia seguita la morte pria del termine di 
quaranta giorni, il colpevole soggiacerà alla pena 
di morte ) Questo è un reato sui generis, ed impu- 
tabile indipendentemente dalla grave malattia o dul- 
ie conseguenze che possono risultare. In Roma il fat- 
to degli eunuchi era divenuto un principio di spe- 
culazione ; dessi vendevansi a prezzo esorbitante; ma 
una legge del digesto ne proibiva l’ esercizio come 
.nefando mercimonio (i). Gl' Imperadori romani ful- 
minavano all’ oggetto la pena di morte contro colo- 
ro che faceano un tal mestiere, oltre alla conGsca de’ 
beni per i complici , e pe’ notai che stipulavano tali 
contralti; e ciò per i sudditi dell’ impero, mentre eba- 
altra legge si autorizzava il commercio per degli eu- 
nuchi barbari ( 2 ). Gli essenziali che raffermano un tal 
reato sono, che l’autore col fatto della castrazione si 
prefige lo scopo di togliere gli organi generativi, il fatto 
materiale delleferite togliendo un organo qualsiasi, ma 
indispensabile per la generazione. Questo maleficio é 
annoveralo generalmente fra quelli di sangue, poiché 
in esso si ravvisono due caratteri nocumentosi: la pra- 
va intenzione di colui che n’ è l' autore, e ’l concor- 
so del fatto materiale danno in risultamelo un omi- 
cidio involontario commesso in persona altrui qua- 

• * r 

«•<***; • ti • t: « ’f » r t . 

(1) L. 1. cod. de eunuchi*. v " " " v * 

(2j L. 2. C. e od. tit. v. Farinadio quist. 20n.t!9> , e Claro 
quiit. 98 n. 7. 
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dunque ne fosse il motivo; il secondo carattere si è, 
che se colui che soffre un simile operalo sopra di 
se lo sopporla volontariamente , in questo caso il 
fallo prende un aspetto assai immorale , perchè 
l’eunuco ai attenta la propria vita, almeno per le 
possibili te isti conseguenze possono accadeteli ; o 
d’ allrabanda, è restio, ed allora dall’autore si vie- 
ne a commettere una violenza in persona dell’of- 
feso. Ma pur tuttavia la legge eguale pena vi com- 
mina qualunque si sin il diverso grado di malvagi- 
tà in siffatta specie di reato. L’autor del crimine del- 
l’articolo in esame gode parimenti del beneficio del- 
lo cause sopravenute e del termine de’ quaranta giot> 
ni, perchè col secondo comma dell’ arti '364 altra 
misura non si ha dal legislatore, sempre a cagione 
della somma, iinmoralitàdi tale atto, di elevare la pena 
del quarto grado de ferri dovuta all’omicidio, a quel- 
la della morte. Quindi pel rimanente le teoriche 
sopra esposte sono applicabili ancora al reato di ca- 
stratura. : f - ■ V •>:!) 

1 Uopo è in oltre tìsservare che il giudizio delle causa 
Éopraggiunte è un giudizio tutto di fatto e dipendente 
dal moral criterio de’magistrali. Ma se viene dalt’im- 
putàto opposto e protestato, in allora quello che prima 
era in facoltà di loro tenerne quel valore essi stimava- 
no, debbono in questo caso discuterlo in apposita qui- 
stiune e farne distinti considetandi (i). 

Finalmente è da riflettere dhe In diminuzione di pe- 
na cui danno luogo le cause accidentali sia realmente, 

./.( »i.;p . r • • - * 

k Q). V- art.;330 LL. p. p. e detis. debSi C. S de’ 3 Giu- 
gno 1330. 
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come in quello prevedute nel 2 . comma dell’362, sia 
presunta, come nell art. 363, cioè a. omessi bile pel 
solo classo del termine di quaranta giorni, altro non 
riguardano se non la prova generica. È perforino 
desse se si connettano con la prova materiale del rea- 
to, nulla poi hanno di comune ron la prova specifica; 
cqtalchè l’impalato, oltre a giovarsi dell'attenuazione 
prevista per le cause inaspettate negli art. sudelti, si 
gioverà ancora della diminuzione di pena che potrei);- 
lie parimenti derivarne dalla prova, specifica; in altri 
termini le cause sopravenienti riflettendo la parte gè- 
' nerica del reato riguardano la pena che conviene al- 
la parte materiale fisica del fatto, indipendente dallo 
altre scuse che possono derivare dalle cause morali, 
vertenti altra quislioue in rapporto alla prova specifi- 
ca del fatto ( 1 ). > . . . .• • ' 

mia è cosa utile osservare talune quistioni la di 
oui analisi e spiega , benché interessano la pro- 
cedura piuttosto, ; tuttavia essendo di sommo utile 
anche pef le teoriche, giova qui farne parola- 

Allorché pe’reali su menzionati avvi permutazione 
di pena da correzionale in criminale, qual ne sarà la 
competenza? In altri termini allorché una ferita o ; 
percossa scevra di qualsiasi circostanza aggravante* 
ma ohe però è pericolosa di storpio 0 di sfregio, sr, 
deduca in giudizio, menlrq ancor perdura ipueslo pe- 
ricolo, qual sarà il giudice competente ? La Corte Su- 
prema di Giustizia sciogliendo un contlillo di giuris- 
dizioni tra un Regio Giudice ed una Gran Corte di- 

— -j i' * . i’ 

(t) Così decise la C. S. di Giustizia in data de’2T Lu- 


glio 1838. 


I •!• tu 



t * 

/II» 

chiari 1 * 3 k competenza essere criminale (i). È per ve- 
rità i fatti che presentava la causa non portavano al- 
inmenl, a decidere, cortie può Lene ed estesamente 
osservarsi nel citato egregio scrittore ; ma la cosa va 
altrimenti quando si vuol ragionare dietro i generali 
principi! di legislazione. In fatti è regola di dritto 
penale, che il carattere del reato è il principio che 
h ssn e regola la competenza per ragione di materia, 
e questo non può desumersi che dalla natura della pe- 
na c e determina il reato a qual competenza nppar- 
hene. Nella fatti’ specie, stantèchfc una ferita è di- 
chiarata pericolosa, c rimane in tal pericolo, la pena 
è quella di prigionia, é la competenza è dello intuito 
correzionale <»). Soltanto i fatti contemplati negli 
art. 14.8 e 3 oo p. p. e ne'gindizii di asportazione di 
armi vietale ( 3 ), cui si commina una pena corrèziona- 
le, la competenza è tutta speciale; ma ciò è una ecce- 
zione fella regola generale sopra fissata, nè al dir di 
nn patrio scrittore avvi analogia alcuna della nostra 
ipotesi coi ihcnzìonati ’arlicòli, nè ragion di legge che 
le agguàgli p| sùbietto della controversia. In cofase- 
guefiza la quisliono in esame non è mica della com- 
petenza criminale:' Fino a tanto che la ferita è carat- 
lèrizzata per pericolosa di storpio, cui si commina la 
pena di prigionia, non vi ha ragione in 1 contrario da 
toglierla dglla competenza correzionale. Tutto altri- 
menti va la bisogna allora quando, ùón ostante la fe- 
, , ’ ' • i-*- : *• •») iii !«»• . 1 : 

(1) Deci*, della C. S. de'10 Novembre 1838.; V. Nicolini 
qui»t. di drit. voi. II. pag. 129. 

(t) Art. 1. e lìn. t l! , , ; ; j , 

(3) V. Decreto de ’12 Settembre 1828. „ , 
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rila fosse pericolosa , ma che abbia i caralleri previ- 
sti dollari. 35j, in allora , poiché si commina all'au- 
(ore la pena de’ ferri, la competenza senza contrasto 
alcuno seguendo i rigorosi principii di drillo, sarà 
del (ulto criminale. 

Non meno malagevole della precedente é un'altra 
quistionc, clic allenendosi ben ancora al procedimen- 
to, lullavia non è men utile nelle osservazioni di drit- 
to. Si chiede, se esplelalo un giudizjo inforno alla 
ferila o percossa, possa lo storpio che nq sussegua for- 
mar maleria di nuovo giudizio; o meglio spiegan- 
domi, se quel primo giudizio stabilisce eccezione di. 
cosa giudicala contro la seconda accusa. Può la qui- 
sfione affacciarsi sollo tre distiuli aspelli: 1, Se nel 
giudizio riguardante la ferila sia siala esclusa la giri 
costanza dello storpio con la formola costa che non , 
ed allora non avvi difficoltò, che non può affatto ri- 
prodursi in allra accusa, quando lo storpio abbia for- 
malo oggetto del primo giudizio con essere dichiarala 
la sua non esistenza con un pieno convincimento. Né 
vale che in fallo smentisce l'assertiva de’primi giudi- 
ci, e che la forinola consta non di esservi storpio vea- 
glii contradclta dalla reale esistenza dello stesso; gia- 
cile la forza legale attribuita ai giudicati da tqtt’i giu- 
dicanti non sla nella certezza del vero, ma nella pre- 
sunzione, che dello intuito debbesi rendere inattacca- 
bile, altrimenti nullus fulurus esset lìtiuin, ncqui 
finis , neque modus (i). 2 . 0 che non si è fallo alcun 
motto dello storpio; cosi se nel primo giudizio vi sia 

stata condanna per ferita semplicemente pericolosa, 

... «|V)lX I 

1 . . ti. Jù ■ f »»*• 

(I) E ciò in appoggio della L. 4. C. de re judic., ^ , (l/ , j, 


sènza che dnlloffeso si muova querela alcuna nò si 
parla di slorpib, ed in questo caso ancora si godo del- 
la eccezione della cosa giudicata contro il secondo 
giudizio (i). 3 . In fine che cosa poi è da dirsi al- 
lorché nel primo giudizio di ferite e percosse sia- 
si dichiaralo non costare dello storpio ? Sono forsi 
applicabili al caso in esame le disposizioni degli 
articoli 280 e 28 1 LL. p. p. , cioè scovrendosi 
nel corso di due anni altre prove pel reato che 
si è escluso con la formola non costa , si può tra- 
durre fautore a novello esame ? Avendo noi osser- 
vato , che lo storpio non c circostanza costituen- 
te il reato, bensì aggravante la ferita o percossa che 

10 ha prodotto, la negativa non incontra difficoltà 
alcuna, a ragione ancora che il giudizio su la qua- 
lità di un fatto non può mica scindersi da quello sul 
fatto cui si rapporta essa qualità. Or stante una tal 
connessione, e formando il giudizio su la qualità e 
quello sul fatto uri sol lutto, non ha certamente nè 
legale esistenza, nè pena a se propria. Quindi in 
tale perplessità o si dovrebbe sospendere il giudi- 
zio, e di pronunziare la condanna su la ferita sino 
al corso del biennio, tempo in cui può risolversi 

11 dubio del non costa per lo storpio, o ritornare 
allo stesso giudizio allorché sopragiuugono novelle 
prove sullo storpio, onde cosi aggravare la pena. 
Ma siffatto modo di procedimento essendo contrario 
al buon senso, nè essendo giustificalo da testo al- 
cuno di logge, anzi in opposizione alle dispizioni 

(I) V. Decis. dulia C. S, de'òO Agosto 1 857. V. Nicol. quist, 
di dritto voi. Il.*pag. 202. 
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degli art. i63 e 277 , p. p.> elie stabiliscono 
lenni forinole delle pronunziazioni da cui non pòò; 
affatto allontanarsi il magistrato senza violare mani - 1 
festamenle la legge. ' > 

In questo ultimo, caso avvi necessariamente la ; 
eccezione della cosa giudicata, e non puolsi affatto » 
reintegrare su lo stesso giudizio senza offendere la 
legge, e la ragione universale (i). ' > < *’ 1 

<» • f • • • • * . i •• f .. . ) ; • k. 

SEZIONE III. 

i , • 

UBILE INGIURIE E DELLA RIVELAZIONE DI SEGRETI ’ 

: . . !•! .. : • .. j-.. ; ,i,- : in I 

■ Art. $65. a S^r. LL. p. 

~ . - • . : . ’i • ‘ i . .. ti • . * ? 

Nelle leggi delle XII. tavole fu stabilita la pena ; 
del taglione pel membro rollo, cioè corrotto; per' 
l’osso fratto, la nummaria pena di essi venticinque. 
La pena del carme famoso per dette leggi fu ca-* 
pitale; la pena della ingiuria fu quella di venti- 
cinque assi. Per istituto dì Augusto la pena fu 1 
quella della frusta ( 2 ) ; ed al riferir di Paolo fu 
quella della relegazione (3). Le ingiurie in oltre se- 
condo il dritto Romano significano ogni infamia od 
oltraggio altrui recata (4). Qualunque fatto a detto 1 
diretto altrui con dolo onde arrecare olltrnggio ad 

• V- : . i ' < . ! \ .|M i • • -ÌT 

( 1 ) Consentaneo a ciò è la de.cis. della C S. de’ 26 Ago- 
sto 1836. ... , 

(2) V. Orazio tib. II. epist. t. 

(4) Seni. lib. V. Tit. IV. § 15 , leg. unic, Cod. de fam. 
libel lis. 

(4) L. 47. §§ 25 e 27 dig. de injur. 
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alcunó dicesi ingiuria. Quindi da ciò nasce questa 
poter esser verbale, reale, scritta, dipinta. E polen- 
do gli oltraggi essere gli uni maggiori degli altri, è 
chiaro che la ingiuria può esser e . semplice, ove non 
sianvi circostanze aggravanti; od alroce, ove qualche 
circostanza l’aggravi. Quelle oneranti sono: i. l'a- 
trocità del fallo, come se alcuno fosse percosso o bat- 
tuto, 2 . la celebrità del luogo come se alcuno rice- 
vesse ingiuria nella curia, nel foro o nel tempio, 
3. la dignità della persona, coupé se la ingiuria si 
facesse ad un magistrato, 4- la solennità del tempo, 
come se alcuno ricevesse ingiuria qientre contrae ma- 
trimonio, mentre accompagna un funerale (i). 

In conseguenza avvi ingiuria sempre che si diminui- 
sce con le parole, scritti, od altro la riputazione al- 
trui ( 2 ). 11 libello famoso perchè delitto infamante o 
capitale, sia anonimo, sia scritto del proprio nome 
di colui che lo spaccia pubblicamente, questi andava 
di morte punito (3). La ingiuria perciò è un fatto per 
se stesso immorale ed indecoroso. Pindaro chiamò 
furore la ingiuria (4); in effetti, fosse il principio di 
natura nella propria conservazione di Obbes, nella 
sociabilità di Puffcnderfio, nella credenza di esser 
noi la imagine divina dei Valentino Alberti, nella 
volontà di Dio di Arrigo e Samuele Cocceo , nella 
retta ragione di Grozio, neli amor di Dio e del pros- 
simo del Veralogo, la massima generale è questa: a/- 


(1) Inst. § 9. de injur. 

(2) L. si non Cod. 3. de injur. 

(3) L. unic. Cod. de famosis libelli!. 

(4) Ode 9, verso 58. 
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ierum non laedere non canis sum sed aeque ho ■ 
tno (i). Il popolo Latino ( 2 ) rinunziava volentieri le 
cariche, gli onori, le dignità a coloro che cransi di- 
stinti per meriti e per fortuna; però in quanto a non 
soffrir le ingiurie ed aversi dagli offensori una giusta 
soddisfazione, credeano con ragione che questo fosse 
un dritto comune a tulli i membri dello stato: magi- 
slratus enim putamus et praesidentias et honores 
oporiere viventi ac fortune excellenlium intcr vos 
imperliri. Laedi vero in nullo ac quorumcumque 
aliis paliatur poenas convenientcs sumere, acque 
esse et comunia his que ejusdem parlieipes mini 
civitatis censemus juslum- Il Re Ruggiero ordinò 
di aggravarsi la pena a coloro che ingiuriassero i 
pubblici uffizioli (3). Federico II. comminò doppia 
pena per le ingiurie e danni commessi nelle persone, 
o nelle robe e famiglia di coloro elio dimoravano nel- 
la Corte, nell’esercito del Re (4); ordinò ancora la con- 
fisca della terza parte de’beni degli ufiiziali, se que- 
sti avessero ingiuriato alcuno (5). Le stesso Federico 
stabili, abolendo le altre specie d'ingiurie e lé com- 
posizioni Longobarde, che il querelante indicasse qual 

«* 

(1) V. Puflend. de hom. et civ. lib. I. cap. 7 § t., Plauto 
fa dire 0 Leonida: 

Tu contumeliam facias, tibi non dicatur? 

Tarn ego homo sum quam tu. . . Azione 2 scen. 

4 v. 82. 

(2) Diceva il Tribuno Minuzio] presso Dionigi d’ Alicar; 
lib. 7 delle storie romane. 

(3) Const. 17 de injur. curial. pers. 

(4) Coat. 29. ut partecipano. 

(8) Const. 189. eos. tentam. 
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somma avesse volalo perdere piulloslo anziché sof- 
frire le ingiurie, alle quali venisse condannalo il reo 
dandosi un lento alPoflcso, e due terzi al fisco, salvo 
sempre l’appello (i). Sanzionò ancora, che se alcun 
cittadino o villano bastonasse un milite, purché non 
fosse per lagion di difesa, era condannalo al taglio 
della mano; la stessa pena era inflitta contro lo scu- 
diero ossia y alleilo il quale tentasse di bastonare un 
milite di grado più nobile. Dispose parimenti che se 
un nobile percuotesse un altro suo pari fosse esilialo 
per un anno c privato degli onori della milizia ; se 
poi bastonava un altro di minore nobiltà gli si com- 
minava la perdita del solo onore. La condanna del- 
l’esilio di un anno con la perdila delle armi e del 
cavallo era comminata per un milite che bastonasse 
vn altro milite, ed al pagamento della somma stabi- 
lita nella precedente costituzione andava condannato 
un milite che bastonava un cittadino o villano che 
non fosse suo vassallo ( 2 ). Sotto il governo di Vice 
Regnale fu impostala pena di diecianni di deporta- 
zione ai nobili, o di galea agli ignobili che osasse- 
ro far pietraie, buttare o far buttare maceriate ros - 
se, negre, gialle, verdi uè di altro qualsiasi colore 
nelle mura, porle, e fine sire delle case di persona 
alcuna (3). Sia questa pena venne aumentala ad ar- 
bitrio del Viceré ed estesa usque ad mo r lem ttalnra- 
lem (4). La condanna di quattro tratti di corda per 

(1) Cosi. 200 varietate- 

(2) Cost. 201 ut dignitalem ; 

(3) i’ramm. del 6 Luglio 1549. 

(4,; Praumt. del 19 Settembre 1556. 
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gl’ignobili e pena ad arbitrio per i nobili, che andan- 
do per mare usassero delle baie o dicessero ingiuria 
a persona, o nuotassero non portando i calzonetti (i); 
ed agli stessi quattro tratti di corda furon# condan- 
nati gl'innocenti marinari che portassero queslimper- 
tinenti (a). Carlo 111. Borbone stabili, specilicando, 
i casi ne'quali si dovessero più severamente punire 
le ingiurie con falli o con parole commesse nel Re- 
gio palazzo, ne’prelorii, nello ville in cui il Re faces- 
se I unga o breve residenza (3). 

Art. 365- j E ingiuria ogni offesa punicamente 
o privatamente espressa con parole , con gesti, 
con iscritti o in altro modo qualunque , purché ab - 
bia per oggetto di far perdere o diminuire la sii • 
ma di colui contro del quale è diretta, j 

Secondo la nostra legislazione la ingiuria può es- 
sere ancora di differenti modi: con parole , con gesti, 
od azioni, e con scritti, od in altro modo può essere 
pubblica o privata (4). É ancora qualificata, ed a se- 
conda la qualità della stessa ingiuria, e secondo le 
persone , come se venisse fatta ad un magistrato 
art. 174 ? secondo il tempo, il luogo, e le conse 
guenze che ha prodotte. Quindi la ingiuria è punita 
secondo la sua qualità con l’ammenda correzionale, 

(1) E nè anche co’calzonetti si permise nuotare ne’ luoghi 
di Mergellino o costiera di Posilipo, nè tampoco dall imbarca- 
ture di S. Lueia, o dall’una o dall’altra parte del Castel’ Uovo, 
pramm. del 4 Giugno U107. 

(2) Pramm. de’14 Giugno 1575, rinnovata ai 31 Maggio 
1580 e 15 Maggio 1590. 

(3) Pramm. del 3 Dicembre 1772, 

(4) LL, 1 e la dig. de injur. et fam. libel. 



164 

col primo al secondo grado di prigionia o confino 
ari. 366. <i 

i Può il giudice discendere anche alla pena del- 
l'esilio correzionale ne' gradi medesimi, o cumular 
l'esilio alla prigione ; purché il tempo della intera 
pena non ecceda i due anni j secondo comma del- 
l'arl. 366. 

Or ciò che è di essenziale pel realo d’ ingiuria 
qualunque essa sia, onde darsi luogo ad azione pe- 
nale si è , che l’aulore delle parole, de’gesti, scrini 
od allro avesse ciò fallo con intenzione di oltraggiare 
colui cui s’indiriggono ; secondo, che le parole, le 
gesta, le scritta siano tali da per se d’arrecare offesa, 
in altri termini avessero per scopo di togliere o di- 
minuire la stima altrui, altrimenti non avvi ingiuria 
quando manca questo fine denigrante (i). Moltiplici 
sono le parole, gli atti, i gesti tendenti a diminuir la 
stima. In fatti j qualunque imputazione che pone in 
dubbio la nostra moralità è ingiuriosa ; qualunque 
detto o allo che pone in ridicolo la nostra persona, o 
fa scopo all’altrui sprezzo la nostra condotta, è ingiu- 
riosa , ( 2 ). E perciò qualsivoglia imperfezione mora- 
le, che viola i doveri di natura e quei di legge sociale 
costituente, de’ vizii 0 derelitti, si avvera la ingiuria- 
Ancora al dir di Mailei (3) avvi ingiuria allorché si 
taccia la condotta di un individuo con motti pungen- 
ti ed epitoli poco onorevoli sia per lo stalo naturale, 
sia per quello di famiglia sia pel civile: si guis , prò- 

(1) L. 3 § dig. deinjur. et fam., libel. 

(2) V. Gioia, ingiurie danni e inde nnizzamenti. 

(3) De crimiuibus lib. XLY1I. tit. 4 cap. 1. n. i. 
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temo digito medio hominem denotet cinaendum, si 
quis duobus digitis in modum commini formalis , 
designo t ad adulterio uxoris connivenlem...E il Do- 
mai (0 cosi si esprimo, chiamasi ingiuria lutto quel- 
lo che si dice , si scrive , si fa con scopo premeditalo 
di offendere alcuno e recargli oltraggio. Quindi vi 
sono ingiurie verbali che si fanno con parole o can- 
zoni, ingiurie per iscritto; ed altre dette reali, quaudo 
si percuote o gli si fa cosa per insultarlo ». 

Dunque qualsivoglia taccia che altrui si arreca di 
difetto gli si appicca sia visibile sia nò è sempre 
una ingiuria, perchè tendente a disonorare la stima 
ed a diffamare. E per fermo se la ingiuria non ri- 
sulta che da espressioni vaglie, da indeterminati rim- 
proveri, e da voci od alti semplicemente indecenti , 
perchè lievi per se stesse da non apportare detri- 
mento alla stima altrui, la pena è quella di polizia, 
terzo comma dell’articolo 366. La legge quindi fa 
distinzione tra le ingiurie determinale comprese nel» 
fe disposizioni dell’ art. 365 e primo comma del - 
l’art. 366, da quelle vaghe ed indeterminate, teste 
menzionate nel terzo comma dell'art. 366, cd in pro- 
porzione del loro carattere morale, della prava inten- 
zione dell’agente, e delle conseguenze che arrecar 
può la ingiuria si proporziona la pena. Cosi se i fat- 
ti, gli atti, gli scritti o le parole contenenti ingiu- 
ria costituissero per sè medesime un altro misfatto o> 
delitto, la legge vi commina delle pene maggiori „ 


fi) Dritto pubblico; tit. XI. n. 1- 
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terzo comma del citalo ari. 366 (i). Slà al calcolo mo- 
rale de’ giudicanti valutare nel fatto la intenzione del- 
l’agente e ’l suo scopo, la natura della ingiuria e 
le conseguenze che da queste provengono , ed a se- 
conda de’ casi infliggere la pena. Ma quali sono Io 
ingiurie determinale, e quali le vaghe nel senso di 
legge? Gioia ( 2 ) all’ oggetto così si esprime. La pa- 
role moralmente ingiuriose ed indicanti titolo specia- 
le di disprezzo, cioè vizii determinali contrarli alla 
probità, costumi, alla pubblica onestà, all' onore co- 
me a ragione di esempio, ladro , truffatore, falsario 
sono determinate; ma quando poi la parole sono mo- 
ralmente ingiuriose indicante disprezzo vago senza 
specificazione di titolo, ad esempio, birbante , scel- 
lerato, malvagi», sono queste vaghe ed indetermina- 
te. La legge non punisce le abitudini , ma gli atti 
particolari che ne dimostrano la esistenza, egli è per 
cui la imputazione delle seconde riesce meno in- 
giuriosa di quelle delle prime. Quindi ai sensi del- 
1 art 365 la taccia, la macchia, che mercè la in- 
giuria si spande su la stima altrui costituisce 1’ e- 
lemento morale della ingiuria, che invoca la ragio- 
ne legale della pena per parte dell’ offeso. Ora se 
Tatto, il fatto ingiurioso risvegliano la idea di una 
immoralità esistente per se stessa, di un vizio deni- 
grante, di un titolo che racchiude idee nefande e 
delittuose, come trujfaiuolo , cornuto, falsario , la- 


(1) . . ■ Quand’ è l’ ingiuria atroce. 

Alma pigra atto sdegno è piè feroce, 

Met. Sentir am. Atto HI. Se. Vi. 

(2) Ingiurie, danni, e iadennizzamenti, parte i. 
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il ro , ciascuno di quegli vocaboli sono (ali da risve- 
gliare nella idea di colui s’ impula o degli astanti 
una trista nozione del turpe v izio che in essi racehiu- 
donsi, è perciò sono queste pteeisainente, che ai sen- 
si dell’ articolo addinolano le ingiurie determinale. 

Al contrario ingiuriare altrui scellerato , infame , 
svergognalo, birbante , poiché con tali espressioni 
non si determina a qual genere di vizio o delitto 
inteudesi indicare ed alludere, si ha precisamente 
la ingiuria indeterminata, i rimproveri vaghi. Come 
pure tra lo espressioni vaghe si noverano gli atti o 
le parole indecenti che non riflettono direttamente il 
decoro della persona, piuttosto offendendo il pudore e 
(a civiltà, destano con segui o con vocaboli idee o- 
scene, ed altre di siimi falla. Quindi queste ultime , 
cioè le ingiurie vaghe ed indeterminate , costituiscono 
una semplice contravvenzione di polizia contemplala 
nel terzo comma dell’ art. 366 ; mentre le ingiurie 
reali determinale costituiscono sempre de’ delitti pu- 
nibili correzionalmente, e vanno compresi nelle di- 
sposizioni degli art. 366 e 366 primo e secondo com- 
ma. È tanta indispensabile una tale caratteristica 
differenza della ingiuria, che oltre ad essere cosi dal- 
la legge dichiarata , Io è di necessità ancora nello 
spirito della stessa ; poiché altrimenti si andrebbe 
all’ assurdo, che se intender si volesse per ingiuria 
determinata indicare non solo il vizio cui si rappor- _ 
ta, ma ancora l’esercizio c la pratica de' fatti che la 
addimostrano: ovvero la parola ladro, falsario cc.. 
si volessero dichiarare ingiurie in se, sol che 1 au- 
tore nuu ha specificato il tempo, il luogo , c le cir- 
costanze, allora non vi sarebbe nella legge uua aio. 
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rale differenza sul valor delle parole, e delle di loro 
offese tra quelle, che determinano un dato genere di 
reato o vizio, e quelle che non statuiscono ed appa- 
lesano determinato vizio o delitto. Così un individuo 
ingiuriando un altro, lo chiamasse semplicemente la- 
dro, a qual classe d’ ingiuria questa si appartiene ? 
Essendo la parola ladro per sè stessa diffamante la 
qualità dell’ individuo cui ha per oggetto e tale da 
denigrare la sua stima, è certamente d' allogarsi tra 
le ingiurie determinate (i). Che in oltre raccontare 
in seguilo di domanda un fatto che direttamente at- 
tacca la stima altrui, la Corte Suprema consacrò il 
principio che costituisce una ingiuria imputabile (a). 
Come pure dichiarò con altra decisione che la ingiu- 
ria di mariuolo, non essere mica vaga ( 3 ). Principii 
sono questi consentanei alle teoriche di drillo. 

Art. 367 < Le ingiurie punibili correzionalmen- 
te, quando son pubblicate colte s!ampe in figure , 
in immagini in incisioni, in emblemi, o in iscritto, 
o anche senza stampa quando sien pubblicate con 
pubblici affissi in uno de’ suddetti modi, prendono 
nome di libello famoso, e saranno punite col prima 
al terzo grado di prigionia 0 confino, e colf am- 
menda correzionale. 

il giudice può discendere alf esilio correziona- 
le, 0 cumulare alla prigionia F esilio , purché il to- 
tale della pena non ecceda i cinque anni, j 

(1) Così decise la C. S. in data de* 13 Agosto 1823; e 29 
Maggio 1833. 

(2) Decis. della C. S. di Giustizia de’ 29 Marzo 1824. 

(3) Decis. della C, S. di Giustizia de’ 14 Febbrajo 1827- 
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A differenza delle leggi romane che punivano di 
‘morie gli aulori di simili falli immorali e denigran- 
ti la opinione e la stima altrui , il nostro legislatore 
ve li punisce con pene correzionali facoltando anche 
i giudici, secondo le circostanze, discendere nel gra- 
do della pena. I caratteri della ingiuria stampala o 
scritta, della altrimenti famoso libello, non sono dis- 
simili da quelli sopradetti e proprii di qualunque 
ingiuria in generale. I complici di siffatto delitto 
sono egualmente puniti che gli aulori principali , e 
sotto nome deprimivi comprende coloro i quali abbia- 
no fatto rendere pubbliche tali ingiurie per mezzo 
di fogli periodici. Se però questi fogli siano stranieri 
la pena colpisce coloro che avranno inviato gli arti- 
coli, o dato ordine d’ inserirli , o contribuito alla in- 
Iroduzionc o distribuzione di tali fogli nel regno art. 
368 È cosa sommamente iniqua protrarre la ingiu- 
ria fino a renderla per quanto è più possibile oslensi- 
va e duratura. Ciò offende 1 * ordine e la pace pub- 
blica, che assai interessano ad un ben regolato go- 
verno. Il legislatore fa una eccezione agli art. 3 67, 
e 368 per quei fatti pe’ quali dalla legge è aulorizr 
zata la pubblicità; ed a quelli che l’ autor della im- 
putazione avea l’ obbligo per la natura delle proprie 
funzioni o de’ proprii doveri di rivelare o di espri- 
mere, articolo 369. A meno quindi de' casi limitati- 
vi enunciati nel precennato articolo , qualsivoglia 
altra rivelazione tendente a produrre un oltraggio, 
è ingiuria ne’ sensi di legge ed imputabile all’autore. 

Altra specie d’ingiuria è quella prevista nell' art. 
370. Questa può essere verbale o scritturale a se- 
conda eh' è contenula nelle arringhe 0 negli scritti 
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relativi allo difese giudiziarie. I.a pena quindi fc va- 
ria a seconda della gravità dell a stessa ed i giudi- 
ci della contesa possono ordinare le seguenti peue. 
t i. Sopprimere gli scrini ingiuriosi; 

2 Restringere gli autori col mandalo in casa , 
che non ecceda i quindici giorni. 

3 . Sospenderli dalle proprie funzioni per un 
tempo che non ecceda i sei mesi. ì 

Il sacro ministero dell’ avocheria debb’ essere im- 
mune da simili bassezze, che inviliscono dell’ intuito 
il carattere decoroso di clic i soggetti son rivestiti , 
e prendendosi tanta briga nè scritti facoltativi il lo- 
ro uliizio di mettere delle offese e delle ingiurie, ol- 
tre ad invilire ancora la propria dignità è non con- 
venevole all’odierno spirito d’ incivilmeoto , quasi 
volessero far propria la causa, ciocch’è proibito: 
advovalus giti scienter patrocinalur petenti rem 
propriam ipsius advocati, sibinoccl (i), guod ad- 
voca/us patrocinando in causa in quo jus habd, si- 
bi praejudicat (2). Ma se in oltre gli scritti o le io- 
giurie contengono un reato preveduto dalla legge , 
ed i giudici della contesa non siano competenti a giu- 
dicarne, ossi pronunzieranno per modo provisionale 
la soppressione, restrizione, o sospensione sopra cen- 
nata , e rimetteranno i colpevoli ai giudici compe- 
tenti, secondo comma dell' articolo. È da osservarsi 
die le misure disciplinari 0 leggieri pene sopra men- 
zianate pel reato previsto dall’ articolo 370, non deb- 

(1/ V. Felinus. c. quamvis; e Paul, de Castro, cons. 314 
Cancer. par. 2. cap. I n. 141, 

(2) V. Paul. Xammor- par. 2. quist. 1. n. 66. 
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bonsi dai magistrati cumularsi, od invertirsi, ma gra- 
datamente ed a seconda della qualità della ingiuria; 
polendo solo nel caso di recidiva o di reiterazione 
scegliersi fra le enunciate la pena clic sembrerà più 
analoga alla ingiuria ed aggravarla proporzionata- 
mente alla qualità della medesima. Da ultimo il de- 
litto compreso uell'art. 371 riflette la rivelazione 
del segreto. E poiché il sugello del secreto è cosa e- 
stimabile e quasi dirremo sacra, giacche rompendo- 
si sovente lentie a compromettere la stima e gl' in- 
teressi delle famiglie, si rende ancora distruttiva del- 
la confidenza e della fiducia che si ripone in taluni 
individui. Costoro d' altrabanda commeUouo un alto 
immorale ed assai delittuoso, giacche spesso sacrifi- 
cando il sacro dovere all’ impelo della maldicenza, 
lungi di essere i consolatori dell' amicizia e di colo- 
ro che dabbene hanno riposto in essi tutto il loro 
cuore, addivengono omicida del . più bel sentimento 
di natura, c quai traditori più spietati, che riducono 
c trascinano per la loro mordacità delle intere fami- 
glie alla desolazione ed alla mina. 

La legge quindi dispone a tal proposito : 

Art. 371 c 7 medici, i cerusici, gli speziali, le 
levatrici, c generalmente ogni uffizio! e di sanità ed 
ogni altra persona depositaria , per ragione del 
proprio stalo o professione, de' segreti che loro si 
affidano, guando, fuori de' casi in cui la legge gli 
obbliga a darne parte all' autorità pubblica, li rive- 
lino, saran puniti col primo grado di prigionia o 
di confino, e colla interdizione a tempo dell' ufizio, 
professione 0 carica di cui abbiano abusato e col- 
f ammenda correzionale. ) 
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Ad eccezione di quelle classi di persone dall’ arti- 
colo menzionale, e generalmente pure qualsivoglia 
altra persona depositaria , la quale per ragion del 
proprio stalo, o della professione eh’ esercita rivela 
i segreti affidatogli fuori de' casi dalla legge richie- 
sti, come negli art. i 44 e 392, od altri di simil fat- 
ta, van soggetti alla sanzione degli articoli in esame. 
Sfuge dall’applicazione sopradetta quello svelare i 
segreti altrui da persone fuori le classi contemplate 
negli articoli, e fuori ancora l' esercizio o la ragio- 
ne del proprio stato 0 professione. Per vero gli ele- 
menti constanti sono : che la rivelazione si faccia 
dalle persone precisamente designate dall’ art. 371 ; 
che abbia luogo sopra segreti che si affidano : o che 
altrimenti le cose siano dette sotto sugello di segre- 
tezza ; e che il segreto siasi confidalo per ragion del- 
lo stato o professione dell’ individuo. Se la legge ol- 
tre le classi degl’ individui designati , cioè medici , 
cerusici, speziali, levatrici cui obbliga il segreto del- 
le cose in essi riposte, vi sogghigno c e generalmen- 
te ogni ufiziale dì sanità ed ogni altra persona depo- 
sitaria, per ragion del proprio s lato o professione. » 
Giova quindi conoscere quali sono queste prime. Al- 
tra fiala in trattando degli articoli i 43 a i |6 feci- 
no parola del rivelamenlo delle confessioni , che ol- 
tre ad essere un peccato moralmente parlando , va 
ancora castigalo con pene corporali. È utile anche 
qui ricordare qualche altro argomento sull' assunto. 
1 preti per ragion del proprio stalo e per le confes- 
sioni sacramentali nelle quali si considerano quali 
ministri di Dio , sono vietati rivelare le cose loro 
confidale. Sin dal secolo IV. all’ uopo fu sanzionato 
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un precetto dal Concilio Cartaginese: non liceal eie- 
licum ad teslimonium deoocari eum, quipraeses 
vel cognilor fuit (i). . r 

I dottori della chiesa fissano delle dottrine consen- 
tanee a tal precetto : de illis quae homini suni eom. 
missa in secreto per confessionem nudo modo de- 
bel iestimonium ferri, quia huiusmodi non scii ut 
homo , sed lamquam Dei minister, elmaius eslvin- 
culum sacramenti quolibei homint's praeceplo ( 2 ). 

1 dottori profa ni concordi sono anche all’oggetto : 
Sacerdos non polest nec debei revelare sibi impo- 
sila per conjìteniem in sacramentali confessio- 
ne (3). 

Deposito sacro c pure tutto quello che le parti affi- 
dano agli avvocati ; che perciò costoro non possono 
senza colpabilità svelare la inviolabilità delle cose lo- 
ro affidale; ed aU’oggetlo la nostra legge inibisce ai 
difensori di deporre su quelle cose confidate dai cli- 
enti (4)- La legislazione romana fa plauso a questo 
principio (5). E’1 Farinacio: advocalus, in causa in 
qua est advocalus, propter praesumplam affectio- 
nem, iesiimonium ferre non polest (6). Lo stesso di- 
vieto pare doversi estendere ai patrocinatori per iden- 
tità di ragione con gli avvocati, ed ai Notai come de- 
positarli de' segreti delle famiglie. Qualsivoglia altra 

(t) Ex Concil. Carttiag. can. statutum, caus 2 qnaest. 6; He- 
ricourt, log. Ecct. pag. 330 et in can. sacerdos de poenil. 

(2) S. Tommaso qnist. 70, art. 2 in cap. 

(3) Farinacio, quist. 51 n. 93. 

(4) Art- 202 n. 3 log. p. p. 

(5) L. ult. dig. de testib. 

(6) Farinacio, quist. 60 n. 159. 
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persona clic per cifoli o del suo sfato o mestiere si atti- 
lla una cosa c tenuta allo stesso obbligo di non ri 
velare. 

* 1 

SEZIONE VI. 

DELLE SCUSE DE REATI CONTENUTI NELLE PRECEDENTI 
SEZIONI DEL PRESENTE CAPITOLO. 

Art. 3 77 a 3gt. LL. p. 

I ' ' \ . t ' , A K,/ ..Am t . *1 

Avendo alla men trista parlalo della più parte dei 
reati di sangue nelle precedenti sezioni ; cosi per or- 
dine d’idea imprenderemo ora a trattare delle scuse di 
detti reali. Quindi osserviamo che partendo dai reali 
commessi nello stalo attuale della legittima difesa , 
progrediremo, ed a seconda clic manca un carattere 
di questo stalo attuale di difesa, si approssima alla 
imputabilità; e cosi andando innanzi si avrà in risul- 
tamcnto che la imputabilità sarà nella ragione invcr. 
sa delie circostanze che costituiscono lo stalo di legit- 
tima difesa, ed a misura che manca una di queste ca- 
raltaristiche accresce la imputabilità. E siccome nel 
trattalo lilosofico di questa parte del sistema penule 
calcolammo tutte le scuse che possono attenuare o 
modificare la imputabilità dellagenlc; così conviene 
ora ne' reali di sangue tracciare le norme delle scuse 
dalla legge dichiarate che minorano la imputabilità 
di colui che avesse ferito, percosso, od ucciso ; e ri- 
salendo da grado in grado si giugnerà sino al reato 
premeditalo. 

Le scuse che scemono la imputabilità umana deb- 
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bono essere onninamente precedute da provocazioni, 
siano queste per violenze, oltraggi percosse, ferite, sia 
per respingere una scalata di giorno od altra frattura; 
sia per impazienza d’ingiusto dolore, sia per ragion 
d’onore illibato o qualsivoglia altro attentato al pudo- 
re ; oltre altre scuse provenienti o dalla circostanza 
personale de’ rissanti , o dagli eccessi de’ loro fatti al 
di l;\ dello stabilito nella di lore^prava intenzione. 

Noi ritraiamo dalla legge a lai proposito sette gradi 
di scuse. 

L’articolo 377 di questa sezione cosi si esprime. 

t Gli omicidj voìonlarj ', le percosse 0 ferite vo- 
lontarie, ed ogni altra ingiuria o offesa contro alle 
persone saranno scusabili. > 

E però lungi di seguire le disposizioni di legge co* 
me giacciono, imprenderemo per buon’andamento lo- 
gico a trattare delle stesse, ma in ordine diverso e sem- 
pre col progresso della imputabilità. 

Uscendo da’ reali commessi nello stato naturale di 
legittima difesa, dichiarali inimpulabili dalla legge , 
incontriamo il primo grado d imputabilità considera- 
lo dal numero terzo del sudello articolo 377 così con- 
cepito. 

« Se siano commessi nell' allo di respingere di 
giorno la scalala 0 la frattura de' recinti, de' muri 
o dell'ingresso di una casa, 0 di un appartamento 
abitalo , 0 delle loro dipendenze, j Cambiate dunque 
In circostanza di notte, che rende inimpulabiic il rea- 
to, in quella del giorno, si ha il primo grado d’iin- 
pulabililà, benché scusabile; e la pena dell'omicidio' 
sarà quella del primo al secondo grado di prigionia : 
per le ferite, percosse, ed altre ingiurie, la pena sarà 
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del primo grado di prigionia, se contengono un mi- 
sfatto ; se un delitto, la pena sarà di polizia, articolo 
38i. In vero la circostanza del giorno fa svanire la 
inimputabilità, poiché puolsi pel fatto di essersi com- 
messo il reato a chiaro vegenza chiamarsi soccorso 
altrui, conoscervi gliassalitori, spiare le loro mire ed i 
piani malefici, cercare più analoghi mezzi di difesa e 
di respinsionc, senza andare incontro all'ultimo estre- 
mo mezzo violento del reato di sangue. Di qui va la 
differenza di questa disposizione con quella dell arti- 
colo por l’aggressione notturna (i). 

r Il secondo grado di scusa è il fatto espresso nel- 
l’art. 388. Per la sorpresa in adulterio fatta dal padre 
o dal marito sulla figlia, o moglie con i loro compli- 
ci in flagranza, cosi espresso. 

« Se il marito sorprende in adulterio la moglie 
e l'adultero, ed uccida, ferisca o percuota uno dì 
essio entrambi nell'atto della flagranza del delitto-, 
in caso di omicidio sarà punito col secondo al ter- 
zo grado di prigionia ; e nel caso di percossa o 
ferita, se contiene un misfatto, sarà punito col 
primo grado di prigionia o confino, se contiene un 
delitto, sarà soggetto a pena di polizia- 

Le stesse pene soltanto colpiranno i genitori che, 
sorprendendo nella loro casa in flagranza di stupro 
o di adulterio la figlia ed il complice, uccidano J e- 

(1) V. L’Esodo cap. 23 n. 2 e 3, che in pari modo si espri- 
me. E per le leggi Greche Solone permetteva uccidersi solo il 
ladro notturno. Demost. Orai a Timocrat. Questa legge trasfu- 
sa in quella delle XII tavole diede la medesima disposizione * 
Roma. V. L. 4 dig. ad L. Aquil. 
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■ y riacano o percuotano l'uno diestio entrambi. La 

1 disposizione del presente articolo non sarà ap- 

plicabile a’ mariti ed a' genitori, quante volle essi 
fossero stati i lenoni delle loro mogli o Jiglie , o ne 

i avessero favorito t eccitalo o facilitalo la prostitu- 

zione. » Uopo fe all’oggetto discernere tra gli atten- 
tati al pudore, quelli, che mettono 1 individuo cui re* 
i casi l'oltraggio nello stalo di legittima difesa di se 

stesso , e quindi non imputabile delle conseguenze 
della stessa , come l’omicidio commesso per stupro 
o tentativo di esso da colui eh’ è la vittima (i), da 
qualsivoglia altro attentalo, che costituendo un sem 
plice oltraggio , va scusato dalle disposizioni di leg* 
ge io esame. Nella legislazione romana, come altra 
volta dissimo , si permetteva la privata vendetta al 
padre ed al marito: al primo era permesso di ucci* 
dere la figlia con 1' adultero quando gli rinveniva 
in flagranza nella sua casa od in quella del genero ; 

■ pel marito eragli permesso di uccidere non la mo* 

i glìe , ma ,il solo adultero quando lo avea rinvenuto 

nella propria casa, o dopo tre avvisi fattigli presen- 
i ti tre testimoni (a). Dal che si scorge, ch’eccello il 

caso del marito che non combina con la nostia leg- 
ge, quell o del padre è molto assimilato al caso del 

secondo comma dell’ art. 388. 

Questo fatto di scusa è compreso ancora in quello 
del n. secondo dell' articolo 377. Ora ciò premesso 
per la buona ed esalta intelligenza dell art. che com- 
mentiamo, vi ha di bisogno, che per darsi scusa a 

i * »l> r;*.w ; • : * r* . ; ile * qi ili lifT^O*] ‘ih • • » 

(1) V. L. 1. § ult. dig. ad L. Corn. de.aicariis. 

(2) L. 20 e s#g dig. ad L. lui. de aduli, no vi 17 eap 5. 

4 A 
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lai reato , debbono necessariamente concorrere due 
circostanze : quella che il marito o il padre devono 
trovare o sorprendere 1' adultero con la figlia o mo- 
glie, ed in flagranza di adulterio, e che la uccisio- 
ne avvenga in tale alto flagrante. Così a nulla mon- » 
ta che il marito sorprende la moglie col drudo, ed-' 
acceso d’ ira lo uccida, per darsi luogo alla scusa , 
bensì deve sorprenderli nell’atto di commettere il' 
turpe fatto od in flagranza ( 1 ), giusta le espressioni 
dell’articolo 5o p. p. cioè attualmente commesso, la 
cui vista accendendo d'istantanea ira l'oltraggiato ma- 1 
rito, perchè offeso nella piè delicata parte del suo o- 
Jtore ( 2 ), cioè in ipsa turpitudine, in ipsis rebus ve- 
rterti s, al dir di Ulpiano (3). Altrimenti non si da- 
rebbe luogo a scusa per adulterio. 

‘ In effetti si può dare il caso che il marito sorpren- , 
de la moglie in adulterio ma nel modo seguente. Ri-i 
tirandosi in casa rinviene la móglie abbattuta e ti- 
tubante per la sua presenza : ne domanda ragione , 
ed ella si confondeva tal perplessità il marito entra 
in qualche sospetto, ricerca per la casa, e ad un an- 
golo della stessa rinviene - il drudo della moglie, ros- 
so d’ira, il marito l’ assale , l e - lo uccide . 
L’omicidio in tal caso 1 non è scusabile, perchè non 
commesso nello stato di flagranza. Il Marito è reo di 
omicidio volontario e noti da godere della scusa con- 
tèmplala dall' articolo 388. E eiò per riflèsso che man* 

■ - a -I •- '11 !ì.»!ii; j:!J: 0 !•.* .i ... • • 

___ 1 


' * ■> ’ ; ,. t | Or-Iti I ! ' ■ , i,- ; 

(1) L. 16. Cod. de poenis in ipsa perpetratone facinorit de- 
prehensa. 

(2) Ir. 38 dig. «d/Ì. Ini. de aduli. : 11 V ] • 1 7 ! 

(3) L. 23. dig ad L. lui. de aduli; ' ’**•' 1 1 • ' 
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cava la circostanza della flagranza ossia del fallo im* 
medialo che dà luogo alla scusa. L’ essersi rinvenu- 
to 1’ amanle nella propria casa , non porla seco la 
convinzione dell' adulterio ; polea essere un fallo e* 
straneo,e per tutt’allra cagione che là lo intratteneva,- 
polea essere effetto della sorpresa o del timore chè 
malauguratamente si era celalo, era una causa assai 
remota, una circostanza mediata, ma incapace a dar 
luogo a scusa qualora si commettesse la uccisione. Un 
fatto quasi simile al presente vien rapportato da un 
chiaro scrittore per cui il caso in parola od altri e- 
guali, nella mancanza della flagranza, non meritano 
andar contemplati nella scusa prevista dall articolo 
in esame (i). Conchiudiamo quindi che per ammet- 
tersi la causa anzidetto debbono necessariamente con- 
correre due circostanze : sorpressa di adulterio , ed 
omicidio iu flagranza dello stesso. 

Cosa è a dirsi se la percossa, ferita od omicidio si 
commette dal padre o dal germano del marito offeso, 
costoro godono ancora delle scuse previste dall art. 
388 ? . • >i 

L" affermativa sembra non incontrare difficoltà al- 
cuna. Il fallo dell' adulterio è per se stesso diffaman- 
te non solo il marito ma ancora la famiglia di lui ; 
ed all’oggetto la legge lo alloga fra i reali contro 
l’ordine delle famiglie; in conseguenza la offesa di- 
sonorante arrecala al marito è comune ad i suoi con- 
giunti, stante chè l' onta d’ infamia macula de* pa- 
ri la opinione di questi (i). E se per le leggi civili, 

(1) V .Nicol, quist. di dritto, voi. 3 pag. 189 e seg; e Deci* 
alone dalla C.S. de’ 2 Giugno 183», cauaa Salvatore Ioanna. 
u^sLotW dig. deverb. - - 
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avvino de' vìdooIì stretti fra cognati, suoceri, e nuore, 
ed aperta anche a costoro o figli di loro è la snccessio- 
ne ne’ casi dalla legge definiti , certamente la infa- 
mia arrecata a questi non può essere indifferente 
per i congiunti affini, e suoceri della donna adulte- 
ra 1 . D' altra banda se le scuse dalla legge vengono 
estese dall’ articolo 378 fra i congiunti largamente , 
allorché sono soggetti a difendersi per ingiusta offe- 
sa, quando più non è da dirsi lo stesso, allorché l’ol- 
t roggio arrecalo da un terzo lo fosse anco col con- 
sentimento della nuora o cognata? Se le conseguen- 
ze sono le medesime: ubi eadem ratio ibi eadem 
juris di sposi/io; perciò la identità di ragione me- 
na al conchiudere che le medesime scuse dalla leg- 
ge prodigalizzale in favore del padre e del marito, lo 
siano ancora pel cognato e pel suocero i quali si fan- 
no vindici delle offese del germano e figlio rispettivo. 
A nulla poi monta la possibile obiezione che fa scusa 
prevista dallart. 378 non è applicabile ai falli deJJ’arl. 
388 in cui non è compresa la prima disposizione , 
giacche in questo ultimo le scuse sono tassativamen- 
te enunciate in favore del padre e conjuge; né dal- 
la eccezione che inferir si possa dalle disposizioni 
dell’ art. 326 in cui si limila il diritto di querelar la 
moglie adultera è applicabile alla specie. Primiera- 
mente dal senso legislativo degli articoli in esame 
altro non si desume , che la disposizione dell’artico- 
Jo 388 non è che ima eccezione , od altrimenti una 
modificazione che si porla all’ articolo 38o per quel- 
lo.^bc. concerne i! grado deli’ attenuazione della pe- 
na «ni. generalmènte meua la scusa di delitto ; ed 
in conseguenza tal modificazione riflettendo il solo 
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marito non può estendersi ad aUri tuoi congiunti. 
Ma sol perchè al primo competi; scusa più forte o 
maggiore, non esclude gli altri suoi parenti da scu- 
sa alcuna, nè questa eccezione può eliminare la ge-' 
nerica disposizione dell’ art. 378 5 nè altrimenti nn. 
cora una esenzione che riguarda soltanta gli effetti, 
della scusa debba applicarsi alla estensione della me- 
desima. Pel dritto di querela di adulterio, producibi- 
le dal marito, cui solo la legge concede il diritto del- 
la privata vendetta , debba conchiudersi che a- lui' 
solo è confacente ed ammessibile la scusa: adduce- 
te inconveniens non est solvere argomentum. Se la 
legge concede il dritto della denunzia al marito, la 
è per non fare che un fatto si delicato venisse pub- 
blicato da persone che avessero un indiretto interes- 
se io paragone del conjuge , ancora perchè può alle 
volte essere l’effetto di livore , odio od altro mal con- 
cepito disegno il motivo cliè spinse il consorte ad 
oltraggiare la sua compagna. Ma non perciò, avve- 
nuto effettivamente il fatto dell' adulterio , e datosi il 
destro al fratello , al padre del marito vendicarne 
1 ’ onta, non debbono costoro giovarsi nelle scuse pro- 
clamate dall' art. 388 ? Poiché l’ oltraggio dell’adul- 
terio offende direttamente il inasto , non fa me- 
no riversare l'infamia sopra i congiunti di lui, i qua- 
li benemente possono invocare a loro prò la dispo- 
sizione dell’ articolo 378. D’ altronde se la legge net 
suo generai senso non vi acchiude una eccezione ne- 
gli artieoli 326 e 388 , da escludere la disposizione- 
deli’ art. 378, questo è necessariamente applieabile- 
al caso in esame. Giova in oltre osservare, che l'at- 
tenuazione di pena eui dà dritto la scusa contempla- 
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la nell' ari. 378 , inquanto ai germani e padre del 
marito offeso, segue la presente gradazione, e ciò 
con ragione, ed a seconda chè dallo spirito della 
logge s’ inferisce. L’adulterio abbenchè-un atto in so 
assai immorale, tuttavia non costituisce cbe un delitto 
punibile di conseguenze correzionali. Or la provocazio- 
ne di offesa per delitto non può portare ad altra di- 
minuzione che a quella contemplata dall' art. 38 0 , 
poiché se questo scemamento va in meglio ed a gra- 
di più minimi, lo è pel favore esclusiva che la leg- 
ge concede ai mariti ed ai padri dell adultera , co- 
me dall' art. 388, il di cui oltraggio è piu diretto 
e grave in persona di questi. 

Dissimo che i caratteri essenziali onde darsi luo- 
go alla scusa prevista dall’ art. 388 sono:, sorpresa 
in adulterio, allo flagrante dello stesso, ed omicidio 
od altro avvenuto nell' attualità dell'alto turpe; sic- 
ché avverali questi estremi dal consorte oltraggiato, 
il suo reato va compreso nelle scuse quivi enuncia- 
te. Tel padre altrimenti va la cosa. Onde possa que- 
sti godere del benefìcio del menzionalo articolo, uo- 
po è che nel fatto concorrono oltre gli enunciati e- 
lemenli, un terzo cioè la sorpresa nella sua casa in 
flagranza di stupro o di adulterio la figlia ed il com- 
plice, poiché sembra più offensiva la ingiuria , al- 
lorché s’introduce il drudo fin nel paterno (etto, se- 
condo comma dell’ art. 388 ( 1 ), 

Dal eh’ emerge che la scusa rispetto al marito non 
va modificata da circostanza di luogo ; mentre in 
qualsivoglia sito rinviene la moglie ad adulterarsi. 


(1) V. Lrg. 22 § % dig. ad L. lui. de aduli. 
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anco fuori della propria casa, e la ferisce od uccide 
pure di unita al suo complice, gode sempre del 
beneficio anzidetto. Ciò non si avvera pel padre, chè 
nel solo caso di sorpresa flagrante in sua propria a- 
bitazione. In oltre che cosa è da dirsi poi di ogni altro 
atto turpe o sregolamento d' incontinenza, che ai ter- 
mini dell’ articolo 34-5 attaccano del pari l’ordine 
delle famiglie, ed a quali va comminata la pena di 
prigionia? Poiché questi fatti indecorosi possono es- 
sere cause provocanti lo sdegDo, ed un comincia- 
mento di rissa, così possono ingenerar la scusa del 
quarto n. dell’ art. iff, e ciò quando le impudici- 
zie si commellono sodo la visla. altrui, che abben- 
che seuza pensiero di offendere, pure perchè l’ im- 
pudico può essere ripreso pel suo allo indecoroso, e 
portare eoo ciò de’ risentimenti per parte sua , ed 
accendersi di risultato una briga- Quindi se colui 
che riprendesse il disoneslo, da cui si rispondereb- 
be inceotivameule, ed uccidesse o ferisse quest’ ul- 
timo, godrebbe della scusa della rissa, cui I’ ucciso 
o ferito avesse data causa con lo sregolato atto d’im- 
pudicizia. Così decise ancora la nostra Corte Supre- 
ma (i) nel fatto, eh’ essendo stata sorpresa una don- 
na vedova in allo di lascivia con un giovane vici- 
no all’ abitazione domestica da un suo figlio, e qua- 
si presente alla propria onorata famiglia, volgendo- 
si al drudo con risentile parole, c questo risponden- 
do con pari risentimento animarono una briga ia 
etti quest’ultimo fu Ucciso. Sfugirebbe dalla scusa 
contemplata nell' articolo sudetlo qualunque altro al-: 

(i) la data de’ 27. Luglio 1835. 
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to inonesto commesso a qualsivoglia altra persona 
in modo d’ arrecarne iugiuria individuale, come da* 
re un bacio pubblicamente a donna altrui, gestire 
indecorosamente di rincontro ad una donzella, o pro- 
tendere la mano impudica nel casto seno d' inte- 
merata puloella, questi falli costituendo una provo- 
cazione per delitto senza altro proseguimento di pa- 
role, senza dubio menano alla scusa del secondo n. 
dell' art. 377. Altrimenti decise la stessa Corte Su- 
prema (1), per la gravidanza di una donna nubile, 
per cui si attirò su di rè 1 omicido ferro di suo ger- 
mano, dichiarando che costui non era meritevole 
di scusa alcuna ai sensi del secondo n. dell’ art. 
377, nè in quella dell' art. 378, e ve lo punì qua- 
le omicida volontario. È censurabile in qualche mo- 
do la condotta tenuta dalla Corte Suprema in siffat- 
to caso, perchè l’impudico atto della sorella, se noa 
è un fatto oltraggiarne il pubblico pudore ai sensi 
dell’ art. 34-5 , è al certo una offesa personale 
falla al germano, per cui in entrambi icasi, questo 
ultimo è meritevole di scusa ai termini del numero 
secondo dell’ art. 3 jj. 

Segue il terzo grado di scusa compreso nel numero 
primo dell’anzidetlo articolo 3 jj. cosi concepito. 

» Se sieno provocali da percosse o ferile gru- 
> vi oda altri mis fai li contro le penane * 

Nell’articolo 356 dicesi percossa o ferita grava 
quella giudicala pericolosa di vita o di storpio. Essa 
è punita col secando al terzo grado di prigionia, sa 
pericolosa di vita ; se pericolosa di storpio, col primo 
al secondo. 


(t) In data de' 18 Luglio 1833. 
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.« La pena segnata al n. primo deli ariicolo'fch'esa* 
miniamo è comminata Con l'articolo seguente! 

Art. 379 t Nel primo caso deir articolo J77., 
quando il fatto che costituisce la scusa, è provalo, 
[omicidio sarà punito col terzo grado di prigio- 
nia'. le ferite, le percosse , ed altre ingiurie ed 
offese, se contengono un misfatto , saran punite 
col primo al secondo grado di prigionia; se conten- 
gono un delitto, saranno punite polle pene inferio- 
ri., non escluse quelle di polizia , , 

,,.É inutile ripetere qui. tutto ciocché altrove spie* 
garrì ino intorno alle violenze, via di fatto, percossa e 
ferite ; ma però giova precisare ’ che cosa ha inteso il 
legislatore con le parole 0 da altri misfatti contro le, 
persone, in fine del citato n, primo dell'alt 377. Ora 
se avvi scusa allorché si avveri la provocazione di 
percosse, ferite gravi od altro misfatto contro le per* 
sone, è necessario forai che per aversi la precitata 
scusa é solo sufficiente la gravezza delle ferite 0 per- 
cosse determinate negli articoli 356 , è 35 ^, ovvero fe 
d’uopo che possono essere puniti con pene criminali 
costituenti misfatto ? In altri termini, perchè la parola 
altri adoperala dal citato n. primo precedendo la vo- 
ce misfatto porta fuori di conseguenza, che il fatto di 
scasa costituito dalle percosse 0 ferite gravi anteposto’ 
alla voce altri debba necessariamente costituire u a 
misfatto, ed essere della indole medesima della prò- 
vocazione? La parola altri costituisce idea di rap- 
porto trai fatti di scusa che l’affiancano ed altri mi- 
sfatti ; riguarda tanto il caranere criminoso della pro- 
vocazione, quanto l'oggetlo su di cui cade la offesa 
del fallo provocatore; puh ancora significare, che la 
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percossa o ferii» grave debito costituire misfatto, ov- 
Tero che gli altri misfatti debbono del pari che lo 
percosse o ferite gravi essere reati contro le persone. 
Ma al dir di un patrio scrittore, onde schivare gli as- 
surdi che possono nascere da qualunque delle prece* 
denti interpretazioni, uopo è seguire i principi! di 
dritto nel senso più regolare. Ancora perché sarebbe 
uno straziare la legge portarla al di là del suo senso, 
e del suo vero spirilo; sarebbe ancora tirare dal sen- 
so etnologico delle parole quello logico, al dir di 
Leibnizio. Dal che segue, che vanno comprese nelle 
disposizioni del primo n. in esame non solo le ferite 

0 percosse gravi per loro natura, quanto quelle gravi 
per accidenti ; altrimenti si darebbe un arbitraria in- 
telligenza al valor dollari. 356, in cui il legislatore Io 
adopera nel senso generale ; e si andrebbe incontro 
ad altro inconveuiente, che mentre si lascia libero il 
dritto alla scusa per le percosse o ferite gravi per 
natura, si esclude poi per le gravi per accidenti; giac- 
che d’altra banda si concede nelle percosse o ferite? 
lievi, giusta il n: secondo del citato articolo. Quindi 
nel precedente n- primo vanno comprese tutte le scuse 
provenienti da provocazione sia di ferita o percossa 
grave pèr natura, sia per accidenti, e sia pure che 
queste vengono punite criminalmente, sia correzional- 
mente (i); mentre allorché trattasi di altri fatti di 
provocazione, che non siano percosse o ferite, onde 
entrare questi nella categoria dolio, menzionata dispo- 
sizione debbono unire la doppia qualità di essere 

1 (1| Cosi pure decise la C. S, in data de' 2 Luglio 1832; 
2G Febbrajo 1836, 27 Luglio 1838. 
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reati contro le persone , e di costituire misfatti (t). 

Quali sono gli altri misfatti contro te persone 
previsti dal □. primo dell’articolo in esame costi'* 
lutivi di scusa? Senza dubio l’arresto arbitrario; la 
detenzione, il sequestro contemplati nell’articolo i 6<j, 
lo stupro, il ratto preveduti dagli articoli 333,336» 
337; e sebbene l’articolo i6q è allogato sotto il 
titolo dc’reati contro fammi distrazione pubblica, ed 
i secondi sotto l’altro che comprende i reati che 
attaccano la pace e l’onore delle famiglie , ciò noe 
pertanto non cessano di essere reali in generale 
contro le persone, giacche lo trasmutamento del 
titolo non porla che i reali cangiano di essen* 
*a ( 2 ). Se la legge vi prende la sua parte attiva, lo 
è in forza della propria energia governativa e per la 
guarentigia eli’ è tenuto a prestare al cittadino quan- 
do da altri si commette una sorpresa violenta alla 
sua libertà civica o personale ; e che per i dotti 
reali, in ragion della punizione cui vanno soggetti, 
e dell’onta pubblica che ne risente la nazione in* 
tera, vanno collocati sotto titoli distinti. Ciò altro 
uon addimostra che un sistema metodico del codice, 
altro non additano che l’indice costante del loro pe* 
cubare carattere in faccia al governo ma però non 
cessano di essere semplici attentali all’individuo ed ab 
la famiglia di lui. L’ offesa deH’amniinislrazioue pub- 
blica e della famiglia in simili casi, non costituì* 
sce che il titolo per la legge, mentre l’essenziale di 
V •'* . ‘ » f ifc*. 10-j.a 'i , ifiii;» 

, (1) Questo è il senso delle menzionate decisioni. 

(2) V. L. 3. C. ad S. C. Macedon. Instit. § 3, lib. I. Tit. 
Ù. § 9; e IH. § 1; ■ : -y 
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questi reati slà neH’oUrnggio apportalo alla persona 
dell'individuo; alla sua libertà, od alla sua riputa* 
zione. 

11 n. primo dell’art. 377 richiede due circostan- 
ze perchè possa invocarsi la scusa: che il misfatto 
sia provocato e le percosse o ferite siano di lor 
natura gravi: quindi nou basta che uno insulta ed 
nrreca ingiuria ad un altro, perchè questo possa 
ribadire con l’omicidio, percossa o ferita, fa di me- 
stieri che la provocazione sia accompagnata da per- 
cosse o ferite gravi. Così se Tizio offende la sorella 
0 la moglie di Caio nell'onore; costui non ha il diritto 
d’inveire ed uccidere Tizio per godere del favor della 
légge c della scusa concessa dal menzionalo n. primo 
dell’articolo 377. E perciò qualunque altro misfatto 
che offende i dritti personali di un individuo accom- 
pagnato sempre dalla provocazione, costituirà ona 
legittima scusa nel provocato , il quale riagendo, fe- 
risca, percuota od uccida. 

Il quarto grado di scusa è contemplato dal n. se- 
condo dello stesso articolo 377. così espresso. 

Se siano provocali da percossa e ferita lieve , 
0 a la altri delitti contro le persone » 

« Lari. 36 v dice, ch e percossa o ferita lieve 
quella senta nessun pericolo. Essa è punita col 
primo grado dell'esilio correzionale. 

La pena poi annessa al reato commesso, giusta il 
precitato □. secondo, e nell’avveramento della scusa 
quivi compresa, è riportalo dall’articolo 38 o, che 
così dice. 

> Nel secondo caso dell art. 37 7 , quando il 
fatto che costituisce la scusa , è provato , l'omi 
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ridio sarà punito con la relegazione: le ferite per- 
cosse ed altre ingiurie ed offese , se contengo- 
no un misfatto , saranno punite gol secondo al ter- 
zo grado di prigionia ; se contengono un delitto sa • 
ran punite col primo grado di prigionia 6 di con- 
fino. y 

Qui è da osservare, che le condizioni richieste pel 
n. primo dell’ art. 377 sono applicabili al n. secondo 
di detto art., cioè provocazione, da cui sono nate 
percosse o ferite lievi. ! 

Ma però sembra contradiltorio che la pena inflitta’ 
al provocalo di questo secondo n., sia maggiore di 
quella inflitta pel n. primo. Qui si punisce il provoca- 
to col terzo grado di prigionia nel caso di omicidio, 1 
e pel H. secondo in esame, la pena è quella della re- 
legazione nello stesso fatto di omicidio. Tosto svanirà 
questo equivoco quando si pon mente alla imputabi- 
lità dèli agente. Nèl primo fatto la provocazione fu 
accompagnata da percosse 0 ferite gravi, che pose- 
ro il provocalo nello stato di grande indignazióne 
da ribadi ree protrarre la sua reazione Ubo al reato 
di sangae; ma nel secondo evento cresce di assai la 
imputabilità deH’egentè, e'i suo animo ferino dà luo- 
go ad una criminosità piò significante, ' poiché per 
provocazione accompagnata da percosse o ferite lievi** 
le quali non menano ad alcuna conseguenza, 1 egli ha. 
tolte di vita il provocante. ’ ' dilreji 

Or a chi oserebbe dire che per una Semplice graf* 
Satura <; il paziente dovesse arrogarsi il dritto'di lòe 
la vita all’ offensore? Ecco perchè la legge oomoMn» 
la pena della relegazione 'ft colui che sèMplioemehte 
offeso da percosse o ferite lievi riagisce con animo 
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pra feriteti' che ptósft mai darsi arrecando U morie 

aH’ofifiosore. .v.V.y, V.\ •>Vv.\,\y.\t Vi > 

- Da questo principio «Immerge per legiUitoa eoo- 
sequenza , che se il provocane di percossa o ferita 
lieve, bel L’essere riddilo 1 viene offeso con percossa 
o ferita grave, ed egli vi riagisce novellamente, ed 
arreca la morte, deve; necessariamente godere della 
scusa del numero primo dell’articojo 377! e ciò a ra- 
gione, che seil primo offeso noe avea diritto di ria- 
gire con maggiore oltraggio, 0 ' nè la legge gli con- 
cedeva tanta olite#» di pena, quanto quella stabilita 
nel caso del numero primo dell'articolo in parola, 
perchè trattasi di percosse ©; ferite lievi , ed egli si 
rissò eòa arrecare al provocante percossa 0 ferita gra- 
ve# quésti risentendosi# jcoo riagire gagliardemcnte, vi> 
arrecasse la morte, dovrebbe essere dichiarato scusa- 
bile. Questa è pure ia giurisprudenza. ; 

Qui è^ proposito marcare la differenza che passa 
tra la percossa nel senso de’ precitati numeri primo e 
secondo delIVirlicolo 377 , e lo vie di fatto contro le 
persone di cb&, oggetto latticelo 4-6a comprese fra 
leiconlrav.vensioni di polizia-. È ciò tanto interessati- 
le jh quanto che dichiarato neh, vero senso di legga 
percosso il fallo che ha dato luogo alla provocazione, 
ai osserverà dai suo carattere a quale scusa va comn 
pnesa ne' due numeri s» citali; mentre se la provoca- 
zione si qualifica per semplice via di fatto , non avvi 
scusa alcuna, quando dietro le Semplici parole senza 
ehè contenga grave ingiuria, ed a primo lancio si ri- 
sponde con ferite od omicidio. Dovrebbe quindi la 
provocazione per via di fatto contenere i caratteri di 
una «giuria correzionale, ovvero dev’essere iroroe- 
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dÌAta mente, susseguita da scambievole accensione di» 
sdegno costitutiva di rissa. .Biella generica parola del* 

la legge, o da atiri delitti contro le persone previsti 
«lai menzionato numero secondo, quando non aves- 
sero il carattere grave di misfatti , vanno comprese 
tolte le offese che si elevano a delitti contro le perso- 
ne: cosi tanto avverso la libertà naturale e civile: o- 
nore, riputazione, minaccia qualunque, ingiuria, ed 
altri alti offensivi, perchè in somma potessero com- 
prendersi ne' delitti previsti nei numero secondo in 
esame, e capaci ancora per la violazione di un giu r ' 
sto dritto, ad eccitare Io sdegno irascibile , nel di cui 
adombramento l’ offeso riagendo possa meritare la 
scusa in parola. Quindi tutte le ingiurie sjano ver** 
bali, siano con gesti o con atti elevabili pel loro ca- 
rattere morale a delitti, giusta i sensi del primo e se- 
condo comma dell’ articolo 366 , possono compren- 
dersi nei casi del numero secondo dell' articolo 377, 
ed in conseguenza capaci di produrre scusa (1). 

La minaccia è parimenti un reato contro le perso- 
ne : or se la minaccia è tale che costituisce uri 1 delitto 
ai sensi degli articoli 161 e 162, le cui intrinseche 
caratteristiche consistendo nell’ordine e condizione 
dirette a colui cui s’inferiscono, additano nell* autore 
un mezzo di premeditazione, perla scelta degli stes- 
si, onde ottenere, sotto condizione, quello che ingiusta- 
mente si domanda , come pure mostrano un animo 
deliberato , ed una premura a mettere in esecuzione 
quello php si brama- In siffatti casi costituendo la 
minaccia un delitto porla seco la scusa previsto dai 

• 1 • • 9 . • - 1 . ,. |J •_ : .-'!•• k tr/u u > tl t 

(t)V. Dee della C.S. de’18 settembre 1833, é7 lugli</1831. ; 
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dal numero secondo dell’articolo 377 (*).' E poiché 
la minaccia in parola può ancora tendere ad impe- 
dire; il libero drillo di proprietà, ed in questo caso 
L’autore è riguardalo come commettere un atto di 
violenza e d'ingiuria (2). Qualunque siano perciò le 
vie di fallo adoperate, purché tendono ad inibire il 
libero esercizio degli altrui dritti, ai termini dell' ar- 
ticolo 166, ed abbiano quel valore morale annesso 
alle vie di fatto o minaccia con cui s inibisce il libero 
esercizio di proprietà , meno per la tutela di questa, 
quanto per la immoralità dell'atto, la legge giustifica 
ili provocalo offeso con la scusa del numero secondo 
dell’articolo 377. Ma se la legge benigna si appre- 
senta in questo fatto per le circostanze peculiari della 
minaccia in favor del provocato, d’altra banda è giu- 
stamente severa , allorché il danneggialo rintuzza 
con ferita o percossa un semplice atto di arroganza o 
delle gesta del provocatore non costitutive di minac- 
cia ne sensi di legge- Non essendovi in questo cas o 
delle vie di fallo precise e lassative , manca ('elemen- 
to immorale pel reato diche tratta l’articolo 166 , ed 
allora noo avvi scusa contemplabile nel secondo nu- 
mero dell’articolo ijj ; ma il reato costituendo una 
semplice contravvenzione di polizia ai sensi dell’arti- 
colo 4f> 2 numero quiolo , la scusa cade sotto quella di 
rissa. Altrimenti non milita scusa ai sensi delle teo- 
riche su esposte , allorché il danneggialo al semplice 

*. - ... .il 1 . . ■ 

(i) V. decisioni della C. S. de’ 17 novembre 1834 ; 7 Dicem- 
bre 1885 . '--j ?' v. 1 ■ ■ 

(!) Ciò anco a’ sensi delle LL. <1 dig . de vi et vi armata. 
L. 13 § 7 dig. de injur. et fam. libejlis. 
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aspetto del danno ferisse od uccidesse l’autore senza 
che il fallo di costui costituisce altro se non una Dife- 
sa alla sola proprietà. Mancandovi perciò l’elemento, 
immorale di che è d’ uopo a costituire la minaccia 
o le vie fatto svanisce la giustificazione pel danneg- 
gialo e la scusa in suo favore ( 0 - 

Abbiamo osservalo, che fra tulli i modi di provoca- 
zione valenti per scusa ai misfatti o delitti, in uno ri- 
duconsiadueclassi generali: violenze fisiche costituen- 
ti percosse o ferite ; violenze morali costituenti in- 
giurie , minacce, vie di fatto od altri reati contro le 
persone. Dal che segue essere indifferente la qualità 
della pena che si applica, sia criminale sia corre- 
zionale onde valutar la scusa; per questa solo è suf- 
ficiente di determinare la indole della percossa, della 
ferita, se abbiano il carattere di gravi o di leggiere 
stante che il disposto dell' art. 377 è preciso su di 
ciò. È da notarsi ancora che i primi di due n. del 
prefato articolo ammettendo come scusanti t le per- 
cosse, ferite, i misfatti, i delitti contro le persone ». 
in quest’ ultima generica espressione , si chiede, se 
a prescindere delle persone proprie, van comprese le 
persone altrui cui noi ci accingiamo vendicar le offe- 
se. Jl Farinacio (a), e ’1 Bartolo ( 3 ) ritengono il prin- 
cipio che sotto nome di persona si comprende non 
solo la propria ma l’ altrui aocora: 1 njuria uni ac/a 
alteri J ac la ccnselur: per lo stesso avviso tiene il 


(1) V. decisioni de' 20 Novembre 1833; 30 Settembre 1836, 

• 7 Novembre 1836. > ' .• 1 

(2) Quist. 125 n. 289 e seg. * ) 

(ò) Nella leg. 3 al Dig. de just, et jur. ; ■ j 
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Cavaliere Nicolini (i) in una sua requisitoria prò» 
nunziata aU’oggello, dietro di chè si decise (2) eoa- » 
formemente dalla Corte Suprema. E questo scrittore 
nel sostenere l’ affermativa appoggiava la sua requi- 
sitoria ad un principio di necessità costituente drit-« 
lo nella bisogna: necessita s conslìtuit jus, cioè co- 
mandata dalla necessità attuale nella legittima difesa 
altrui. 1 Allorché manca il magistrato e la forza pub- 
blica per far rispettare le leggi, ed alcuno sia nel' 
pericolo di perdere la vita ingiustamente, ogni cit- 
tadino è investito di una specie di magistratura, e 
per l’urgenza in cui si trova, ei provede nel tem- 
po stesso, e giudica ; e prosegue . . è" 1 . 1’ ucci- 
sore vide un vecchio inerme , ferito, infermo aven- 
te a fronte un uomo furente armato. Era questo il' 
caso della necessità attuale della difesa altrui. Così 
del pari , la difesa di persona innocente debb’ esse- 
re ammessa comeìeggiltima scusa alla ingiuria (3). 
Ma però la filantropia e magnanimità di tali prin- 
cipii non sono mica applicabili ai fatti consecrati 
negli art. 377 e 378 , ed io conseguenza noi le- 
nendo perla negativa, osserviamo, che se il legi- 
slatore avesse inteso con la parola generica contro 
le persone , qualsivoglia altra, non avesse poi con 
altro immediato distinto articolo designate le perso- 
ne comprese tra le precedenti scuse: quali sono i 
genitori o altri ascendenti , figli o altri discenden- 
ti) Quist. di drit. yoI. 2. pag. 337 e seg. 

(2) In data de’ 18 Novembre 1833, causa Michele Napolano. 

(3) Al dir di Melchiorre Gioia, ingiurie, danni , iodenniz. 

parte 1. cap. 5. art. 3 a. 8. ... - ; .. . 
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li, Fratelli e sorelle in secondo grado , conjugi ed 
affini nello stesso grado, art. 378. Questa disposizio- 
ne, come va tassativamente scritta limita assolutamen- 
te la generalità del sopra menzionalo vocabolo per- 
sona, e circoscrive questa a determinati individui 
diversi dall’offeso , che possono giovarsi delle scuse 
dell'art. 377, allorché si fanno vindici dell oltraggiato 
loro congiunto. Pare cosi sciolto qualsiasi dubio da 
una disposizione legislativa, la cui contraria interpre 
fazione andrebbe fuori i limili di ragionalo esame. 

interessante è sapere una non men difficile qui- 
stione, che influisce non poco a chiarire la intelligen- 
za dell' articolo in esame. I falli provocanti cenuati 
ne’ due primi n. dell’articolo 377 , si domanda, co- 
me debbo usi valutare per le scuse, secondo forsi la 
intrinseca di loro indole, 0 per 1’ aggravamento che 
possono attignere dalle qualità personali? Le percos- 
se o ferite commesse in persona di un funzionario 
vengono punite col primo grado de’ ferri senza distin- 
zione alcuna, art. 175: le vie di fallo contro i gen- 
darmi in servizio (1), vanno puniti come reali com- 
messi al militare in sentinella , cioè con la relega- 
zione, e reclusione (2). La pena della relegazione 
per lo stupro violento tentato semplicemente ( 3 ). Or 
se i danneggiati o loro congiunti rispondono alle olTese 
sopradette con ferite od omicidii, godono della scusa 
del reato che costituisce la offesa loro fatta , o di 
quella che nascerebbe da tali offese se fossero dalle 

(1) V. art 126 della Reai ordinanza della gendarmeria. 

(2) V. decreto de’ 12 Ottobre 1827. 

(3) Art. 310 V. l'art 57 per l’accrescimento della pena. 
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circoslamo aggravanti disgiunta? La risola ziorie del- 
la presente vertenza sta nella distinzione 'a farsi, eiofe 
se In quali!» personale aggravante sia nell’ offe- 
so , sia nell' offensore , o nel provocalo. Ed in pri- 
ma si ha a riflettere, che In qualità personale prò- , 
pria de! provocatore è circostanza aggravante per 
so, c capace ad ingenerar scusa nel provocalo offe- 
so; còtalchè se lo stupro violento mancante ò punito 
coi terzo grado di prigionia, questo diventa misfat- 
to, c va soggetto alla relegazione, se sia commesso 
da un pubblico uffiziale, da un istitutore, tutore , car- 
ceriere. Questa reità certo che non può scindersi, e 
deve dello intuito riguardarsi come' misfatto per la 
pena che P ò propria, c come delitto poi per la scusa 
clic seco porla iti favor di colui che offeso , riagi- 
fce risentendosi. Costoro quindi, clic lungi di essere 
i vigilatavi scrupolosi dè’ doveri loro imposti , al con- 
trario foniéntàno c distruggono quel principio di cón- 
fidcnza pubblica, eccitano perciò sotrirtfia ira cd in- 
dignazione col di loro oprato, ira appuhlo che richie- 
desi pel bollore di ottcnebratacnto pofr lo inatteso ol- 
traggio cui si oppone un giusto riparo. Altrimenti 
va la facendo se la qualità aggravante il reato tro- 
vasi da parte del provocato. In allora qualsivoglia 
via di fatto, insulto che s’ inferisce ad un pubblico 
funzionario , un militare In sentinella, ec. Ita doppio 
oggetto di aggravazione, c come offesa diretta alla 
legge, pcrcui avvi azione pubblica, e come offesa di. 
retta all’ individuo da mi parte 1 azion privala. Se 
questa ha la sua ira, il suo sdegno , le sue passioni, 
sono negale però le medesime alla prima. Ragione- 
vole cosa è, che se un magistrato ad uu insulto, lun- 
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gì d’ imporre 1’ arresto legale, dà addosso l' offenso- 
re e I’ uccide; clic il militare in sentinella ingiuria* 
lo, invece di chiumurc all' armi, vi risponde da se 
con una archibugiala, costoro al certo non potranno 
godere le scuse previste dai n. primo e secondo del- 
1 ’ art. 377. L’ aumento di pena sta nella ragioua del- 
la offesa, che si arreca alla legge; pcrcui ooi primo 
caso era ammeisibile la scusa, poi nò nel secondo , 
giaccia! non ( la logge, ma I individuo ha risposto con 
violenze , e la leggo non reagisce agl’ insulti con im- 
petuosità ed estemporaneamente. . . . 

Segue il quinto grado di scnsa contemplalo dal u. 
quarto dell' articolo 377. 

f Se sieu commessi in rissa di cui il colpevole 
non è r autore, li riputalo autore della rissa colui 
che il primo la provochi per lo meno con offese ed 
ingiurie, in modo che i offesa o i ingiuria sia pu- 
nibile almeno oon le pene di polizia, t 

La pena i* stabilita nell’ort. 3 Sa cosi espresso: 
c 'JX ’el quarto caso deli art. 3 jq, quando il fallo 
di scusa è provalo , * misfatti e delitti saran pu, 
ni ti con uno a due gradi meno della pena cui sop 
giacerebbe il misfatto o delitto , so non fosse scu . 
sa A ile. Se la pena torà de ferri, vetrù espiala nel 
presidio- » , 1 -, 1 > 

Seuza dubio die l’uomo fornito di tulle le quali? 
là degli altri animali, gli toccò in sorte anche quel- 
la della idrofobia propria del cane, stanicelo: non av- 
vi' in effetti maggiore i non Imo (pianto la rabbia 
aizzata negli animi degli individui rissanti, per cui 
dà causa a delle percosse, ferite ed omicidi!. 

Sane si in continenti orla rii a, alter colore *• 
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racundiac provocaverit alter eadem fervore in pu- 
gnarti descenderit , a poena g ladii e zeus ari ille po- 
terli, qui crebri» adversarii infuni» ita exarceba <* 
tu» fuit, ut sustinere diutius coUectam trae vim ne- 
quiveril (i) Ora per esservi rissa e godere l’agen- 
le la scusa prevista dall'avicolo io esame v’ha d’uo- 
po che concorrono le seguenti circostanze: che vi sia 
provocazione, che il fallo avvenghi in rissa, che di 
questa 1’ autore che invoca la scusa non sia il colpe- 
vole, che da ultimo la rissa sia punibile almeno con 
pene di polizia, ossia prodotta da ingiuria od altra 
causa punibile con pene di polizia. Quindi il provo- 
calo, che con olFese ed ingiurie gli si è atteso alia pro^ 
pria individuai persona , riagendo ferisca , percuote 
od uccide, sarà punito; ina il reato sarà scusabile , 
perci ò colui che viene offeso nella sua individualità, 
e perchè provocato, si accende d ira, che talvolta non 
è in suo potere frenare: si scambino delle parole of- 
fensive, ribolle a vicenda lo sdegno, che seco porta 
1’ allucinamento de’ rissanti , e ’l prosato eccede in 
ferite, percosse gravi ed omicidio, e la legge Io di- 
chiara scusabile. C.osichè non pub giovarsi della scu- 
sa in esame colui, che produce ferite od omicidio sen- 
za altra causa citò incitata da lieve offesa punibile 
con pena di polizia, senza che a questa seguisse im- 
mediatamente altro ribollimento ed accensione d'ira, 
scambio di parole offensive, od altro le quali giustifi- 
cano il provocato ad invocare scusa il numero quar- 
to in esame, poiché vi manca il fatto materiale della 
rissa ch'è il carattere principale della scusa in parola, 

(t) Anton. Maltei de crimini!?, lib 48 dig. W, V. cap. ? n-8. 
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J Se la scasa sopra prevista prende il suo precipuo e* 
lomento dal fatto della briga, questa provata, debba 
forsi essere a peso deirimputalo la dimostrazione ch’e- 
gli non sia' stato autore della rissa? È forai questo 
un carattere di tale specie di scusa dal n. quarto del- 
l’art. 377 comandato? In altri sensi la prova incombe 
a chi la invoca , ovvero è una eccezione in favore 
della scusa stessa, e come tale nell’ interesse del pub* 
blico ministero provare la circostanza che costituisce 
tale eccezione, cioè di esser stato l’ autor della rissa 
l’imputato? Il preciso senso del n. quarto dell’ art., 
in parola risolve chiaramente il dubio nella intelligen- 
za, eh* è scusabile l'omicidio in rissa, eccetto se lo- 
tnicida fosse anco imputabile di altro reato mercè 
èui egli ha dato principio alla lite; inconseguenza 
la prova della eccezione della scusa dipendente dal 
fatto di essere stato il colpevole autore della rissa, 
è tutto a carico della ragion pubblica ( 1 ). È ancora 
bella ragione filosofica della legge, poiché l' impu- 
tato giammai può esibire la prova di un fatto ne- 
gativo difficile per sè stessa. Ma incombensa è quel- 
la di assumere il' carico di dimostrare il fatto della 
tissa, che ha accagionata, per i reiterati impulsi del- 
ira, a meritare l’attenuazione di pena dipendente 
dal bollor di mente coi la briga ha dato causa; in 
esito di ciò ss incumbil probare qui dicil non qui 
negai ( 2 ) , ed ai sensi del citato n. quattro, l’au- 
tore della rissa è colui che il primo la provochi per 
- • ' . * * ' « * •*- 

(i) Conforme a ciò la giurisprudenza. Decis. della C. S. da' 
15 Marzo tiiSt. 

(2) L. 2 dig. de provocatiooibui* 
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lo meno con offese ed iogiurie punibili con pena dì 
polizia. Ma se il ferito , l’ omicida siasi egli reso 
colpevole di altro reato, fuori quello per cui invoca 
la scusa, anche per una contravvenzione da cui ne 
nacque la lite, in questo caso la scusa è negata a 
favor di costui perchè col fallo proprio si rese auto- 
re provocante della rissa. É dello interesse quindi 
del M. P. assodare per fallo, cl»e colui io favor del 
quale s’ invoca la scusa è autor di altro reato al* 
meno contravvenzionale, eli è stala causa motrice 
la contesa. Ma seie prove addotte dallo accusante non 
fossero piene e convincenti ma dubie e vacillanti ( 
e’iali da restar perplesso l’ animo de giudici, ia 
modo che-castoro dichiarano non costare chi sia 
l' autor della rissa-, in questo caso la scusa non può 
negarsi all'accusato o feritore od omicida, il quale 
abbia provato che avesse ferito od ucciso nel calor 
delia contesa (i). 

In oltre se negarsi la scusa della rissa è in pena 
sancita alla colpa di aver data causa , onde ne- 
garsi perciò la scusa in parola , e comminarsi la 
pena rigorosamente, uopo è che i magistrali asso- 
lutamente dichiarino, che il fatto da cui la rissa 
ebbe causa fu accagionato dall’incolpato che recla- 
ma in suo favore la scusa ; come pure è da dichia- 

(1) V. Decis. della C. S. di Giustizia del 1. Febbraio 183S 
poggiata su la massima del Romano dritto; Non puto delin- 
quere eum, qui in dubiis quaestionibus contra fiscum facile 
responderit, L. 10 dig. de jur. fisci L. 10 § 1. dig. de reb. 
dubiis LL. 20, 155 § 2 e 119 dig. de reg. juris. V. Decis. 
della C. S. de’21 Febbraio 1333. 
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rarsi che questa fosse costituita almeno di «oo co«- 
travv’enziobe, giusta i termini de» precitato n. quattro, 
che ritiene per fatto essenziale della lite un reato pu- 
nibile almeno con pene di polizia. .Quindi senza di 
una formale dichiarazioue del fatto eco.tante la briga, 
che forma la causale, e con quei caratteri di reato 
punibile con pene di polizia, si violerebbe Sin. quarv 
to in parola , e si offenderebbe la legge, allorché*, 
precisasse un fatto in generale od indifferènte |i>. Da 
ciò a emergono quattro conseguenze. Incominciata 
ed inoltrata la lite, se un torso s’introduce, ed addi- 
viene autore dell’omicidió, ferita, o percola, pub 
costui godere del beneficio della scusa contemplata 
dall’articolo in esame? Il Nìcolini fa questa^ disti n- 
ziono. Se colui che si framischia tra i due rissanti ha 
il pensiero di Sedarli e pacificamente eotdporji senza 
idea alcuna malevole, egli non riguardandosi come 
parte della rissa, le percosse ferite, qd ©micidii eom- 
messìin sua persona non sono Soli da far Tnilitare son* 
ga alcuna a prò di colui che li ha arrecali- Nè vale 
la ragion dell’ira in ch’orano i col litiganti, la otle- 
nebrazione delle loro menti accese da furore a poter 
giustificare il fatto delle ferite percosse od omicidio 
anzidette, quantunque provenissero da chi non è stato 
autor della rissa. L’ira per la scusa non è solo baste- 
vole, fa d'uopo anche lo sdegno non sia ingiusto: 
in iràtis et cxcctndescenHbus non tam tram, epe- 
ctamus quam caussam utrum jusius dolor stl ( 2 ). 
Nella ipotesi sudelta mancandovi il fatto materiale 

Vi - . * 4 ' t ■ r J M ' 

(t) Deci*, della C. S. de’ . . . 1834. 

(2) V. Mattei de Crim. 1U>, 48, dig. cap, 8. Tit- 5. n. », 
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della rissa, svanisce un'elemento principale delia scu- 
sa richiesta dal n. quarto dell'art. 377 (1). Ma sa 
il terzo individuo introdottosi appena, lungi di nu- 
trire pensieri di pace e di concordia incendia viepiù 
Ja rissa anziché calmarla, dà causa all'omicidio fe- 
dita o percossa senza provocazione alcuoa, tampoco 
costui può godere del beneficio della scusa concessa 
dal precennato n, quarto dell’art. 377, poiché Ira lui 
ed i rissanti non vi èra briga alcuna. Sarà perciò reo 
.volontario de’reali che commette (2). Or se inoltrata 
la lite, questo terzo individuo si framezza per divide- 
re ed appaciare gli animi de’due altercanti, ed intan- 
to il provocante offende con ingiuria il terzo, e così 
gradatamente si contrastano in modo chè da indiffe- 
rente addiviene il terzo collitiganle ancora, in questo 
.caso, perchè le ferite percosse od omicidii possono 
venire in seguito della rissa e progressivamente alla 
stessa, per i quali il terzo che si è introdotto fosse 
autore de’medesimi, può costui godere della scusa del 
•n. /quarto in parola, per ragion ch’egli in tal caso 
addiviene rissante de! pari, e provocato con ingiuria, 
ed offeso ancora; quindi le ferite percosse od omicidio 
.sono venutilo progresso della briga ( 3 ). Altrimenti poi 
Be chi vi prende parte è tratto da un impeto naturale 
per relazioni di sangue e di parentela-' come se un 
:germano accorresse in soccorso di un’altro impegna- 
to in una briga, e senza che la offesa fosse a lui 

.1" ■ \ ’ 1 \ . ••••. 

(1) Decis. della C. S. di Giustizia de’30 Agosto 1835. 

(2) Culpa est immiscere se rei ad se non pertinenti. L. 16 
dig. de reg. juris. 

(8) V. Decis. della C. S. di Giustizia de' 26 Settembre 1832. 
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diretta personalmente, percuote ferisce od uccide l’al- 
tro colliligante. In tal caso non v’ha quistione alcuna, 
mentre la scusa si eleverebbe in favore del germa- 
no offensore, giacche giusta l’art. 378 il quale è 
delio intuito applicabile ai 4 casi dell’ art. 377 in 
fatto di rissa, fa del pari comuoe al germano vin- 
dice le scuse spettanti all’altro offeso fratello. - Ma 
se di più la contenzione non eccede i limiti delle 
.parole, e’I primo germano rissante sia l' autor del- 
l’alterco, e quest’ultimo passa a vie di fatto contro 
l’avversario e lo conquide con percosse 0 ferite; 
nel mentrechè l’altro fratello estraneo alla lite vi 
accorre a ferire od uccidere ancora, certo che niu- 
na scusa questi può godere dalla lite del germano, 
perché niuna a quello competevagli qual autore della 
zuffa medesima (1). Al contrario se il germano vi 
accorro in ajulo dell’altro feritore òd uccisore, ma non 
autor della rissa, ovvero se la lieve imputabilità mercé 
cui avesse dato causa alla contesa, dall'avversario 
fosse stata ricambiata con percossa o ferita , pare in 
questo caso non fosse dello intuito inescusabile l’o- 
micidio, che il vindice germano commettesse in di- 
fesa delia vita ed in vendetta del sangue del ris- 
sante fratello, fi perciò nel primo caso non essen- 
do quest'ultimo autore del contrasto, gli compete- 
rebbe la scusa del n. 4-, « di essa partecipa il fra- 
tello di lui; nel secondo caso stante che la rosa ha 
cambiala natura non essendo più l'alterco il solo 
fatto delle parole, ma una provocazione di percos- 
se o ferite, la scusa cadrebbe in tale ipotesi nei n. 

- i' 1 * . •' * "■“* *•*..• • 4 i 

(t) V. Docis. della C. S. di Giastixia de* 7 Dicembre 1835. 
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e a. deirart.377., essendoché lo sdegno dell’ucci- 
sore proviene dalle percosse o ferite delle quali vede 
carico il suo germano, e dal pericolo di vita cui 
■mira ridotto lo stesso (1). 

ìi Fin’ ora delle scuse invocabili ne’ casi di offese 
commesse alla persona, osserviamo ora quelle fatte 
alla proprietà, qual e la ragion di legge ed i casi va- 
rii che posSon avvenire. Ora quando la offesa riguar- 
da la proprietà od il danno ohe si arreqa alla stessa, 
J autore deha percossa, ferite od omicidio può godere 
della scusa ?; Pare, che no. > '>1 ■ 1 

i L’articolo è chiaro da per se stesso : esso vuole che 
la offesa od ingiuria venisse arrecala alla persona, o 
Ja provocazione fatta all’ individuo.. Ora non si è mai 
sentilo offendere la persona, chi ruba un oggetto o 
danneggia un altro. Quindi nùn essendovi offesa per. 
sonale, se il dertibato ecceda nel livore , ed uccida 
ferisca o percuote non può godere della scusa conces- 
sa dall’articofo in esame , perchè la legge ha inteso 
in questo caso parlare della persona cyi si arreca la 
offesa ^ e non quella che si limita su i beni. Laonde 
qualsivoglia danno arrecato alla proprietà disgiunto 
da qualunque ingiuria, offesa, fatto, detto*, alto o rea- 
to qualsiasi commesso da parte dei dannòggianle , 
non può affatto ritenersi come rissa che si animasse 
dietro le semplici vie di fatto del danneggiato, nè 
j questi può invocare; scusa a suo beneficio per le per- 
cosse, ferite, od qmicidii avveuibili in esito della 
l 'T-i) ili ■'.!..(! f-i; r;.ij ,j .• ■ . 

. !l • i -■> > li '..J I. ■ ■ . • ' 

(I) V. Decis. della C. S. di Giustizia degli 8 Agosto 183.Ì, 
causa Domenico de Marlin». 
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rissa (i). Ma può godere della enunciata scusa colui i 
die offeso nelle cose, l'azione del terzo riflettesse anco 
la persona in modo indiretto? Così un ladro che to- 
gliesse un’oggetto prezioso ad un’altro , ed in segnilo 
di tale fallo venisse a dileggiare il derubato ; in que- 
sto caso sembra chiaro che cambiando aspetto la qui- 
stione debba l’autore del trascorsa, perchè offeso an- 
che nella persona meritare scusa. In fatti qual animo 
intrepido e tapino, il quale dopo esser stalo rubalo 
venisse per controcolpo corbellalo, possa starsene che- 
to? Ecco che in tal caso la legge accorda la scusa al- 
l’autar di ferita, percossa ed omicidio nel riflesso chò 
viene provocato ed offeso nella persona; ed abbenchè 
l’azion criminosa principale riguardava le cose, per- 
chè trattavasi di furto, ód altro involamcnto; nonper- r 
tanto, riflettendo indirettamente la persona, essendo le 
minacce o vie di fatto inferite contro l'offeso costitutive ; 
di un delitto, ed in conseguenza una provocazione, ai 
sensi del a numero dell'avicolo 377, per' questo la 
legge li dichiara scusabili (2). Diverso è poi se farro** 
ganza del danneggiale non si appalesa con vie di 
fatto o minacce , ma con semplici gesta od alti ed 
atteggiamenti che additano in lui lo spregio che fa 
del proprietario danneggialo, allora questi atti non 
costituendo delitto, bensì una contravvenzione ai ter- 
mini del numero 5 dell’articolo 462 , per cui si ritiC 1 2 
,'ivjh; oaio-.rir.-j ni ' Bienne •. aioliis 'I r.iz non -ilrnrsq 

(1) V. Decisioni della C. S. di Giustizia dc\20 ottobre 1832^ 
31 luglio 1833; 3 febbraio 1831; 2 aprile 1834; 7 aprile 1836; 
30 settembre 1836; e 7 novembre 1836. 

(2) Y. Dccis. della C. S. di Giustizia de’ 7 novembre 18 >6 c 

7 0 settembre 1836. i ■ 
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ne il danneggiente come l'autore di quella rissa acce- 
sa fra gli scambiati malvagi suoi detti con quelli del 
danneggiato (i). 

In ultimo è da osservarsi se puossi concedere scusa 
a colui che provoca leggermente, ma chè la sua lieve 
offesa viene ribadita da ingiurie o ferite gravi, ed e- 
gli il primo, percuote, ferisca , od uccida. Sembra 
molto ragionevole che si, poiché la legge non faculla 
in menomo caso al provocato, che lievemente è stato 
offeso, riagire con percosse o ferite gravi ; ed a colui 
che il primo ha provocato la rissa noq è dubio che 
restar deve inescusabile la sua azione , se riavendo 
alla percossa o ferite gravi , arrecasse altrettanto od / 
uccidesse- In ciò muta aspetto la quistione e rientra 
nella disposiziono del numero 1 dell'articolo 377, e’I 
provocante in origine di lieve percossa addiviene 
provocato , quando si corrisponde alla sua provoca- 
tone con ferite gravi- Cosi qual ragione comanda 
che Tizio il quale urta Meyio , questi gli restitui- 
sce l’urlo con ferite gravi , da cui risulta nel pri- 
mo la giusta collera di difendersi, ed uccide Me- 
vio , non deve quello godere della scusa dal- 
l’articolo concessa ? Senza dubbio eli’ è scusabile. 

D’altronde se il fallo della rissa presenta , oltre la 
scusa stabilita nel n. 4- dell'articolo 377, cioè percos- 
se ferite ed omicidi) commessi in rissa di cui il col- 
pevole non sia l’autore, ancora in concorso altre, 
nascenti da provocazioni di misfatto 0 delitto , al 

colpevole debbe solo essergli di giovamento la pri- 

• ! * , ' t ' 1 • T “- * • 

• 1 . « • 

(1) V. Deci*, della C. S. di Giustizia de’ 9, Giugno 1834 ; e 
27 Agosto 1837. 
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ma, ovvero concorrere lullc a procurargli un'atte- 
nuazione di pena? Pare che allontanarsi* da que- 
st' ultimo caso importerebbe una contraddizione na’ 
principii, poiché T art. 877 comprende (ulti i quat- 
tro gradi di scusa sovra menzionati ; ed in ultimo 
luogo dal legislatore si è allogala quella nascente 
dalla provocazione della rissa, e cosi situate gradata- 
mente nella ragion diretta della diminuzione del do- 
lo del colpevole a misura che si aumenta la gra- 
vezza della provocazione. E perciò chi ferisce od 
uccide, perchè mosso dàl dolóre di una percossa 0 
ferita grave, è ih minor gradd di dolo di Colui' 
eh’ è spinto dallo incitamento di ferita: lieve , e 
questo men colpevole di quello, che si muove die- 
tro il bollore di una rissa. Quindi sarebbe cosa 
contraddittoria concedere la - scusa del n. 4- solo a 
colui che ferisse od uccidesse e per la ottenebra-* 
zione della ira di una rissa , e pel dolore delle per- 
cosse ricevute, di rincontro a quell’ altro che avrebbe 
la scusa de' numeri 1 e 2, quando anche non con- 
corresse io suo disgravio che una sola causa di atte- 
nuazione , la sola provocazione di misfatto 0 delitto.’ 
Senza dubio ciò sarebbe assurdo , poiché non mai 
la scusa più lieve può assorbire la scusa più grave, 1 
ed a ragione la scusa è allogata in ultimo luogo, per-* 
che suppone, che fra il reato che le ha dato causa, e 
quello con cui Gnisce non vi siano altri intermedi? 
costitutivi di maggior provocazione ; stanfechè gli. 
sdegni della briga non rischiarono ma ottenebrano 
la ragione de’ rissanti, nè li rendono più sopportanti 
le percosse 0 ferite che potrebbero ricevere nel corso 
della contesa anzi più incitabili alla vendetta ; colai- 
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cbò quando il (alto presola . « Urc ^ ira 1 «« 

S SL.U«.° aucora uno violen, a concio- 

no fisica; quando la forila » ll'»'^'» 

vasi cominosso; 0 olla irragioocvolcrra del bollor della 
riasa, ma ancora provocalo da forila , percossa od al- 
leo misfatto 0 ridillo, allora non si e piu nella ipo e- 
sidei numero 4, bensì in quella de numeri i e a, 
giacché si avvera precisamente la provocazione in 
questi numeri stabiliti; nè da ultimo vi ba disposizio- 
ne legislativa che distrugge la forza legale de falli 
contemplali ne' tre primi numeri dell articolo 3 7 7, 
chi li dichiara di niun effetto quando avvengono 
nel corso di una rissa (i). dirimenti poi è da dirsi 
se colui clic invoca la scusa del n. i 0 2 per le per- 
cosse, ferite od omicidii commessi in rissa , sia egli 
sjato l'autore della stessa. Così se Aleardo anima una 
briga con Ricciardetto mercè ingiuria costituente sem- 
plice contravvenzione,, Ricciardetto nel calor della 
briga lo ferisca , e la ferita è da Aleardo vendicala 
con un colpo micidiale, com’ è da valutarsi la scusa 
nello interesse di Aleardo uccisore? Niuna scusa 
compelerebbe all’ omicida , se solo si volesse aver 
riguardo al semplice fatto della rissa , senza tener 
conto delle percosse o ferite che il provocato in briga 
presse commesso al suo uccisore, stantechè quest ul- 
timo ha ucciso in lite della quale è stalo 1 autore. E 
ciò sempre nel caso di una semplice rissa, ed all og- 
getto militerebbe la scusa del n. 4 dell art. che 

““ 


(1) Cosi decise la C. S. di Giustizia in data de’ 30 Novembre 
1833; causa Vito Sepe; 30 Dicembre 1833; causa Marzio 
Serra e Francesco Ferrara. ; , ; : -, 0 . ( 
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prevede il caso di non esservi altri reati meno quel- 
li di contravvenzione, che danno causa al reato di 
sangue che compie la lite. Ma chi motivò la rissa , 
ed a questo primo fatto di provocazione aggiunga un 
secondo fatto delittuoso per le ferite, percosse od o- 
micidio , non può per questo secondo reato trarre 
giovamento dal primo, stanlecbè questo uou gli va- 
le afTallo per scusa ; altrimenti si contradirebbe lo 
spirilo c la lettera del n. 4 dell’ art. 'ò'j’j. Ma se poi 
al secondo reato fosse stato spinto da ferite o percos- 
se prodotte dal suo collitigante, come da causa im- 
mediata senza di che non avesse ribadito alrocenjc li- 
te, nè deviato dagli ani della semplice briga, allora 
si è precisamente nel caso previsto dai n. i c 2 del- 
l’ àrt. 377, e sotto tal riguardo debbe esaminarsi la 
scusa nel suo interesse. E per fermo se la sua prima 
offesa, si avea il valore di causare una rissa, non era 
però tale da provocare le vie di fallo ; e perciò se 
queste non sono conseguenze immediate della pro- 
vocazione , ma eccessi gravi dell’ incitalo legger- 
mente, s’ invi ca la causa sopradclla pel provocante. 
Nè la legge può essere indifferente a simili fatti, poi- 
ché la percossa 0 ferita di ricambio alla provocazione 
di rissa, non è certamente giustificata ma semplice- 
mente scusabile, e se 1’ incitamento alla briga sgra- 
va la pena, non cancella però la impronta delittuo- 
se delle vie di fatto, cui il provocalo si abbandona. 
Il grado quiudi di scusa e la diminuzione di pena 
cui cssó sovente porla è dalla giurisprudenza propor- 
zionata al grado di reità che rimane nella reazione 
del provocato in rissa, dopo aver valutato 1’ alteuua* 
rione spettatagli per la scusa della lite di cui egli non 
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fu fautore (i). Per illazìon necessaria di (ali principii il 
primo esame cui «leve procedere la Corte del merito, 
sta nel vedere qual pena meriterebbe J'uccisp per le 
percosse o ferite in lui iocitate dalla rissa , e con 
le «piali egli avesse provocato I’ omicidio in sqa per- 
sona; se questa pena malgrado l’ attenuamento della 
scusa per la briga continuasse a serbare i caratteri 
di misfatto, la scusa dovuta all' autor della rissa me- 
desima, ed uccisore provocato da quelle ferite o per- 
cosse, sarebbe di provocazione per misfatto: se poi là 
pena di quelle percosse o ferite scusale dalla riferì-, 
sultasse di carattere correzionale, allora il provocato» 
re della stessa si troverebbe di esser stato concitato 
all' omicidio dal suo avversario con semplice delitto; 
ma se quelle percosse o ferite fossero siate sì lievi 
«la ridursi per l’ attenuazione della contesa a pene di 
polizia, in tal caso non potrebbero valere di alcuna scusa 
all'omicidio, perchè la rissa sarebbe continuata a man- 
tenersi nel suo carattere originario di semplice scam- 
bio di offese costituenti non altro che mere contravven- 
zioni: non vi sarebbe provoraziooe per misfatto o de- 
litto, ma un corsodi pura lite, ed essendqj’ omicida 
autore della stessa è immeritevole di scusa alcuna. 
Ma la esclusione delia scusa sarebbe in questo caso 
motivata non dall’ esser stato egli l’autore della bri- 
ga, ma dal non avere avuto oe|le vie di fatto dell’avn 
versano una provocazione per misfatto o delitto 
quindi non gli si può, per non incorrere in nullità, ne- 
gare la scusa , senza disaminare la gravezza della 

•1 li ■ ' • 

(I) Dori*. detlfcC. S. di Giustizia de' 18 Settembre 1833 , 
18 ( ìeim a j > 1834, e 80 Loglio 1836. 
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reazione del provocato in rissa ed ucciso, c senza di- 
chiararsi citi l’eccesso di quella reazione non costi* 
tuirebbe se non una semplice contravvenzione di poli- 
zia (i). Ma in oltre che cosa c da dirsi quando in 
una rissa non si conosce I’ autore d’ un omicidio ? 
Dimandare forsi ai superstiti? e costoro certamente 
non potranno confessare cosa contro la propria vita; 
condannarli? e con qual ragione!: bisogna quindi at- 
tenersi a colui ch’è stato il provocante, poiché si sup- 
pone che questi avesse agito con animo premedita- 
lo. Ma quaudo la premeditazione non è conosciuta; 
e nella ipotesi che fossero quattro rissanti, de’ qua- 
li uno sia morto, chi de' tre superstiti è da dichiarar- 
si l’ autore dell’omicidio? In dubiis melius est reum 
assolvere ]uam ùmocentcm damnare (2). All’uo- 
po le nostre leggi hanno stabilito con gli articoli 38 q, 
e 390 il qui appressai Art. 389 c A egli omicidi i 
commessi in rissa ciascuno de' rissanti è rispetti- 
vomente tenuto per la sola parte di azione che egli 
ha avuta nel fatto. Im. pena però non potrà essere 
minore del secondo grado di prigionia. 1 

Art. 390 c Se in una rissa tra più individui se- 
gua un omicidio , chiunque de' rissanti àbbia ca- 
gionato ferite o percosse pericolose di vita sarà 

(1) V. Deci*, detta C. S. di Ginstizia de’ 9 Loglio 1832; e 
30 Novembre 1839. 

(2) Sali os enim esse impunitum relinqui facimus nocentia 
quam iuuocentem dannare- L. 5 dig. de poenis; e Cicerone prò 
Roscio Annerino così li esprime: si innocens accusatus sit absot- 
vi potesti nocens uisi accusatus fuerit condemnari non poteet. 
Utilius autem e»t absolvi innocentem quam nocentem cauiam 
non dicerc. 


* 1 


* 
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tenuto di omicìdio. Se però' s" ignari ehi he sia 
stato V autore , ciascuno che abbia preso una par- 
ie attiva nella rissa offendendo tri persona che è 
rimasa uccisa, sarà punito colla pena della ferita 
grave pericolosa di vita. *» ‘ 1 ;l 1:1 ■ 

Ragionevolmente quindi il legislatore ha reso sili* 

1* Oggetto le leste citale disposizioni.' 12 pari mefiti nel 
fallo di rissa che si concede la scusa anche ai pa- 
renti, che vendicassero le ingiurie arrecatesi allo- 
ro congiunti uè gradi dall articolò ritenuti. i 

11 sesto grado di scusa è preveduto dall' artico* 

, OO 1 ' 1/1 . * >•' • i'- i V *».. ;i : ..•>:! ■> 

lo 087. ■ ,, ( , * , 

t Self infanticidio la pena di mòrte discenderà 
al terzo grado de' ferri , nel solo caso in cui sia 
staio diretto ad occultare per cagionò di onore una ' 

• , ... ... -- ■' "i lini " .. / 1 : I, ■ : r 

prole illegittima. » ' * 

La logge Pompeia ìd Roma éommirià+a. péna di 
morte severa al reo d’ infanticidio. Pene crudeli 
s’ infliggevano per le leggi de’ n^czzi tempi, e dalle 
nostre antiche patrie lèggi. Ma la trista ed afflig- 
gente posizione di una puèrpera dissonorala, la quale 
tratta da una ineluttabile necessità a far della culla 
la tomba, e soffocare nclK affettuoso seno materno 
gl’inconcepibili palpiti di madre,' ed essere ad un 
tempo la omicida del bambolo che la prima fiala 
svernò dalle sue viscere, onde dar ripano alla irre- 
parabile pubblica opinione , ab proprio dissonorc , 
non sfugirono tali istanti di abbattimento e di la* 
griinevple stato di una fanciulla, ridotta alla colpabi- 
lità per salvar l’ onere, all occhio vigile del legista., 
tore, il quale tra le altre vi allogò auchc una scu- 
sa per l’ infaulicidio, purché fosse diretto ad occul- 
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tare (ai, prole per , ragion di opere ; e cosi vi coni* 
prese,|Km Fùnuni* pfùvq jfmft le ifflùflP furente o 
contusa- •) <? I''!' ••!<•: i*i» *>uf» '•#!> fii; -.il 

„ «Ora, tre condizioni', sanonpceisarie per ammetter,- 
si la «eeusa dell’ mlaniilicidio e. portare all’ attenua» 
zipoe di pesa: :!«i ’! 'mnnq 1 1 *i r *»| <■>::> !,l ci .■■.'-.'■i 

i,U Clic il«reato aòbia gli elqrneoli veri dell’ io» 

faolici(jio ' j Ili .J-|i; ÌI-.!/ i:l 'IV :->n nr f-.iìnq 

Vi;2. €he fosse diretto ad occultare per cagione-di o» 
XMÌIieJa prUlej /.I vmi o’nnt iti- ;q v li _i ; 

•i ,3, Che questa Fosse F effètto d’ illegittimo cbngiunt- 
gimento. Liti legge commiscra ia questo casi lo sta» 
to dell’ infanticida o- de’ Suoi parenti rclie ‘per faro 
indenne il proprio onore sono trascinati a sngrificu* 
«e uria vittima innócontefrulfod’ illecito coito. • 

. La, indagine su i veri ; caratteri dalFiaCanticidio 
altra fiala gli osservammo in .parlando sud' apt; 3^9^ 
ora nulla è a ridirsi su tql proposito, li dilfoile si è 
conoscer* Je cause occulte -che hanno date) spinta a 
taf reato per così valutarsi te precisamente una causa 
dionqre è stata quella per cui si è- armata la inano 
-omicida, -oVvero aitile passioni più degradanti e vi- 
li. Questo esame, a miglior conoscenza delle cose, de- 
afe valutarsi sui grado di stima che la puerpera in* 
fènlieida godeva in pùnto di onoro e di pudicizia, e 
i’.flasoluta necessità ndla quaJe si vedovn a causa di 
jnon pòter ripnsticiaj'e altrinieuti ili suo decoro. La il- 
legittimità, della prole riissimo» ossorè elli-o elemento 
per la scusa in esame. Qetndi è vano sostenersi aver 
■ucciso per : ragion iti onore- il frutto delle Sue visce* 
rn quella madre, chd desso morie a prole nata da le- 
gittimo matrimonio; poiché al dir 1 anche delle leggi 
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romane la riputazione d*‘ parti è sotto la egida del- 
le nuziali solennità (i). Ma se la donna partorisse un 
figlio in uno de’ due casi previsti dal 2 e 3 comma 
dell’ art. 234 LL. CC. per cui è facoltalo il marito a 
non riconoscere per suo figlio nato dalla propria mo- 
glie, in tal caso se per riparare l’ onta conjugale la 
puerpera uccidesse il neonato, sembra che non le si 
potrebbe negare la scusa dell’ art. in parola , poi- 
ché se la illegittimità è egual conseguenza de’ 
principi! sopradetti tanto per la donna nubile, quan- 
to per la maritata, e forai massima in questa; se per 
entrambe la causa è identica perchè dirette egual» 
mente ad occultare la prole per ragion di onore; sa 
da ultimo non avvi alcuna legai differenza Fra le due 
illegittimità proposte, è chiaro che la scusa debb’ es- 
sere comune a tutte due queste specie d’ infanticidio. 
É d’ uopo rammentare, chè allora ammettasi la scu- 
sa prevista dall’ art. 387 quando non vi è altro mez>- 
zo come sopprimere il frutto illegittimo di amore; 
così quando è facile riparare ali’ onore senza atten- 
tare la vita del neonato , o trovare altro scampo per 
la salvezza di lui e per la incolumità del materno o- 
nore , sarebbe barbarie e crudeltà usare del mezzo 
micidiale anziché di altro più mite. È ancora da 
porsi mente chè i parenti della madre o ancora del 
padre i quali uccidono un neonato per cagion di oao- 
re, poiché costoro non hanno il medesimo dritto a 
far salvo il pudore,', come negli autori diretti , nè 

(1) Pater est quem justae nuptiae demonstrant. leg. 6 dig. 
de his qui sui rei alien. L. 3 § pen. dig. de suis et legit he- 
red. v. art. 234 delle LL. CC. 
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un interesse di pubblica opinioni;, cosi per questi ca- 
si debbo variare la imputa bili là. Taluni autori facen- 
do un largo uso delle iuterpolrazioni dell’ art. 387 
estendono la scusa quivi compresa non solo ai con- 
giunti dell’ infanticida, od al marito ne' casi previsti 
dall’arl. 234 LL. CC; ma ancora a taluni estranei. 
Il Nicolini è molto severo su tal punto nelle sue con- 
clusioni al proposito; egli fa varie distinzioni, che in 
effetti eccedono in severità (1). Noi però non saprem- 
mo dividere tale opinione senza derogare ai stabiliti 
non controvertibili principii delle uostre disposizioni 
legislative. Laonde è unicainentc'a tali considerazio- 
ni che la legge concede la scusa al misfatto d in- 
fanticidio. Fuori degli enunciati casi essa è severa 
per la debita protezione da concedersi ad esseri de- 
boli ed incapaci di male, e condanna a morte colui 
che si ò reso infanticida, ai termini dell’ art. • $4.9. 
'É iti cfTetli di una speciale garentia che la legge 
pronunzia a questi membri della umanità, i quali non 
per anco hanno acquistali diritti di religione o dirit- 
ti civili. Le leggi romane gelose custodi del frutto 
innocente che usciva a luce , per dover essere uh 
dì partecipe de’ quiritali dritti , davanb alla pre- 
gnante un curatore dello ad ventre/n. Ciò è del 
pari stabilito per la nostra legislazione (2), benché 
per diversi priheipii li ciò a considerazione ancora,, 
clic polendosi il neonato; come non rivelato allo sta- 
to civile nò battezzato, cd in conseguenza non ricono- 
sciuto dalla società uccidersi volentieri , la legge gli, 
. ■ : •• '. .1 -•••-: 


> '■ (1) Vi Nicol. quist- di drtt. voi. 3pag. 323. 
<ajL Art. 316 delie LL. CG-hm .ì ^ -v : 
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assegna una speciale garenlia , e punisce 1 infanljci- 
dio quale omicidio qualificalo. Da ultimo asvi scusa 
ancora , allorché nel commettersi volontariamente 
una percossa o ferita , nasca un reato più gratve che 
sorpassa nelle sue conseguenze il fine del delinquen- 
te, in tal caso si applicherà la pena del reato più gra- 
ve, ma diminuito di uno a due gradi. Ma se il reo 
avesse potuto prevederne le conseguenze , od avesse 
commesso la percossa o ferita con armi proprie , non 
vi sarà più luogo a diminuzione di pena alcuna , ar- 
ticolo 3gt» •„ • . ;•( 

Quando dunque dal grado di questi reali si trascen- 
de un poco al di là comincia gradatamente a cresce- 
re la imputazione, e sorgono i reati di sangue volon- 
tari, cioè quelli commessi istantaneamente senz’alcu- 
no antecedente apparato, ma perpetrali con massimo 
dolo , come sono quelli contemplati negli art. 348 , 
349, 35o. e numeri 5 , 6 , e 7 dell’ art. 352 : j; ed 
ove sono eseguiti senza del doto la pena è quella 
del quarto grado de* ferri, art. 3 55. Se all’omicidia 
volontario si accoppia il piano antecedente fatto g 
meditato per lungo trailo di tempo, onde mandare 
ad effetto jun tal maleficio si avrà il reato di sangue 
premeditato, art. 35 1 , de’ quali altra fiata si tenne 
parola. , - i-. j : i.i «: 

Alcuni hanno voluto censurare le nostre leggi 
per ragion chè non altro vi han riconosciuto se non 
le sole precedenti menzionate scuse , ; mentre con 
esattezza parlando vi sarebbero altre cause di am- 
mollerei come scusanti per ragioni ancora indubitate. 

La gelosia per esempio , questa cieca figlia dì 
oculato padre, non è forsi un motivo possente per 
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icnsnre 1’ amante chi preso da aniente amore ec- 
cede in reali di sangue ? L’onore, lo ripulazipne > 
le offese , che si arrecano al nostro amor proprio 
non sono possenti cagioni da spingere 1 uomo a de- 
linquere, ma clic tutta via sarebbe 1 agente merite- 
vole di scusa ? Quindi benché queste cd altrettali 
cause siano ctlicienti e talvolta impellenti da spiu- 
gero l’uomo a qualunque eccesso , perchè sono pas- 
sioni tanto polenti da mettere I ngente fuori ragio- 
ne e nello stato di qualsivoglia eccedenza , pu^p 
qualunque reato anche atroce, se non e giusti uca- 
bilo, non va esente da scusa, tdlorchò pi coramelle 
nello pialo di demenza, nella età minore, , per farr 
za irresistibile, furore, errore, e senza , voi qnlà de- 
littuosa o piena di dolo, come pure nello stato della 
legittima propria difesa, od altrui, come dissimp al- 
trove (}). La legge quindi, ha stabilito un sellilo 
grado di scusa in cui vanno compresi tutti gli al- 
tri reati di sangue volonlarii ossia per fatti avveflutj 
senza premeditazione, e senza che la stessa legge a- 
vesso per epsi preveduta scusa alcuna, od altrimen- 
ti per gli omicidii volontari semplici di che, tratta 
lari. 355 ( 2 ), quai reali volontarii possono dipen- 
dere da una passione qualunque la quale agendo su 
l'individuo ve lo mette nello stalo di cffen’csqcqzg, 
c di pai osismo mentale. E perciò a base di tali con- 
siderazioni con lari. 355 si dichiara : ( , W | 

1 Ogni altro omicidio volontario sarà punito col 
quarto grada de ferri. 

(4) V. art. 61 , 62, 64, 66, 372. 373 c 391. 

(2) V. decurione della G. S. Giustflia de’ 24 novembre 1834; 
causa Giuseppe Pepe, 
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Se sia mancato , sarà punito col fecondo gra- 
do de' ferri nel presidio : se sia semplicemente 
tentala, sarà punito col primo grado de' ferri pa- 
rimente nel presidio » : ‘ 

E cosi facendo ha comminato unii pena tempora- 
nea, invece di quella della mèrle relativa al mi- 
sfatto di omicidio. Ma perchè possa ciò^ aver luogo 
tre condizioni debbano' fivVerdrsi pèr l’omicidio vo- 
ionlario onde renderlo scusabile: die sia I effetto di 
un allrònlo ricevuto, plrre della prtyròcaziotìej che 
succède inimantinenti (r), al tnodo di : sdegno er. cita- 
tosi dallò insulto provocatore 1 ; °lél teèzo' finalmente 
che la i cèusa èvverò 1 la passione 'hdn sia urna di 
qdelle espresse nelle sei indicate' dalla legge per scu- 
se. A considemrone di ciò la péha del quarto grado 
dè’lerri, <fhè : si applica in tal casò, èfrièffelti della 
Sòtìto^dS 1 éuf si ^à’^iòVar^ l'autoite ’ilil 'tleatò di 3ab* 
gnc volontario, semplice. Il legislatore tiìfl toner cal- 
dèi» delle scése pc reati di Sàtì^ué 'aozidètU ha avtt* 
lo in mira di' valtrtate II ' va'rio ^tado' tPiTnp.ulibilità 
déll’agfentd, il dofó nel' cèm metterò l’azione criminó- 
sa, e 1 danno inateriàle àrniCalb aHà società dal reato. 
E pédciò nel cribriti» 1 limili rapiniti Ha* inìrdft i ebncc- 
le SduSe a Iftfà teiUfpW'làl etti pefpeMzi one l’ a- 
*imo J déll’djèeille‘'èrii itt%é&dàÌd l, dH I i&k in amorale 
Wtb$i^Ìa‘ J àoti (btóramfeWtf M&ftàl'Wfflns tificahilè 
per una circostahia «jìiàl'aìà'si^* •ètóléw quando un 
rektó ^ tféifó itìiìU8 ' ^.isizialé per le sue 

criminose conseguenze, o per la deliberata pravità di 
animo dell’autore, i^chò pel materiale danno av- 
\eudiil«, alla sucieUl,e*eludtì lo stesso ài al beneficio 

61 ?" • ■ 

(l) Incontinenti al dir dc’giurccousulti aut^'ui. 
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delle scuse sopra menzionale. Tanto ha disposto con 

Tari. 385. ' ‘ ^ ! ' \ ' 

j QH omicidj preveduti nell ori. 33 a non tono 

mai scusabili J. . 

E ciò attesa la somma gravezza di che i misfatti 
quivi compresi vanno propriamente considerati lan? 
lo per fatto morale, quanto materiale. 

» Non sono scusabili le ferite o le percosse , o 
qualunque altra offesa o ingiuria , che per la per • 
sona, o per lo mezzo, o per f oggetto , abbia i ca? 
rùderi da' quali sono qualificati gli omicidj indi 
cali nel detto e rt. 35a j ,! ’ J ; ; • ( -i ■ <j : 

Esclude parimenti dalle scuse proposte l’omicidio 
avvenuto in persona del conjuge , giusta quanto di* 
spone l’art. 383. 

s L' omicidio volontario in persona del conjuge 
non è scusabile se non che nel solo caso t n cut sta 
provocalo da fèrila grave o percossa grave. In 
tal caso sarà punito di reclusione v. 

Dissimile dalle circostanze prevedute da questo ar* 
ticolo per le scuse, ò l’altro caso scusabile, e di di mi* 
suzione di pena di che è oggetto l'articolo 388 sòpat 
menzionato. '= : 1 *• :l ni 

Altra eccezione finalmente alla regola stabilite per 
le scuse i* quella sancite con l’art. 384- ’ 

‘ l Gli omicidj volonlarj scusabili nelle persone 
degli altri congiunti désignati nell art . 353 sa- 
ranno puniti con uno a due gradì di più delle pe- 
ne che porterebbero gli omicidj volonlarj scusa- 
bili dalle stesse circostanze, se fossero commessi 
sopra persone diverse da quelle designate in det- 
to art. 353. 1 • 1 ■ J 
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La ragione precipua pereti i r<»U .menzionati iu 
questi precedenti nrlicoli|, e massime il parricidio 
fc'l conjugicidio vanno esenti da, scusa, si è, che per 
motivo de’mezzi mercè cui si commettano simili reati, 
non hanno quei caratteri propria costilutiùvi dell' ira e 
del bollore sdegnoso, quel offupcanW 1 ! 0 : di sua ragione 
deTatli provocanti « tali da {«jmptarc la scusa per gli 
altri reali, poiclù il padtje» <£t coniuge può Ipgittitna- 
mcnle farsi colpevole dipro vocazione, senza che pc,- 
rò’nc il' Gglio nò la moglie possono, ribadire a tale 
provocazione; so non violando ipiù, sacri doveri di ri- 
spettoso ossequio e di amore oltq la, natura e la leg- 
gè vi appone fra quosli individui. Mtv se il parrici- 
dio o conjugicidio fossoro Jaìcfmsegi^coza di percosse 
o ferite date nel solo fine di ferire . 0 percolare ai 
sensi doll’làrt. 362 ; ovvero se, il figlio uccide il padre 
che sorprende in llagrante.adulterio con sua moglie, 
in) entrambi i casi milita la scusa pel parricida c 
conjugicida. Ora per questo , uJtunq, a tal riguardo Tari. 
3#S è mi eqcoziotie, farsi dollari. 3S:’>\? 11 dubio di 
tafi quislioni è facile a .risolversi , alloraquando si pon- 
ga mente aljq^egupnli osservazioni. , tl ^ 

tn trattando altrove dell’omicidio volontario prò- 
prjamenle detto , ed alla morte, efie qpnseguita per le 
percosse o fprite commesse seqz’ affatto iflea di ucci- 
dere, ed osservando della differenza conobbimo, che 
nel primo caso rjeffelto. fu v,oJulo c compio dal col- 
pevole, 'ciocché uop si.av*<?rfl t nel secondi), clic per- 
cuòteva per fqrir<> seniplicemcptc,; lai differii} za è 
piarq/ilq dalle nostre leggi v ^yra che jo questo ultimo 
caso, a\ venendo l'omicidio, npn voluto, ;si cammina 
la pena, ma senza segnarsi la qualifica di omicidiow 
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È per fermo gli art. 34-8 e 383 precisano quale il 
parricidio, quale il conjugicidio : cioè lomicidia vo- u 
lontano commesso io persona de’genilori, o . del con- 
jù£e esclusi dallo 'prèv iste scuso, come rilevasi dagli 
articoli 384 e 386. Or sol che la morie non si è vo- 
ltila, mal ch<* sì voleva solo ferire o percuotere debbo 
forsi inferirsi, ebe per questa circostanza militar do- 
vrebbe 1 la scusa? Se la percossa ò fecitq data dal fi- 
glio al padre nel solo fine dii percuotere Vi ferire, 
abbenchc non rivelasse un animo tanto scellerato, . 
quatìto qùélló che si ha nel feri rp « percuotere epa 
idea di uccidete, pur tuttavia ciò non mena alla con-, 
seguenzn della scusanda pel Gglio „ giacché se pcrj 
legge tampòco le percosse o ferite ndn meritano per ( 
se medesimi alcuna scusa; mollo mono, può giovar 
gli quando ha menalo a più funesti risultamenli. JS t qu,j 
così pelò per le ferite b percosse contro il conjuge.. 
La legge se non scusa il coniugicidio-, ossia gli orni-, 
cfdii vólonlarii avvenuti fra coniugi , non è così 
poi per Inferite ó percosse. Inconseguenza' il:.cou- 
iqge pufl : giovarsi détta scusa di qualsiasi provoca- 
zione, oltré quelle prevedute nellart. : 383, che com-: 
prende il volonlarib couiiigicidio, allorché egli sia 
dichiarato colpevole non di omicidio volontario ia 
persona dèi l’altro coniuge, bensì solo colpevole di 
ferite o percosse da cui sia provenuta la morte, ma. 
sènza idea di voldr questa arrecare. Infatti scallapro- 
vuca/ione di percosse lievi òd altro delitto [aVvanzalo 
da uh Cbniuge all’altro,' qbfslullimo percuotesse. a 
ferisse, certo che questa ferita ( o percossa è scusabile 
poiché Don viene esclusa d alcuna, disposizione di leg- 
ge. Ma se a questq ferita o percossa ne seguissero 
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delle emergenze non necessarianienle dipendenti , 
né dal feritore volute, è chiaro che il carattere mo- 
rale del suo renio non sfuge dalla rubrica di ferita o 
percossa da esso voluta, e non di omicidio, perchè 
non voluta la morte, nè compresa nel suo pensiero. 
E se il legislatore vi commina pena eguale a quella 
dell’omicidio, ciò lo è per effetto di riparare il grave 
danno sociale, anziché competente alla immorale cri- 
minosità del fatto per intrinseca espiazione della sua 
gravezza. 

L'altra quistionc per Tadulterio commesso dal 
cero in persona della nuora, questo fatto criminoso è 
tale per sfe stesso, e grave per le sue conseguenze, 
poiché scardina dalle fondamenta il governo di fami- 
glia e l’ordine sociale. Un tale esecrando misfatto 
tenuto inviso da tutte le legislazioni, non lo è meno 
per la nostra che guarda le cose nel loro vero meta- 
fisico valore e ne comprende la gravezza. Obbrobrio- 
so Fu il congiungimento di Giuda con sua nuora la- 
mar da Dio giustamente castigata (z)> mentre seve- 
ramente é punibile l’incesto con adulterio anco per 
la legislazione romana ( 2 ). Dietro tali prenci pii ed 
alla considerazione della materiale giacitura dollari. 
388 sotto il titolo delle scuse prevedute ne casi di fe- 
rite ed omicidio, ed al momentaneo furore in che può 
indursi l’ oltraggialo marito il quale rinviene in fla- 
granza di adulterio sua moglie col proprio genitore, 
è senza dubio di eccezione il menzionato articolo 388 
all’articolo 385, ed in effetto scusabile il parricidio 

(1) Genesi cap. XXXVIII. 

(2) L. 58 ilij?. ad L. lui. de adutt. V. Giulio Claro § ince- 
sto priv.: Damhaud prax. crini, cap. 90. 
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commesso in flagranza di adulterio come sopra (*)*„ 
Da ultimo è pregio dell'opera osser vare talune teork 
che coufacenti al presente trattalo delle scuse, quali» 
benché riflettono il procedimento anziché i principii, 
pure, perche all'applicazione di questi grandemente 
influiscono sono da ricordarsi onninamente, poicli'è 
massima incontrastabile, che il dritto dal Tatto, ra- 
zione dallo esperimento di essa vanno intimamente 
congiunti, egli uni danno lume e regola agli altri. 
Così nell’ ammessione delle scuse l’ altenuazioue del- 
le pene fu stabilita a riflesso dell’ infiammo d' ira,, 
del bollore sdegnoso , e della ottcnebrnzione di ragio-, 
ne in cui queste ciecamente trasportano il delinquen- 
te. La volontà di costui è concitata a qualsiasi accen-, 
sione di rabbia e di furore nel di cui calore non pre- 
vede nè conosce in tutta la loro estensione gli (fletti 
del criminoso fatto a’quali veniva incitato dalla pro-i 
vocazione; c perciò il dolo o manca od è scemato,! 
e la scusa si ottiene per questo primo elemento di 
qualsiasi reato; colai chò se potrebbesi scevrare que- 
sto elemento dal fallo si snaturerebbero gli essenziali 
del reato, c solo si terrebbe di mira il semplice allo 
materiale senza aversi calcolo dell’elemento primo, 
cioè della volontà criminosa. Da ciò segue ch’ea- 
sendo i giudizii penali di pubblico e non d’interesse 
privato, quando anche da questi non venissero ec- 
cepite in un reato le circostanze scemanti dello, st$s$p, 
è lutto obbligo demngislrati di mettere a calcolo le 
‘ ) .1 . . ,!:/ !, 

(1) Avvi a tal proposito una ragionata difesa del Ca?. Ullog 
per la scusa spettante al parricida in fatto di adulterio con la» 
nuora, cui uniformemente decise la C. S. di Giustizia. 
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sopradotte circostanze le quali presentano qualifiche di 
scuse, ed esaminare la influenza o sussistenza legale 
delle stesse che potrebbero dalle su menzionale circo- 
stanze dipendere. La disamina di tali giudtzu è ri- 
saputo eh e di pubblico ordine, ed i giudicanti deb- 
bono nell’analisi de’ fatti delittuosi valutare tutte le 
qualità e caratteristiche valevoli ad ingenerare scuse 
legali onde non applicare peno a capriccio, e con- 
tradire al disposto della legge per difetto di motiva- 
zione, e per contradizione fra i fatti e la definizione, 
e proclamare cosi la nullità della seusa(i). Ln tale in- 
contrastabile principio di pubblica ragione è comune 
a tulle le scuse sia provenienti da misfatti o delitti 
come sopra, ma benancora a tutte le cause ainrnes- 
sibili 1 por legge c dalla legge come scusanti, che 
possono reclamare un attenuazione di pena modifi- 
cando l’elemento morale della reità. In conseguenza 
quando in fallo di rissa si ritiene cosi avvenuto il 
reato, s applicasse poi la pena de’roali inescusabili, 
scnz’nnalizzare se l'imputato sia o nò egli 1 autore 
della rissa; ovvero se i falli die si addebilauo come 
causali della rissa siano tali legalmente, si cominci- 
mene una nullità (2>. Ma se al contrario i motivi di 
scusa non fluiscano direttamente dal latto della cau- 
sa, ma che potrebbero avere tali sembianze, solohè 
assicurati dalla prova specifica non convincono il 
moral criterio della Corte, ed in conseguenza essa 
sii •nsli-.m ili iU' 

(1) Art. 2 19 e seg. L. Org. Gtud. Art. 283, 327, e 330 LL. 

p. p. Deci*, dèlta C. S. di Giustizia de’12 Settembre 183 j; e 
de’D Dicembre 1845. . i ■ 

(2) Decis. della C. S. di Giustizia de’ò Febbrajo 1831. 
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non li registra nella decisione coma prova di reità; 
allora svanisce l'obbligo della Corte istessa di eleva- 
re di ufficio la discussione della scusa, poiché le ap- 
parenze di questa non stanno neTalli ritenuti nella 
decisione di condanna (i). E se in tal caso si propo- 
ne dall’ imputalo la eccezione della scusa, la Corte 
deve valutarla e metterla a calcolo nel suo esame 
morale, altrimenti incorre nella nullità proclamata 
daU’art. 33o LL. p. p. Inoltre è da riflettersi ancora, 
che nel fatto delle scuse, richiedendosi dalla legge 
sotto pena di nullità lo esame de’ fatti scusanti , 
sia che risultano da’ fatti ritenuti per base della con- 
danna , sia che vengono espressamente iuvocale dal 
giudicabile, ciò però non porla sempre la necessità 
di distinguerla dalla quislione principale di reità. Se 
la scusa forma parte precipua del futlo e costitutivo 
dello elemento materiale del reato , si ha che 
il silenzio si serbasse per quella addimostrerebbe 
un non perfetto , incompleto, e non ponderalo con- 
vincimento sulla moralità intera del fatto delittuoso. 
Poco importa per altro che la sussistenza o nò del fatto 
scusante si produca nè considerandi in quislione se- 
parala ospedale, purché si estende o si ammette con 
formale statuizione, avvi allora nella decisione la 
prova di essersi i magistrati attenuti allo esame di 
essa, onde valutare la varia gravezza dell’ incolpalo, 
c con ciò si adempie al suffragio della legge ; e nè 
avvi nullità dell’art. s83 LL. p. p. io cui si prescri- 
ve j che allora soltanto debbe elevarsi quislione se- 
parala della scusa j quando non sia stata compresa 

(1) Decis. della C. S. di Giustizia de’2 Marzo 1836. 
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nella soluzione delle quislioni precèdenti (i). Altrimen- 
ti è poi se in un fallo vi concorresse c la ragione della 
scusa, e la non previdenza dello conseguenze del fat- 
to criminoso contemplato dall’ art. 3gr. Diversa è la 
modificazione di reità in questi casi , nel primo cioè 
ne’fatti di Scusa la conseguenza è voluta dal reo , ma 
che avrebbe abborrilo dal sangue se a questo non 
fosse stato incitalo ; nel fatto poi dell’ art- 3gr TeBet* 
lo non è voluto, non preveduto , nè prevedibile dal- 
l’incolpato , e perciò nella prima ipotesi la ferita, 
storpio o morte accagionala dal fatto criminoso era 
nel pensiero dell’autore, ma certo che quest'atto non 
fu tulio volontario, nè seguì spontaneamente; ne! 
secondo caso al contrario il reo non è colpevole che 
della percossa o ferita da lui voluta, ma per lo stor- 
pio p. e. o la morte derivante da tali ferite non era* 
no nella sua intenzione, c delle quali non puolsi dello 
inlutto imputare. E partendo queste due ipotesi da 
principii contrarii si ha, che nel fatto di rissa 1 atte- 
nuazione di peua proviene dallo elemento morale 
della causa dello stesso; per lo stabilito dall’art. 3gi, 
l’allenuazione di pena riflette la materialità del cor- 
po del reato. Di qui l’obbligo di esaminare in ogni 
realo tutte le quislioni provenienti dal fallo , od ele- 
vate e proposte dall’imputato ; giacché se da una 
ferita d’onde seguì un non volulo effello , fosse siala 
provocata da causa riconosciuta come qualità scu- 
sante, la sola attenuazione dell’ art. 39 1 sarebbe non 
sufficiente, poiché si avrebbe la medesima pena per 

• , ■ J ■ J 

(1) Decis- della C. S. di Giustizia da’ 9 Settembre e 21 Di- 
eemb re 1835. 
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ud fatto, nel primo caso tutto volontario , nel seeoa- 
do scusabile; in conseguenza partendo da diversi 
principii le prefitte cause di attenuazione , ed avendo 
cadauna de' moventi (atti proprii ad essi medesimi, 
l’uno non può involvere l'altro, nè renderlo ozioso 
senza violazione degli articoli 283 e 33o LL. p. p. (i). 
Giova osservare in oltre che stante le attenuazioni su 
menzionate per cui dalla legge vengono diminuite le 
pene a contemplazione delle scusande medesime , di- 
minuzione di ch’è oggetto negli art. 379 , 38o, 38r, 
382, e 388; cosi uopo è conoscere qual e la causa 
del cambiamento di pena, perchè talvolta un reato 
punibile criminalmente, in virtù della scusa, discende 
l'applicazione della pena a quelle correzionali o di 
polizia. In siffatto modo continua forsi a serbare il 
reato il suo primo aspetto criminoso, ovvero col favore 
della scusa scambia i suoi caratteri, ed assume quello 
di cui la pena miaorafa indica il valor del reato cui 
essa s’infligge? Lo scioglimento della presente qui - 
stione è molto interessante , poiché riflette ad un tem- 
po la soluzione di altri duhii, e per la competenza, 
e per la rinunzia 0 mancanza d’ istanza privata, e 
per la prescrizione, e per la recidiva. Ma egli è d’uo- 
po trattare tal disquisizione giusta i veri principii di 
dritto per quindi discendere a considerarlo sotto la 
competenza per la quistione del procedimento. Ed 
in prima le vigenti leggi nun tanto late per se stesse, 
come l’antica legislazione in fatto di scusa , stabili- 
scono per cardinale principio, che non avvi nè giu* 
stificazione nè sousa ai di là de’casi espressamente 

' (1) Deci*, della C. S. di Giustizia de’ . . . . 1832 
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dalla legge indicali , come giustificati o scusatoli. 
Ed in vero. ; ■ • • < • ; , . , 

Art. 63 i Niun reato può essere scusalo, nòia 
pena mitigata, che nel caso e nelle circostanze in 
cui la legge dichiari il fallo scusabile, o permeila 
di applicare una pena men rigorosa > 

Ciò stabilito si scorge di leggieri la differenza che 
intercede tra scusa, e mitigazione di pena, fallo 
scusabile, e facoltà di applicare Una pena minore. 
Quindi è che la scusa per essere tale qd ammessibile 
debb'essere intrinseca al fallo: essa ha vita nella cau- 
sa motrice, nella ragione che determina l’autore chi- 
unque esso sia a commettere il reato ; al contrario la 
mitigazione della pena nasce da circostanze che so- 
no inerenti alla persona, e non mica al latto od alla 
causa del fatto; quaepersonae adhaerent, non rei 
atti causae, o d'altre circoslanze eventuali non con- 
giunte essenzialmente al fatto, principale costitutivo il 
reato. Di qui nasce, che la scusa muta la legale de- 
finizione del fatto ; al contrario la mitigazione della 
pena ritiene la diluizione quale ia principio, e 
quando per questa il reo va punito di pene minori, 
ciò è in effetti di peculiari circoslanze alla persona di 
Jiii, o per altre che si attaccano alla sua azione, ma 
rion ne cambiano la natura. L’emergenze che mitiga- 
no la pena, ma che però non mutano la difHnizione 
del crimine, agiscono indistintamente sopra tutti i reati: 
al contrario le scuse non sono date o concesse che ai 
soli reati di sangue pei quali la passione predominan- 
te e l’ira. Era l'eccezioni minoranti sono da inclu- 
dersi la età maggiore di anni nove, e minore di di- 
ciotto anni; quella oltre gli anni sottanta, art. 6t 
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a 65 : la bisogna estrema ne'casi di furti modici,, 
come dall’art. 453 *Fra le cause scusanti quelle sqnq 
da considerarsi che dalla legge vengono designate, 
negli art. 377 a 391. Da ciò si emerge: che le cir- 
costanze minoratili differiscono dalle scusanti in quan- 
to chè quelle non mutano mai il reato del carattere 
primo che gl’imprimé la dichiarazione di fallo prò- 
nnnziata dal giudice ; queste di contrario sono iue? 
renti alla dichiarazione del fatto, e possono cambiare 
il misfatto in delitto o contravvenzione: così l’omi- 
cidio {scusabile provocalo da ferita grave, perchè 
punito di pena correzionale si ritiene essere un dé- 
bito, essendo diminuito il dolo dell’agente è sce- 
mala di conseguènza fa imputabilità di lui, ari: 
377 , n* i.° LL. p M e 148 «,287. LL: p. p. (Q. 

J Promana da ciò ,la necessità che abbiamo d' in* 
«anzi marcata, -cioè in quanto alle sóhse non avvi 
bisógno , Che la eccezione si propone dal reo, doven- 
do essa allorché traspira dal fatto essere rischiarata 
dall’ istruttore , e proposta di uffizio fra le quislioni : 
tatto all'opposto nelle minoranti la di cui oblivione 
non fanno peccare di- negligenza l'istruttore ed : i giu- 
dici , quando dalla parte o dal difensore non si ele- 
vano per discutersi , e sua provate. Quelle sono di 
ordine pubblico , queste nello interesse privalo. In 
tutti i Casi però tanfo le scuse quanto Te minoranti 
debbono essere espressamente prevedute dalla leg- 
ge, come nè su menzionati articoli «4,8 e 287 L. p.p. 
E per feh'iio ragionando su la competenza osservò»- 

• I II ..' ■'< • ') ■ tj . — r i'.r, . ■’■) .1 

(t) In opposizione a ciò avvi il Rescritto de'27 Luglio L839 v 
«otne vedremo da qni a non motto. 


Digitized by Google 



230 

ino ancora essere la quistione tassali va me afe decisa 
dal ridello articolo 148. IiL. p- p-, come dall’altro 287 
delle leggi. Egli è in esito di tali disposizioni essere 
mestieri, che si dichiari il fatto legale della scusa, 
quale non può dirsi declarala se non dietro lo esame 
di una discussione pubblica da farsi dalla G. C.; per< 
cui ad avere il reato la epigrafe di misfatto è della 
spettanza della competenza di lei. Ma dichiarata che 
siasi la legalità della scusa ed inflitta in conseguen- 
za una pena correzionale al delinquente, benché giu- 
dicato sotto le sembianze di misfatto, non si ha che 
delitto, giacchi» la pena applicata è quella ohe stabi- 
lisce la natura del reato; la pronunziazione è indie» 
de’ caratteri precisi, e la pena no addita la classe; cui 
esso appartiene (1); poiché non l’ accusa, af.dir di 
un scrittore, ma la pena; non il procedimento, ma la 
condanna è quella che imprime al reato, il,auo,ca* 
ratiere (a). Da ciò s' inferisce che la caratteristica di 
delitto nascente nei fatti scusabili dall’ applicano 00 
della pena correzionale ha indubitata efficacia e per 
le conseguenze della mancanza 0 rinunzia d'istanza 
privata, e per la recidiva, e per la prescrizione, la 
effetti se in una causa di storpio qualunque scusabi- 
le, e perciò soggetto a pena correzionale, ove ae 
primordii del procedimento si trovasse eseguila una 
rinunzia alla istanza di punizione, non vi si può ap- 
plicare pena alcuna ( 3 ). Che in oltre un individuo 

(1) Art. t. L. p.; decis. della C. S. di Giustizia de* t6 Ago- 
sto 1833, e 21 Agosto detto anno. 

(2) Art. "7. L. Org. giud.; art. 148 e 300 L. p. p; v. Nico* 
fini quist . di drit. Voi . V. 

(3) , V, Decis. della C, S. di Giustizia del 1 Giugno 1827 
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condannalo a pena ili prigionia per omicidio scusa- 
bile, deve rilenersi come condannalo per delitto , c 
legittimamente non si pqò a suo danno farlo incor- 
rere in dichiarazione per recidivo, allorché cominci- 
le alito realo costitutivo un misfatto (i)- Da ultimo 
debhesi onniuamenle dichiarar prescritto di olficio 
un reato giudicalo sotto le apparenze e procedimen- 
to criminale, ove gli si applichi una pena correzio- 
nale, e decorre all’ uopo il tempo utile per la pre- 
scrizione de’delitti (a)- Gli auzidelli principi! sono sta- 
li modificali ila una Sovrana disposizione ( 3 ), in cui 
-si dichjarajjChe je regolo stabilite pe' reati costituti- 
vi di lor natura semplici delilli perseguibili in giudi- 
zio correzionale, non sono applicabili al caso di rea- 
to, il cui fallo prifi^i|>ale costituisci^ ipisfallo portante 
a pena correzionale per motivi attenuanti o scusan- 
ti. ma perseguibili in giudizio criminale. D’onde se 
oTnnunTO '> ■. ,, . 

ne desume, che con questo allo sovrano si la ima 

eccezione all’ art. i. L. p.; ed è perciò clic dallo, me-fj 
desima disposizióne si rileva com'essa non può appli- 
carsi alla recidivOp né al caso in cui il reato appari- 
sca in origine non misfatto ma delitto, e che per la 
scusa, gli tosse toccalo pena di polizia. Icrmimomo 
col dire che la intera teorie delle scuse sotto qualsivo- 
glia modo possa considerarsi relativamente ai reali di 
sangue è applicabile ancora non solo alle percosse o 
ferile volontarie, come abbiamo osservato, benanco- 

,'•11 • ; ■ o .• • • j i;. . t • i .; . !• n 

t ' (1) Decis. della C. S. di Giustizia de’ 17 Marzo 1835. 

(?) Peci», della C. S di Giustizia de’ 28 Novembre 1812. V'. 
Supplemento alla cpllez. delle leggi, serie criin. anr 1 °ltL. 

(3) Reai Rescritto de’ 27 Luglio 1839.. , • 

.u :*l • •: • i. ». • i i, ni. M • i, i u 
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ra allo ingiurie, polendo queste al pari degli omici- 
di! essere giustificale, e scusabili, e da comprendersi 
perciò nel trattato delle scuse. Come inoltre bisogna 
ritenere quale teorema, che la disposizione dell’ art. 
3gi è comune ad ogni specie di reato, trattandosi in 
questa delle minoranti, le quali diversificano dall’emer- 
geoze susanti, essendo le stesse unicamente ammes- 
sibili nè casi lassativamente stabiliti dalla legge. 

4 t . • . , . , 

SEZIONE VII. 

• . « s. ... • I » . r 

DELLA OCCULTAZIONE DEGLI OMICIDll DELLE PERCOtSK 

1 

E DELLE FERITE, E DELLA OCCULTAZIONE DE’ CADAVERI 

•• • ■ • ■ • ■ •» - il 

Art. 3ga a 3g4 ZZ. p. 

■ ■ • ■ ■ .11, 

Lo esame della presente sezione non è di minore 
interesse delle precedenti. Il legislatore fra i reati 
contro i particolari novera quelli, i quali benché posi- 
tivamente oon si commettono , ma vi punisce il sem- 
plice fatto negativo , il quale per i suoi risultamenti 
disvelando una immoralità nell’agente, seda una 
banda cerca occultare un fatto delittuoso 1 , dall’ altra 
maschera all' occhio della legge una malvagità squi- 
sita , e sovente esiziale agl’ interessi della giustizia 
e della società. Tal’ è appunto la occultazione degli 
omicidii , delle percosse o ferite, e della occultazio- 
ne de’ cadaveri. AH’ uopo eoa Tari. 392 si d ispone, 
che quei medici, eerusici, ed altri ulfiziali di sanità , 
compreso anche le levatrici , i quali abbiano medi- 
cato, osservalo in una persona delle ferite, contusio- 
ni od altri segoi da costituire la pruova generica di 
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un renio, debbono fra le ore ventiquattro darne par- 
te alla autorilà competente sotto pena dell’ ammen- 
da correzionale sino n docati cinquanta. La disposi- 
zione del presente articolo c concepito in contraposto 
di quella dell’ art. 371. In questo la legge punisce 
la rivelazione de’ segreti affidati agli enunciati utli- 
ziali per ragion del proprio stato 0 professione, quan- 
do li rivelano fuori i casi in cui dalla stessa vengono 
obbligati a parteciparli alla autorità pubblica, e ciò 
nello scopo di evitare le tristi conseguenze cui può 
menare la pubblicità delle cose segrete d’ intere fa- 
» miglie o di qualche individuo, e punisce la malizia 
di costoro per ragion di pubblico interesse. Al con- 
trario nell' art. 392, in esame, obbliga i soggetti e- 
nunciati, per lo interesse della giustizia, di far nolo 
alla autorità competente lutto quello eh’ essi hanno 
riconosciuto i cui fatti possono additare de reati , o 
menare per induzione legale a conseguenze delittuo- 
se, od in fine a stabilire prova generica di un realo, 
e vi rafforza quest* obbligo con altra disposizione le- 
gislativa (i). 

Gli essenziali costitutivi il reato in esame sono : 
primo, che la imputabilità è sola per quei funziona- ' 
rii designali dall’articolo in parola; che il fatto, quale 
uccultano, sia avveduto nello esercizio della loro cari- 
ca o professione, od in occasione di questa; e che non 
partecipano all'autorità tutte le osservazioni, le quali 
in qualsivoglia modo possono stabilire tracce di rea- 
to. Lo stalo del cittadino in società, b preso conti- 
nuamente in considerazione dal legislatore. Dalla na- 


( 1 ) V. art. 24 . LL. p. p. 
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scila pila morte dell' uomo le leggi perennemente ve- 
gliano allo stato di lui, e per ragion della naturale 
guarentigia cui mirano, le leggi medesime, e per 
piotivi di ordine pubblico. 

Quindi è clic con Tari. 3 g 3 il legislatore dispone : 

i Coloro che senza, la precedente autorizzano* 
pe dell ufficiale pubblico, nel caso in cui questa e 
ordinata, abbiano fatto sepellire una persona tra- 
passata, saran j umili co( primo grado di prigionia 
o confino, e di un ammenda non maggiore di duca- 
ti dieci-, senza pregiudizio delle pene maggiori per 
gli altri reali (le quali si fossero rendu/i colpevoli- 
,, la stessa pena avrà luogo ponlro cplpro che ab- 
biano contravvenuto. ùi qua fcisia maniera afle leg- 
,gi ed, a' regolamenti relativi alle inuma f imii ( i). » 
( Intorno poi alla inumazione de’ cadaveri ; da os- 
servarsi la Meggé degli u Marzo 1817,, e seguqu- 
li, Reali Rescrilli ne’ quali all’oggetto si dispone (2), 
che ne’ comuni ove non per anco sono compiuti i 
Composanti si scegiiesse qualche chiesa alla debita 
distanza dall’abitato, ed in mancanza la più eccentri- 
ca* Osservarsi rigorosamente il disposto nel Rescritto 
oudeilo de* 28 settembre senza darsi luogo ad inter- 
pretazione alcuna, le quali se vi abbisognassero noa 
potrebbonsi dare che dal Re medesimo ( 3 ) ; mentre 
con altro Sovrano Rescritto ( 4 ) si dichiarò essere tre 
le essenziali impreteribili condizioni pe Camposanli : 

i.-i . u» li...: '■ (ili — . ,1 ■ , 

,{1) Disposto, negli art. 8-2 a 92. LL. CC, V. la leggo degli 
11 Marzo 1817, 

(2) Reali Rescritti de’ 20 aprile c 28 settembre 183'J. 

Circolare do’ 18 ottobre 1839. 

(1) Circolare de' 11 geanajo 1810. 
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i. Cinla di mura; 2 . Una cappella qualunque anche 
meschina, ed a muro; 3. Benedizione del Vescovo, 
o di altri che il Vescovo destina. È inibito sepe* 
lirvi in quelli mancauli delle sudelle tre condizioni ; 
mentre in questo caso si può far uso delle cap- 
pelle rurali , 0 chiese di monaci fuori l’ abitilo. 
Con Circolare del Ministro della polizia genera- 
le ( 1 ) si ordinò che in effetti non vi ej'a luogo ad 
alcuna interpretazione su le disposizioni sudelle , ina 
alla pronta esecuzione de’ Camposanti per parte delle 
autorità amministrative. E con altra circolare ( 2 ) si 
dispose dovere gli Ordinarli mettersi d accordo eoa 
£l’ Intendenti per la sollecita costruzione de' campo- 
santi, et} illuminare contemporaneameote le popola- 
ni sul loro ben’essere sotto la precipua veduta di sa- 
lute pubblica. _|;| ; ■■ ,• .-\ ;,j 1 

E da ultimo a tal proposito per quello che concer- 
ne la sepoltura ne’ casi di suicidio o d'impenitenza 
sonvi dello disposizioni all’uopo pmanate (3). 

Finalmente con Par!. 3q4 il legislatore dispone: 

a Chiunque abbia nascosto il cadavere di una 
persona morta per effetto di un reato x sarà punito 
col primo al secondo grado di prigionia j senza pre- 
giudizio delle pene più gravi, se abbia partecipalo 
al reato . 3 

li solo fallo immorale della occultazione del ca- 
davere di una persona morta in esito di un reato 
è elevalo a maleficio , poiché si preclude con ciò 

“* - ;i .,'zit» ,0 iip ... 

(1) Circolare de’17 gennaio 1810. 

(2) Circolare de’28 marzo 1810. 

(3) V. il Decreto de’ 10 ottobre 1826. 
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ógni ria all' azione penale onde agirsi contro gfi 
autori dello stesso. È perciò un principio di pubbli* 
co ordine, che niun reato venghi occultalo all’oc- 
chio della legge , e colui che a tal disposto con- 
travviene commette un fatto punibile con le pene 
di prigionia. L'articolo in esame dichiara solamen- 
te essere un delitto la occultazione del cadavere di 
una persona morta per effetto di un reato ; co- 
sicché se altrimenti l’ individuo ha subito il tristo 
fatto , eccetto il caso sopra previsto, la occultazio- 
ne del cadavere di una persona morta non cessa 
poro di essere un fatto contrario alle disposizioni o 
regolamenti legislativi, ed andrà regolarmente com- 
preso nella disposizione del precedente art. 393. 

-J 1!. ' 1 ii: '..i' ■ 1 1 c>; >; .. 1 il 

SEZIONE Vili. 'V/' , 

ì ' ■ u’ iirt r • I ! r. ■• • .! i: . '■ 

...... ;• , ■ "I . . • , . 

DELLO ABORTO, E DF.LLO SPACCIO DI SOSTANZE VENEFICHE 

0 NOCEVOLI ALLA SALUTE. 

■ • .li !, 1 1 i: ; . ! r *• • t 

Art. 3g$ a 4oa LL. p. 

vi sw ■ 1 

p . v - , * * , '. ‘ . .. , \ 'X X * 

I reati di che é oggetto la presente sezione, oltre a 
contenere una massima immoralità, elemento indi- 
spensabile di ogni maleficio, sono parimenti esiziali 
di assai ai particolari interessi ed all’ ordine pub- 
blico. E dapprima l’aborto, dissimile dall infaticidio 
nel solo tempo dell'attentato , e non meno funesto 
di questo, disvela uua atrocità ed una grave scel* 
leraggine, poiché viene a ledere ad un tempo e Io 
stato naturale 0 ’l civile del feto. Ma poiché per es- 
servi reato, ed imputabilità, egli è mestieri, che 
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l’ agonie avesse compreso la natura dcirallo in se, e 
lo avesse volulo , da ciò segue clip per esistervi 
reato di aborto è necessario che colui il quale ha dato 
causa fosse stato intelligente appieno, e che agen- 
do in quel dato modo poteva recare l’aborto, e quin- 
di la morte del feto. Ma quando colui che ha dato 
causa non ha preveduto nò poteva prevedere che 
la sua azione fosse da tanto d'arrecare l’aborto; non 
sarà punito certamente qual reo di procurato abor- 
to, e s ogli fosse meritorio di pena, questa dovreb- 
be discendere di grado. E di qui la conseguenza, 
che le leggi naturali e civili prendono sotto la lor 
tutela la donna, eli e nello stato di gravidanza per 
la doppia speranza di un nascente uomo , e per 
quella di cittadino a venire (i). Quindi è che il 
patrocinio concesso dalla legge alla pregnante ri- 
belle ad un tempo e la conservazione della vita del- 
l’essere nelle sue viscere ascoso , onde questo non 
venghi altronde perturbalo ne' processi vitali del suo 
sviluppamenlo , e la tutela de’ dritti civili spellati- 
gli allorché giugne al perfezionamento di sua vita, 
che epoca legale appellasi. Di qui la guarentigia che 
tutte le legislazioni concedono per la salvezza del fe- 
to , onde immaturamente non venghi emesso dall’alvo 
materno , ed elevano a reato il fallo di coloro che ?i 
contribuiscono con mezzi indecorosi, illeciti, e con- 
trarii alle periodiche leggi della economia animale. 
Or se altrimenti l’ aborto è lutto spontaneo e naturale, 

(1) Poterit inf.ins postqnam jam adultus acceptae in utero 
matris injuriae linusit notitiam. suo nomine agere adversus inì- 
juriantem ut tunc sibi illata viucitur injuria. PufTendorfio. 
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se il mal talènto dèll’uomo a nulla Vi avesse contri- 
buito, in questo caso la leggé non vi assume minore 
influenza , poiché tende le sue mire unicamente alla 
vitalità del feto onde privilegiarlo de* suoi diritti ci- 
vili. Lo scopo di tale ricerca è di pertinenza esclusiva 
delle leggi civili, staotechc le presenti leggi penali 
ad altro non mirano che all’ aborto criminoso. Ma 
poi chi per la migliore intelligenza di quest ultimo é 
utile preconoscersi quello antecedente ; cosi all uopo 
faremo una breve analisi psicologica onde ad un tem- 
po aversi sottocchio e l’aborto naturale, e la maturità 
e vitabilità del feto preso in considerazione dagli art. 
234 c seguenti LL. CC., della filiazione della prole 
legittima o nata durante il matrimonio, e l’aborto de- 
littuoso in qualunque dà del feto sia avvenuta , di 
cli'è oggetto la presente sezione. E venendo alla na- 
turale maturità e vitabilità del feto stabiliremo le se- 
guenti massime, per cui invano la malizia umana 
possa cercar mezzi come occultare il fatto della pre- 
gnezza, stanleché la natura gelosa di una tal preroga- 
tiva del bel Sesso , fa indice di quella la protuberanza 
del ventre ed altri irrefragabili segni fisici general- 
mente riconosciuti da parte della donna. In fatti le 
leggi romane se escludevano l’uomo dal titolo di pa- 
dre allorché mancava la legittima prova del matri- 
monio (i) ; al contrario riconoscevano sempre tale 

la madre , ancorché non maritala (2). Ma poiché il 

j'.IfiiulBii ‘J oomuiioq. oi >• • * ' 

(1) Pater is est quem justae nuptiae demonstrant LL. 3 e 6 
dig. de his qui suut sui vel alien, jur. L. 9 C. de nuptiis. 

(2) Semper certa est mater, etiamsi vulgo conceperit. L. 5 
dig. de in jus voc. ; connubio interveniente, liberi sequuatnr 
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matrimonio , 


cli’b il mezzo indissolùbile còri cui av- 
vinti i coniugi si rannodano a questi i figli; cosi ad 
allontanare rimesta ipotesi dìnsullata Tede coniugale, 
sì* 8 stabilita una regola innopugnabile che s Tl'Jglio 
conceputo durante il matrimonio ha per padre il 
marito (i) » E se da una banda la legge protegge il 
legittimo frutto del matrimonio ( 2 ) , non può dall’ al- 
tra disconoscere le leggi immutabili della verità; e 
sebbene presume la innocenza della madre, non pro- 
tegge col suo potere il fruito del delitto (3). Quindi 
s’ c impossibile , nel caso d' infermità, di assenza o 
d’ impotenza assòluto od accidentale, la unione con- 
jugale (4), cede allora la presunzione quando è chia- 
ra e manifesta la verità: semper enim praesumpiio 
brobationi cedil (5). Le operazioni della natura nel 
mistero della generazione sono impenetrabili: sareb- 
be impossibile di levare il velo che le nasconde. Sen- 
za pubblico e solenne matrimonio tutte le quislioni 
resterebbero avvolte nelle tenebre; ma quando avvi 
matrimonio, la presunzione della legge fondala so- 
prala coabilazione de conjugi, l'interesse e la vi- 
gilanza del marito, c sopra i’ obbligo di supporre la 
innocenza della moglie, anzichò il suo delitto, fa ces- 


.‘I r 


. 1 ' i - .....'1 • •' 

patrem; extra connubium, proles sequitur ventrum ; LL. 19 e 
24 dig. de statu boni. Voet. ad Tit. de his qui sui. , 

(1) Art 234 LL» CC. 

(2) Art. 191, 192, 241, 242 e 8e g. LL. CC. 

(3) V. Durantòn, lib.’l tit. VII della paternità e filiazione.. 

(4) V. Ulpiano L. 6 dig. de his sui ec. L. 12 dig. de stat. 
hom. L. t dig. de probat. Nov.36 § 2. 

(5) L. si chirograpbum 24, e seg leg. 29. dig. § 1 de pro- 
bationibui. 
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sarò le incertezze, guarentisce Io stato delle persone 
ed assicura la tranquillità delle famiglie (i). lo fat- 
ti la legittimità è fondata sopra la presunta coarta- 
zione de’conjugi, ed in conseguenza di tal presun- 
zione si guarentisce la fedeltà della moglie; ed al- 
lorché non avvi contrasto sull’ oggetto, la legge vie- 
ta qualsivoglia investigazione su la condotta della 
moglie, come lesiva dell onor di lei e del decoro del- 
le famiglie, meno però delia limitazione stabilita dul- 
1‘ art. 235. LL. CC. Ulpiano con suo responso stabi- 
liva la medesima regola ( 2 ). Tra le cause che le leg- 
gi romane e le vigenti ammettono , perchè il padre 
possa ricusarsi a riconoscere il figlio, la precipua è 
quella stabilita nell’ art. 234) 2 e 3 comma delle LL. 
CC. (3). E perciò illegittimi sono non solo quei na- 
ti senza matrimonio, ma benancora quelli che celera- 
mente nascono dopo l’epoca delle nozze, pei quali 
legittimamente il marito può presumere non essere 
suoi figli, ovvero quelli che ritardano a nascere dopo 
là morte del marito. 

Ma qual’è la epoca precisa che fissa il periodo 
legale e necessario per la gravidanza legale, e qua- 
li quei parli che abbenchè precoci e ritardati pos- 
sono ciò non ostante dichiararsi legittimi ed appar- 
tenere al marito di colei che si sgrava? Il periodo di 

*, * ! ' * i' • I: > ■ | "* * ‘ 

(1) V. Portalis, discorso prelim. 

(2) L. 6 dig. de bis qui sui vel alien. E la ragione si vede 
chiara dalla legge 11. § 9 dig. ad L. lui. de adult. V. il Reg. 
de Rosa, civ.decr. prax, tom. 1 e 2 che osserva a tal proposito: 
quinimo dato matrimonio, et muliere commorante in poatribu- 
lo, Glius ex ea ortus praesumitur a patre conceplus. 

(3) L. 12 dig. de statu lwminum- 
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nove mesi è d’ uopo costantemente per la regolare 
gravidanza, e necessaria per la maturità della prole, 
e sua vitalità (r). 

' Per la seconda quislionc poi, i due tempi di prima 
e dopo lo stabilito termine di nove mesi, perchè i fi- 
gli potessero nascere vitali e legittimi, sono di gior- 
ni 180 per le gravidanze più brevi, e di giorni 3 oo 
per le più lunghe (2). Quindi è che la prole nata 
vitale prima di 180 giorni dal matrimonio non è le- 
gittima, come tampoco 1 è quella nata 3 oo giorni 
dopo il suo scioglimento. Il vecchio di Goo il primo* 
dietro reiterate osservazioni su i parli, provò, che xl 
tempo legittimo della nascita era dal principio del 
settimo al principio dell’ undecimo mese: cioè se fos- 
sero decorsi 182 giorni dopo il matrimonio; in con- 
seguenza il figlio nato nel 7 mese del matrimonio di 
sua madre, è figlio al marito ( 3 ). Varie poi furono 
le opinioni de’ parti tardivi. Lo stesso Ippocrate re- 
putava illegittimo il figlio nato dopo il decimo mese 
dallo scioglimento del matrimonio per causa di mor- 
te/ - di assenza del marito, 0 per divorzio ( 4 )- 

• »nh 1 II ». ‘ . » ... 1 * * **' * 

(1) V. Fodere medecina legale. 

(2) Articolo 234 LL. CC. 

1 (3) Nel libro de parta septimestri V. Paolo nella L. 12 dig. 

de stai, hom.; V. Gottofredo alle citate leggi; V. leg. 3. § ult. 
dig de suis et legit. bered. Vinaio part.juris civilis, lih.l cap. 
4 de his qui sui ec. Ubero de stat. boni, numero 4 rapporta es- 
sere stato legittimo un parto di sei mesi. 

(4) Giusta la legge delle XII tavole ; leg. 29. dig. princ. de 
lib. et posth. leg. 3 § pen. dig. de suis et legit. bered; leg. ult. 
dig. de fidcicom. liberi. ; leg. p n. Cod. de post, haered. inst. 

Nov. 39 cap. 2. Voet de bis qui sui vc,l aliai, sumero 4. 

16 
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Ed in effetti non era ammesso alla legittima suc- 
cessione. Ma poscia le discordie de’ medici (i) sul- 
l’oggetto, e de' giureconsulti (2) fecero decretare 
dall’ Imperadore Adriano, ch’era legittimo un figlio 
nato nell’undecimo mese dalla morte del padre. Giut 
stimano , secondo taluni { 3 ) adottò parimenti una 
tale decisione (4) ; ma la intelligenza di questa di- 
sposizione riguarda un fatto tutto particolare noa 
applicabile alla specie ( 5 ). Virgilio rapporta un par- 
to serotino o ritardalo di dieci mesi : mairi longa 
decem tu! erunt fastidia mense s (6). Si rapporta da 
Aulo Gellio, che il Pretore Papirio concesse il posses- 
so de’ beni ad un parto di tredici mesi (7). Noi la- 
sciando agli eruditi, naturalisti e medici le diverse 
congetture cui possono dar luogo le varie fisiologi- 
che quislioiii sul ritardato parto , od accelleralo , e 
dovendo stare alle savie disposizioni legislative, che 
sull’oggetto ci riguardano, comprese nelle LL. CG. 
ci restringiamo, dietro la esposizione delle teoriche 
su descritte, a precisare nel scuso di legge, che av- 
vi aborto allorché il parto è emesso prima del setti- 
mo mese, giusta l’ avviso d’ Ippoeratc , ed in conse- 
guenza quest’ azione abortiva essendo frustaoea alla 
riproduzione della specie, lo è parimenti per la suc- 
cessione civile. Ed allorché poi il parlo succeda tra 

(1) V. Zacchia, quaest. med. Icg. lib. 1 tit. 2. 

(2) V. Paolo sent. lib. IV. sent. 9 § 14. 

(3) Il Wissembach.V. anello Ubero, tit., do stai. hotn. n.4. 

( 4 ) Con la noe. 39 cap. 2. 

(5) V. Duranton lib. 1 tit. 7. 

(6) V. Ecloga 4. 

(7) Nelle notti Attiche, lib. 3 cap. 16. 
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il settimo e ’l nono mese , allora non si avrà abor- 
to bensì parlo precoce (i). Laonde perché il parto 
ritardato o precoce ne’ sensi di legga possa essere 
capace di stabilire Io stato del neonato, e produttivo 
de’ diritti di successione, egli è mestieri , che esso 
fosse vitale; cioè non solo nato vivo, ma con dispo- 
sizioni tali a protrarre la vita : ostenswn hominis 
tribus manibus forte aut pedibus (a), cioè qualun- 
que parlo in forma umana , ancorché abbia maggio- 
re o minore numero di membri diressi legalmente 
figlio ; cotalchè il parto mostruoso, che non è se- 
condo la sua natura e giusta le fattezze della specie 
umana, non può affatto considerarsi figlio (3). Re- 
stiamo alle cure mediche lo esame anotomico e fisio- 
logico per la formazione del feto , mentre abbiam 
detto quello che basti sull’aborto in quanto agli effetti 
civili. Vediamolo ora sotto lo aspetto penale riguar- 
dandolo dal canto delittuoso- Conviene esaminare se 
le cagioni d’immaturi natali siano cause naturali 
ed ingenue, ovvero derivate da arlifizii iniqui. L’a- 
borto in questo ultimo caso altro non è che privare 
di natura vitale un feto nell’ utero materno qualun- 
que sia il mezzo che si adopera , purché si faccia 
pria del tempo stabilito pel parto naturale. Questa 
malvagia azione veniva appellata dai Latini : abor- 
iicidium , embriotomia, abortio criminosa , e da 

* 

(1) V. Puccinotti Icz. di medicina legale. 

(2) L. 38 dig. e L. 135 eod. de verb. sigoif.; Ubero, tifc. de 
atat. hom. numero 7. 

(3) Art. 234 e seg. LL. CC. V. Voet, de bis qui sui» ee. nu- 
mero 13, • Vìnnio lib. 2. Tit. XIX, de hacredum. qualitate. 



244 1 

noi aborti oidio, feticidio. U Cnrmignani defin .sce 
1» aborlicidio, foelus extra ut c rum malermtm an- 
te t empu s proestiiulum violenta ac dolo malo eje- 
Clio parala (i). Gravissime pone stabilì la legge 
Ebraica per quelli i quali quando anche in rissa 
percuotessero il ventre di una pregnante , des- 
sero causa a seguirò 1' aborto ; c se fosse avve- 
nuta la morte della gravida redclet ammam prò 
anima ( 2 ). In grande detestazione era in Grecia un 
lai reato , benché non vi fossero leggi all’ uopo. 

Quest’ uso infamante fu in pratica nell’ antica Ro- 
ma, poiché al dir di Giovenale ed Ovidio i mariti e- 
rano costretti mettere de custodi al ventre delle lo- 
ro mogli (3), onde evitare i sconcerti cui potevano 
trascendere con l’.abbeverarsi delle sostanze credute 
abortive, q nocumenlevoli alla salute (4). Poscia quel- 
la che si avesse con violenza procuralo l’ aborto, an- 
dava punita con l’esilio (5). La pena capitale in se- 
guilo veniva infilila, allorché la donna si spingeva a 
misture di aborto a causa di cupidigia, od altrimen- 
ti se avesse ricevuto danaro dagli eredi di suo ma- 

__ in ..ti* in 

(1) tur. Crini. Et. § 914. 

(2) Esodo cap. 21 v. 2f, e 23. 

(3) Le nostre leggi civili con 1’ att 315 ammettono il cura- 
tore al ventre, ma per diversi principii delle leggi romane. 

(4) V. Tot. tit. dig. de inspiciendo ventre custodiendoqua 
parto; leg. 20 dig. de tut. et curat; leg 48 dig. de administrat 
et periculo tutor, leg. 8 dig. de enrat. furio; Instit § 4 do tut; 

lèg. 1 17 e 19 dig de ventre in poss. mittendo et curatore 

. . # 
ejus. 

(5) L. 4 dig. de extraord. crini.; L. 8 dig. ad 1. Corn. de 
Sicariis. 
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rito per distruggere la prole (i). Per i complici poi 
la pena delia relegazione in un isola e della confi* 
sca de’ beni era comminata a quelli di condizione 
onesta, ed andavano soggetti all’ ultimo supplizio se 
fosse morta la donna per l’ uso delle bevande noeti» 
mentose, e l’aborto fosse consumato. ( 2 ). Ed abben* 
che nello stesso corpo delle leggi romane, alla legge 
Falcidia si dica il parto immaturo hominem dici non 
posse; tuttavia in altro luogo si stabilisce, che qui in 
utero sii, perinde ac si in rebus humanis essei, cu- 
stodiri debere quolies de comodi tpsius parlus 
quaeratur. Lo stesso rigore avea adottato la Fran- 
cia. 1 parlamenti condannavano alla forca le leva- 
trici od altri individui, che avessero somministrato 
ad una gravida de’ preparati per farla abortire. 
Per la nostra antica legislazione il Re Raggierò 
ordinò la pena di morte a coloro che dassero, ven- 
dessero o ritenessero presso di se de’veleni o de’ me- 
dicamenti atti a togliere la vita: pena eguale per co- 
loro che li componessero o li comprassero; nè anda- 
vano impuniti coloro che componessero le bevande 
amatorie » od altro nocivo cibo, quando anche non 
fosse avvenuto danno alcuno: mai a et noxia medi- 
camento ad alienandos animos seu venena qui 
dederit , vendideril vei habuerit , capitali senten- 
tia feriatur (3). Poculum amatorium , vel guem- 
libel cibum noeivum, si quis instruxeril , etiam si 


(1) L. 39 dig. de poenis- 

(2) L. 38 § 5 dig. de posili». 
(3j Costit. 30 de venefici». 



'il 6 

neminem laeserit, impunti non erti (i). l'odem poe- 
na ferire debel emptorem (a). 

L'articolo 3g5 così stabilisce: 

9 Chiunque con alimenti , con bevande, con me- 
dicamenti , con violenze 0 con qualunque altro 
mezzo abbia fallo seguire F aborto di una donna 
incinta , se costei vi abbia acconsentilo, sarà pu- 
nito colla relegazione. 

La stessa pena sarà pronunziata contro alla 
donna che abbia ella stessa fatto seguire in sua 
persona l’aborto , o abbia acconsentito a far uso 
de mezzi pè quali f aborto è seguilo. 

Se la donna non vi abbia acconsentito, il colpe- 
vole sarà punito colla reclusione 9 

1 geoerali caratteri riconosciuti dai criminalisti di 
tutti i tempi, perchè possa dirsi avverato l’aborto de- 
littuoso, sono. 1 . ulerus praegnas, foelusque ani- 
malus; 9 .; violentiae genus partiti properando ido- 
neutn ; 3. foetus eiectio inde secala. 4- dohts ma- 
lus. Lasciamo ai 'Furiosa, Zacchla, Foderò, Plouquef, 
Martini, Alberti l’esame antropologico e medico le- 
gale del feto abortivo, mentre è nostro .scopo traccia- 
re le norme legali dell’aborto delittuoso, cui propor- 
zionargli l’analoga pena: Quindi gravidanza, e feto 
animato ; mezzo idoneo, al dir dei Toriosa, in violen- 
ti medicamentosi, e dietetici a produrre l’aborto ; la 
uscita del feto ; e Finalmente il dolo malo per parte 
della pregnante od altri che hauno dato causa all'a- 


(1) Costi! 31 de correctione poculum amatorium porrlgentiura. 
(--) Costit. 32 de poena emptoris V. l’ altra Cosi, de’ ven- 
d«ntibui Teueuum dell’ Imperador Federico. 
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borio. La chiarezza deìeslè cennati elementi ci toglie 
dall’obbligo di estenderci, e cosi non • ci perdiamo 
in lunge filastrocche. Uopo è raffermare una poco 
dubbia quislione, che riguarda nd un tempo la legge 
penale e la morale cristiana più da vicino.- cioè in- 
torno all’epoca quanto il feto dicesi animato. 

Gl' interpetri del romano dritto facevano a tal ri- 
guardo una distinzione: cioè feto animato cd inani- 
mato; e diversi in opinione, chi credeva che il feto 
fosse animato ai sette, chi alla metà del mese, chi al 
qunrantesimo,chi al sessantesimo giorno (i). Accursio 
propose nella sua glossa alla legge quarta del digesto 
de exiraordinariis cri minibus , il termine di qua- 
ranta giorni, ch e stalo più universalmente ricevuto: 
atti qundraginia dies quia unica non crai homo ; 
poslea de homicidio ieneiur ; colalchè distruggere 
un essere umano vivente prima di laiYpoca, era 
cosa indifferente e da poco. Per dritto canonico si 
faceva la medesima distinzione: se il feto fosse for- 
mato ed avesse de’segni vitali, da quello che si con- 
fondeva con la materia inanimata. Nel primo caso 
cosi itui vasi un omicidio, e nel secondo mi reato pu- 
nibile con pene pecuniarie (2). Aleni re poscia senza 
distinzione alcuna, severe pene erano fulminate a co- 
loro che procuravano l’aborto: Sani eliam seoerae 
poene stalulae in eos, qui aborlus procurarli, ani- 
masque infantiwn /rapimmo privalorum salute pri- 
varli (i). Ala poiché è assai malagevole, che col bre* 

(1) V. Farmachi, quist. 122 11 . 13 '. 

(2) V. Corp. jur. cau. decret. «ecunda pars. caus. 33 quist- 
27. cap. 8. 

(3) C. 20 X. de honiicid. 



ve mnnno sapere possa adequatamele di cernersi la 
epoca precisa che lamina umana informa il suo corpo; 
cosi dietro la sentenza di S. Girolamo possiamo ri- 
tenere quello clic questo dottore ci restò scritto, cioè 
idem corporis crealio et antmae est. Sisto V. mol- 
lo ragionevolmente pubblicò una costituzione mercè 
cui comminò le stesse pene al feticidio: seu foetus 
imma litri tatti animali quam inanimati vel infor- 
tnis expulsionem procuraverint- Ma posteriormente 
Gregorio XIV. con altra costituzione limitò tali pene 
pei l’aborto del feto animalo. Tale limitazione pena- 
le pertanto non distrugge l'avviso ormai ritenuto uni- 
versalmente che l'animazione del feto fosse contem- 
poranea al suo concepimento (t); abbenchè al dir 
del Garmignani è utile pel foro seguire il parere del 
dottissimo Ipocrale, cioè, che il feto debbe dirsi ani- 
malo quando presenta formate alcune particelle del 
>qo corpo. In falli pria di tal epoca , cioè da trenta 
giorni indietro, come decidere a volto sereno, se 1 em- 
brione espulso Tosse un fetolino, o pure qualche pro- 
duzione patologica dell’utero ? E se questo corpo es- 
pulso non presenta i caratteri di feto, senza cercar 
nemmeno se sia o pur no animato, cessa del pari 
ogni appoggio alla quistione del feticidio. 

Le nostre leggi non s’intrattengono a si minute 
sottigliezze, mentre con termini generali ma tassati- 
vi descrivendo i modi come arrecarsi l’aborto; non 
ritengono misura alcuna del tempo quando questo si 
effettua; ma solo vi punisce ad un tempo e colui che 
lo procura nolente tnuliere, ed entrambi quando vi 
concorre l’assenso di lei. 

(1) V. il Tortosa. l’Alberti, #’l Plouquet. 
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Con lari, 396 sì dispone: 

j Se da mezzi usati , sia 0 non sia avvenuta 
I aborto, segua la morte della donna il colpevole 
sarà punito col primo al secondo grado de' ferri 
nel presidio, quando la donna abbia acconsentita 
a far uso de mezzi anzidclti: quando non vi abbia 
acconsentito il colpevole sarà punito col terzo al 
quarto grado de' ferri nel presidio 1 

In siffatto caso i mezzi usati per l'aborto sono siali 
causa immediata di altro reato più grave qual’ è quel* 
lo della morte dell* abortita. Questa funesta conse- 
guenza da doversi prevedere dagli autori dell’ aborto 
forma una circostanza aggravante per essi , cui và dì 
peso l'auìneùlo di pena nel caso di morte per gl* ille- 
citi mezzi adoprali. E in oltre la pena aggravata avu* v* 

lo riflesso alla qualità degl’individui che danno, 
preparano i mezzi, od altrimenti agevolano l’aborto. 

Tali sono i medici, cerusici, speziali levatrici ed al- 
tri ufHziali di sanità) di che parla (l’art. 397. La pena 
per costoro è la medesima di quella stabilita ne* pre- 
cedenti articoli ; ma accresciuta di un grado , ed a 
un’ammenda da 3 o a 3 oo docati. Gli elementi essen« 
ziali per le antecedenti disposizioni sono : che gli au- 
tori dell’aborto avessero la piena volontà di fare a- 
bortire la donna ; che somministrassero de’ mezzi qua- 
lunque scientemente; c che in effetti ne conseguita 
l’aborto. Ai teste detti requisiti Tari. 397 in esame ag« 
giugno la qualità degl’ individui che preparano, indi- 
cano o somministrano gli enunciati mezzi per l’aborto^ 
ed in ragione di delta qualità il legislatore esaspera là 
pena a loro danno , poiché invertendo i farmachi che 
l’arte e la scienza ba riposta nelle loro mani, tendono 
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a distruggere ciocché debbono far di tutto di conser- 
tare. 

11 tentativo di aborto, e questo mancato vanno pu- 
niti, il primo col ». grado di prigionia, e’I secondo 
eoi 2. al terzo grado di detta pena contro chiunque. 
Contra gli uflkiuli di sanità alle delle pene sarà ag- 
giunta la multa da venti a dugento docali , art- 
Tutti i requisiti che osservammo richiedersi in par- 
lando degli art. 69 e 70 sul tentativo, sono applicabi- 
li alla fatti specie. Benigna è la disposizione dell’ art. 
?99i allorché l’aborto è eseguilo perchè diretto ad 
occultare per cagion di onore una prole illegilima. 
La pena in tal caso discenderà di un grado da quelle 
stabilite negli articoli precedenti. All’ uopo può ram- 
mentarsi quanto dissimo per l’infanticidio, da cui l'a- 
borlicidio poco si allontana. Se il primo è più spie- 
tato, perchè si trucida un essere vivente , non è men 
perverso il secondo, chè oltre ad eseguire un simile 
pltcutalo, compromette ad un tempo due vite , quella 
del feto e della madre. 

, Altro reato è quello compreso nell’art. 4.00. 

. > Chiunque abbia venduto o spiaccialo bevande 
adulterate che contengono mescolanze noceooli al- 
la salute, sarà punito col secondo al terzo grado 
di prigionia e coll’ammenda correzionale : le be- 
vande saranno confiscate . » 

Questo articolo eleva a delitto la vendita o spaccio 
di sostanze adulterate, abbenchè non producessero la 
morte, poiché allora vi sarebbe veneficio ai termini 
dell’articolo 35 o; che costituisce un misfatto; e dissi- 
mile ancora dal n. i 5 dell'uri. 4-6*, che comprende 
nitri commestibili o bevande guaste, corrotte 0 adul- 
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lerate non comprese nel disposto dell’art. in esame; 
e poiché non avvi in questi ultimi quella spiccala 
immoralità e quel nocumento alla salute che provie- 
ne dal fatto dell’art. 4-oo, così vanno puniti gli autori 
con pena di polizia. I caratteri indispensabili del 
presente reato sono: che si vendono o si spacciano 
volontariamente altrui delle bevande; che queste siano 
adulterate ; che siano di proprietà di colui il quale 
le vende, e che da ultimo contengono mescolanze no- 
cumenlose alla salute. Ciascuno osservi di leggieri la 
volontà che si spiega dall’agente per tal delitto giusto 
i suoi caratteri , da cui si desume legittimamente 
la gran differenza che intercede tra queste sostanze 
nocevoli, ma tali da non arrecar la morte, mancando- 
vi anche la volontà aquesto effetto, dalla determinazio- 
nespiegata nell'agente, e dalla capacità delle sostanze 
atte per loro natura a produrre la morte, il che costi- 
tuisce il veneficio compreso nell’ art. 35p- Se dai mez- 
zi espressi nell’articolo 4oo non nasca la morte, l’a- 
dulterazione delle bevande però è tale da portare un 
danno di grave nocumento alla salute. Dissimile per 
lo scopo è parimenti la disposizione in esame eoa 
quella stabilita nell'art. 3g5, che anzi, se non costituì-, 
sce un caso eccezionale a questo , lo supplisce ia 
quello che difetta. La pena su menzionata per lo 
spaccio delle bevande adulterate verrà sempre ftp-? 
plica la, qualunque fosse stato l’esito che la vendita 
o lo spaccio di dette sostanze nocumenlose aves- 
se arrecato; poiché basta il semplice fatto di queste, 
indipendente da ogui evento, per costituire uu reato 
punibile come sopra. Desso non é una frode o furto 
od altrimenti una falsità, come pretendevano gli aulì- 
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chi giureconsulti : vendens annonarn corruptum 
poena falsi tene tur (r); ma bensì un attentalo con- 
tro le persone. Essi guardavano il reato solo subietti- 
vamenle cioè da parte del lucro, che con lo spaccio 
delle sostanze adulterate ne proveniva al venditore, 
ma non vi rifletlevano l’oggetto di tal reato, eh’ è il 
danno, il nocumento che promana alle persone cui 
dette sostanze si spacciano o si vendano. 

È da osservarsi in oltre, che per lo spargimento delle 
sostanze velenose, od altrimenti le vociferazioni che si 
sparga veleno, di cui la legge <[ui si tace, diretto l'uno 
e l’altro da disegno di turbare la sicurezza interna del- 
lo stalo, saranno reali di competenza delle Commis- 
sioni militari , le quali procederanno ai termini del 
Decreto del 6 Marzo i 834 >. 1 reati sudetti saranno 
puniti con le regole espresse negli articoli 123 , 129, 
14.0 e 14.2 (2). 

L’articolo 4 oi dispone: 

* Chiunque venda, spacci 0 trasporli sostanze 
medicinali in conlravnetizione de' regolamenti di 
pubblica amministrazione , sarà punito col primo 
al secondo grado di prigionia, con la confiscazione 
degli strumenti o oggetti caduti in contravvenzio- 
ne , con f ammenda correzionale fino a ducati 
trenta, e con la interdizione a tempo dell’ ujisio o 
dell'autorizzazione di cui si è fatto abuso. » 

11 legislatore eleva in questo caso a delitto la sola 
infrazione materiale dell'autore della vendita delle 

(1) V Farinacio, da fals. et simulai, quist. ISO, n. 57; e 
Menochio, cap. 382, n. l.°e 119: 1 2 

(2) V. il Decreto de' 6 Agosto 1837. 
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sostanze medicamentose; il quale l'esegue contravve- 
nendo ai regolamenti di amministrazione pubblica al* 
l’uopo emanati. In risultato di tal principio è d’avver- 
tirsi, che i droghieri sono vietali di vendere le drov 
ghe a minuto, cioè meno di un oncia, come pure per 
quelle sottoposte ad apparecchio farmaceutico (i), , 

■ Ghiudesi la presente sezione con l’arl» 4.02 , che 
dispone: c Le pene stabilite negli articoli della pre- 
tenie sezione saranno applicale, salve sempre le 
pene maggiori ne' casi di venejicio ) ■ . .. 1 j 

x !•>.• ; i:. / *..!:» ■! *; . !ri 

J. /*:«•• ( SEZIONE IX. j ! .. 

ili , .. . i fi .. i ■ vi . ! • :*■' • 1 •< - : •; : !» <,! . .* » • » 

DELLO ABBANDONO 0 ESPOSIZIONE DI UN FANCIULLO • 

* i : . Art. 4°3 a 4o6 LL. p. ■ » ;:»j •/>' 

*’ ■ 1 v. ’ ;* 'k ‘\i i' *. "il*'.» V.' V- < l* 

- Se atroce è l'azione di: colai che procede od è 
causa dell’aborto, nòn meno infame fe quell’allra per 
Cui si espone un fanciullo, la coi imbecille età richie- 
de tulli i soccorsi della umanità in ver cui prodigar- 
si dovrebbe ogni specie 1 di sollievo e di’ cura. Più 
barbara fe questa specie di reato di quella costuman- 
za degli antichi di esporre l’uomo alle fière, quan- 
ta fe la differenza che intercede tra l’innocente e ’l reo. 
E se la legge transige in siffatto caso lo fe per evita- 
re un male maggiore* l’infanticidio etti facilmente si 
spinge il colpevole* ‘ y ' 1 : '1 ■' •' 

Presso gli Ateniesi fu costumanza esporre i fanciul- 
li. Licurgo preso da uno spirito mal inteso di miglio - 

M .-J ,i J .7 y. ,s : — ' : ■» !■ 

(1) V. Rescritto de* 12 Giagno 1S29‘. * ^ 1 
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rare la ratta umana, pc’guoi soggetti, area stabilita 
presso gli Spartani cbe un fanciullo mal fatto , ebeti- 
co, debole lo si faceva esporre, anzi lo si precipita- 
va, al dir di Plutarco, dal monte Taigetie. Aristo- 
tile nella sua politica libro YUI commenda una si 
inumana disposizione. In Roma e con le leggi di 
Romolo, e con quelle delle Xll tavole si dispose al- 
trettanto (i). La rilasciatezza de’ costumi in seguito 
fecero sì, die i Romani non permisero comminarsi pe- 
na all'oggetto, limitandosi solo a restar libero dalia 
patria potestà quel fanciullo che veniva abbandonato 
dal padre, e sciolto dal servaggio allorché veniva 
esposto dal padrone ( 2 ). Non pertanto non cessa di 
essere un reato grave, ed un fatto di somma; immo- 
ralità- Laonde rigide pene sono dai canonisti stabili- 
te contro coloro cb' espongono i fanciulli: Severae 
poenae statulac in parente s qui partum expo - 
nunt (3). Di qui è che le nostre leggi elevando a de- 
litto il fatto della esposizione od abbandono di fan* 
ciullo, vi proporziona la pena a seconda la maligna 
intenzione degli autori, e secondo il pericolo prove- 
niente ai proietti dal fatto delia esposizione; e da 
ultimo in proporzione ddi’età dello esposto. La leg- 
ge lanlo nell’ art 4-°3, che nel 4-oS vi punisce la 
esposizione od abbandono del fanciullo al di sotto de- 
gli anni sette compiuti; colaichè al di là di questo 
periodo di vita, noo avvi certamente reato di abban- 
dono. E per fermo il legislatore nell’ elevare addil- 
li) L. 4 dig. de itatu bornia. 

(2) LL. l.°e 31 de infantibu» ezpositis. Nov. 54, cap. 1.* 

(3) C. 20 X de omicid. 
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10 un tal Tatto immorale, lui avuto per oggetto là tu- 
tela degl’infanti: ob imbecillitatem aetatis eorumi 
in conseguenza (issando la debolezza sino ai sètte 
anni compiuti, fa svanire la responsabilità , allorché 

11 projetto sorpassa questa età in cui si crede capace 
potersi da se risolvere , chiedere aiuto quando po- 
trebbcsi eseguire la esposizione di lui. 

Or ciò premesso l’art. 4o3 cosi si esprime: 

L abbandono o la esposizione di un fanciullo 
al di sotto di sette anni compiuti sarà punito col 
primo al secondo grado di prigionia. » 

Art. 4.o4 1 Se in conseguenza delf abbandono o 
esposizione il fanciullo rimanga morto, ferito , 
contuso, storpiato o mutilato, il colpevole, secondo 
i casi, sarà considerato e punito come reo volontà > 
rio di questi reati. Le pene non saranno applica - 
te nel minimo del grado.ì 

I casi in cui può eccedersi in reati maggiori sono 
quelli previsti dagli articoli 348 e seguenti , 356 
e seguenti. Gli elementi clic danno vita ul reato di 
esposizione sono : abbandono di un fanciullo, e 
che questi abbia la età al di sotto di anni sette ; 
poiché in siffatto caso si compromette la vita del- 
T esposto a de’ pericoli prossimi cui il fatto del- 
la esposizione dà luogo. Ed è in esito di tale ab- 
bandono, e delle funeste conseguenze che nascono, 

• ( . ■ 4 ‘‘ * ’ 0 . ‘ , 

per cui il legislatore esaspera la pena comminala dal- 
Tari. 4o4 per i casi ivi espressi, cioè di mulilazio- 
ne, di ferita, di contusione, di storpio, di morte ec.; 
cosicché se il fanciullo esposto soffre una malattia o 
tuli' altro diverso dai malori enunciali nel citato ar- 
ticolo, non avvi affatto imputabilità nel sehsò dello 
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' flesso, o questa scemala, a seconda delle circostanze 
di fallò d’analizzarsi dal magistrato competente, cioè 
se vi sia o nò slato nidi’ autore pensiero preciso , ve- 
ra intenzione di farlo perire con la esposizione , ov- 
vero fosse stata la morie l’ effetto della imprudenza 
c della disaccortezza, giacché io tal caso il reato va 
sotto la sanzione dell art. e non di quella dell ar- 
ticolo in esame. Non meno imputabili sono coloro che 
in vece di abbandonare il fanciullo al di sotto di sel- 
le anni in un luogo qualunque, lo portano ad un 
pubblico ospizio, quando essi aveano presa la volon- 
taria cura, od altrimenti era stato loro affidato. Co- 
storo saranno puniti col primo grado di prigionia e 
con l’ ammenda non maggiore di docati cinquanta, 
art. 4°5 (0- Il futi 0 dell’affidamento o della cura 
volontariamente presosi da colui che conduce ad un 
pubblico ospizio un ragazzo minore di anni selle for- 
ma 1’ elemento precipuo di tal delitto. E per veritA, 
se gli autori non erano tenuti, o non si erano obbli- 
gali provedere gratuitamente al nutrimento e man- 
tenimento del fanciullo, e se niuno vi avesse prove- 
duto, svanisce la reità in siffatti casi, nè si va sog- 
getto a pena alcuna, secoudo comma dell’ art. in e- 
same, 4o5. Finalmente il legislatore per lo stesso 
principio dèlia conservazione della vita degl’ infanti, 
e pel loro stato, dichiara delitto la omissione di co- 
loro, che trovando un fanciullo di recente nato non 
!” abbiano consegnato all’ uffiziale dello stalo civile ; 
in conseguenza di chè vi punisce i trasgressori col 

ni* / I 

hi l'i. ’ii 1 r . ■ __ • 


(l)V. l’art. 62, LL. CC. 
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primo grado di prigionia , e con l' ammenda non 
maggiore di ducati 5 o, art. 4 -o 6 (')• 

La legge qui a diversità della esposizione limita 
laelàdel fanciullo a brevi periodi, cioè di recente na- 
to; cosicché se fosse maggiore di un tal tempo, se in 
somma non fosse un neonato, non s’ incombe I’ ob 
bligo a cbi lo rinviene di rivelarlo. È d’avvertirsi 
invero che tanto nell’ aborto quanto nella esposizio- 
ne di un fanciullo ne* veri sensi della precedente e 
presente sezione, se l'agente il quale ha commesso tali 
reali non ha avuto il fine criminoso di arrecare la 
morte od altro male significante, potrà dopo Io esa- 
me de’ falli meritare la scusa dalla legge pronunzia- 
la, ed essere consideralo opporne reo colposo e quin- 
di scusabile, o meritevole di altra giustificazione che 
attenuagli il grado della pena. Infatti con I articolo 
399 si discende di un grado la pena quando 1 abor- 
to è diretto ad occultare per cagion di onore una 
prole illegittima. Ed abbenchè ciò non costituisce 
una scusa ne’ veri sensi di legge, tuttavia I attenua- 
zione di pena di chè va segnalo un tal fatto , stabi- 
lisce una circostanza scusaulc. Àncora se l'abban- 
dono o la esposizione di un fanciullo siano stati pro- 
curati ed effettuati per improviso prostralo onore, è 
di mesliei che l’ autore godi e si giovi della scus 1 ri- 
portala per l’infanticidio nell’ art. 387. Quindi que- 
sti ultimi reati, compresi nelle sezioni settima, ot- 
tava, e nona del capitolo 1 , del titolo 8 de reati 
contro i particolari, essendo annoverati ne malefiziidi 
sangue ed in seguela delle precedenti disposizioni , 

« < « ! 1 • 1 > 

(1) V. l’ art. 61 LL. CC. 
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debbono di necessità, a seconda delie Circostanze del- 
la maggiore o minore impulabililà : dell'agente, tro- 
varsi giustificali, scusabili o colposi, 'ed applicarsi eoa 
ciò lulla la teoria clic per i reali di sangue all’ uopo 
si è parlalo; e lutto cliè dal legislatore sono alloga- 
ti dopo le disposizioni su le scuse, da ciò 'non s’ in- 
ferisce doversi dello iututfo escludere dalla ragione di 
quelle, poiché olire ad avere i caratteri comuni de’ 
crimini di sangue, avvi ancora altra ragione possente e 
generale, che ogni reato essendo il prodotto delfini 
felligenza, libera volontà dell’agente, e del fallo ma- 
teriale, così qualsiasi circostanza, la quale può far sce- 
mare la imputabilità apre l’adito od un mezzo scusan- 
te, c per risultato ad una diminuzione di pena in fa- 
vore degli autori. • 

CAPITOLO II. ' : - - - 

- •• < ; • .* / li» " ' ... 

de’ REATI CÓNTRO AULE PaOPRIETA’ 

• •' » * * • j •> iti ii . 

■ J : SEZIONE I. ’ •• 

ll.il ! : 

' > ' ' 1 •••... .. • • i *1 

DE FURTI 1 

• ■ • ' . ! 'I ■ : r • . I >: ' • 

* • . I 

Ari. 4^7 a 4 2 <?- LL. p. 

• ■' “• ; ; 

f reali contro i particolari dissi mo essere altri per- 
sonali, cioè direttamente contro le persone, altri rea- 
ti, cioè clic offendono le cose cd indirettamente le 
persone. Dei reali personali è stala la disamina del- 
le prccedenli teoriche, ora tratterremo de' reali con- 
tro la proprietà. ' ’ ' ” 
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La proprietà, questa mallevadrice della società , è 
quella, che attaccando il possessore ad una località 
stabile, lo astringe alla necessaria difesa della stessa. 
La società sostiene il dominio qual qualità morale 
insila alla cosa, e caratterizza il diritto spettante al 
cittadino di disporre a sua voglia ed in esclusione al- 
trui. Se la espressione de’ bisogni dell’ uomo è la pro- 
prietà, ne segue, chè se di proprio dominio sono le 
cose che circoscrive, che limila, alle quali si affezio- 
na, e le coltiva industriando; se esclude l’usurpatore, 
se è geloso di colui che vuol raceorre le frutta de’ 
suoi sudori; se in fine ne costituisce un duraturo e 
stabile uso, tali rapporti stabiliscono 1' elemento mo- 
rale della proprietà. E se il possessore è felice nei 
successi del suo dritto, lo è perchè fa servire la pro- 
prietà naturale a base della società civile, e questa 
convicendevole guarentigia di patto sociale , gli con- 
cede estese facoltà di disporre a suo bell’ agio e nel- 
la maniera sempre la più assoluta (i). La cauzione 
sociale non si limita certamente al solo godimento 
incerto e fluttuante del proprietario, ma a conservare 
1’ ordine della società; e la difesa di questa protegge 
ancora gli attentati che fannosi contro di quella. La 
guarentisce dalla malignità altrui , dal furto , dalla 
frode, dalla rapina, dalla usurpazione, e da qualsi- 
voglia altra violenza che alla proprietà di altri citta- 
dini possa inferirsi. Di qui procedono le disposizio- 
ni degli art. 4°7 e seguenti, diretti a tutelare la pro- 
prietà delle cose del cittadino dalle soperchierie , da- 
gli attentali, dal furto. 11 primo tra gli altri che dal- 


li) Di qui la disposizione contenuta nell ’art. 409. LL.CC. 
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Ié nostre leggi penali si eleva a realo,. nel tentare la' 
proprietà altrui, é il furio. .! 

fja bramosia di possedere ò comune ad ogni esse- 
re sensibile, quasiché tutti Cossero a ciò spimi dal- 
l’ insilo principio della conservazione- Di qui I’ uso 
di appropriarsi delle cose le quali credono far paghi le 
loro bisogna. Questo principio va coutradetto dal- 
1* altro pure empirico della distruzione; infatti sen* 
za scomposizione mancherebbe la vita, la esistenza : 
così si distrugge per riprodursi, e viceversa ; e nella 
catena degli esseri la dissoluzione dell’ uno serve di 
pasto all'altro, ,ed a vicenda si sbranano. L’uomo, 
che indipendentemente dalla parte sensibile-aoima- 
le, partecipa di tale cvolnzione distruttiva : la mer- 
cè quella razionale poi, vincendo in superiorità tulli 
gli altri esseri, eleva a principio di ragione male ap- 
plicata l’appropriazione della roba altfui, la distra- 
zione dell’altrui proprietà sia mobiliate, che immo- 
biliare. Ecco quindi la tendenza al furto , il quale 
nello slato socievole prende maggior alimento dalle 
bisogna e contingenze sociali, alle quali l’uomo, il 
cittadino vuoi rispondere a scapito del simile. 

Al silenzio della legge nel diffinire cosa intendesi 
per furto, a differenza delle legge penale francese (i), 
benché ne ritenesse tutte le sue caratteristiche , noi 
sopperiremo con l’ analisi della antica legislazione , 
la quale sull’ oggetto dà norme precise a fissare gli 
elementi costitutivi di tal reato : ed ovviando per po- 
co dall* ordine tenuto nelle nostre leggi, ci faremo 
in prima a trattare del furto semplice, poscia di quel» 

(t) V. art. 379 Cod. pen. Fran. jq i\ j 
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In qualificato , ed osserveremo sotto tutti gli aspetti 

«l’imputabilità questo fatto criminoso svolgendolo nel- 
le suo varie circostanze, nei suoi caratteri, ed ann- 
idandolo ne’ vnrii gradi di penalità, a seconda della 
gravezza dello stesso per le varie fasi che lo accom- 
pagnano, da cui ne assume la diversa qualificazione, 
perla pravità dell’agente nel seguirlo , per la va- 
rietà de’ mezzi nella esecuzione , pel grande allarme 
sociale che arreca turbandone 1’ ordine e la tranquil- 
lità. Il furto al dir delle leggi romane altro non è: 
f urlimi est contrec tatto fraudolosa, lucri Jane ridi 
gratia, vel ipsius rei, vel usus ejus possessionisve, 
t/uod lege naturali prohibilum est, admiUere (i)> 
Il giurecousulto Paolo con maggior precisione dilli- 
nisce il furto: fur est qui dolo malo rem a/ienarn 
conlrcclat (3). Una più generale dilfinizione viene 
espressala dal dritto canonico, perchè include sotto 
la idea di furto ogni usurpazione dell’ altrui proprie- 
tà: furti nomine bene intelligilur omnis illicita usur- 
pati 9 rei atienae (3); ma poiché la definizioni: del 
furto datoci da Giustiniano , togliendosi quello del- 
I’ uso e del possesso, che secondo la nostra legisla- 
zione sono fatti che vanno rubricati sotto altro titolo* 
è la più ricevuta oggi comunemente; cosi noi dicia, 
mo più convenevolmente che, il furto è una sottra- 
zione fraudolenta della cosa altrui. 

In quanto alla etimologia dal furto, essa è varia- 
Taluni lo vogliono derivato a Jurvo, a! dir di Labeone, 

.ni!: t>Wrl .1 <u owirt od gm tr 

(1) §. i Inst. de fnrtis, 1,. t § 3 dig de furti». 

12) Paul. Seni. tit. 31 § 1 deferti». 

(3) Carp. jur, can. pars. tee. caus. 14 «piist. 5. & 
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cioè a nigro, perchè il ladro di nascosto od all'oscuro 
ed a notte piena mette in esecuzione i suoi pravi dise> 
gni fi); altri lo fanno derivare a fronde , al dir del 
giureconsulto Sabino; ed altri a ferendo aul offe- 
rendo, ossia dal trasportare la cosa, perchè la sola 
intenzione senza chè la cosa si amova non costituisce 
furto. Pare essere quest' ultima la etimologia più con- 
sentanea al senso della parola ladro ( 2 ). In oltre gli 
elementi essenziali e precisi del furto, indipendente- 
mente dai due cardinali elementi, proprii d- ogni spe- 
cie di reato, danno e dolo, sono: che vi sia effettiva 
sottrazione della cosa mobile qualunque ; che questa 
sia fraudolosamenle fatta ; e che appartenga altrui. 
Osserviamo primamente, che la sottrazione è il pre- 
cipuo elemento del furto, poiché il solo animo di ru- 
bare non è bastevole a costituirlo (3) ; abbenchè ta- 
luni giureconsulti vogliono che avvi furto quando sì 
tocca una cosa con animo di rubarla , senza chè ciò 
effettivamente avvenga; ma è necessario però che ol- 
tre alla occupazione della cosa che si desidera, vista 
la materiale occupazione, e ’i togli mento dal luogo 
in cui era (4). I<a differenza che fanno gl’ interpreti 
del dritto antico tra sottrazione e contrectazione si è 
che nelle sottrazione consiste pienamente il furto (5), 

(1) Cosi ancora Varrone net lib. 14 de rer. div.: furvutn •« 
tram appellaverit, et fures per obscuras noctes atque atras fa- 
cilina furentur. V. Servio al lib. 9 dell’Kneidi di Virgilio V. 350. 

(2; L. 1 pr. dig. de furtis. 

(3) L. 1 S 1 dig. de furtis. 

(4) L. 32 § 19 dig. de furtis. Paolo in L. $ 18 dig. de acquir. 
vel. oinitt. posses. 

(6) Inst. de obi. quae ex delict. nasc. §. 6. eod.V. Gaio Inst. 
lib. 3.S 195. 
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il quale non si ha nella contrcclazione ; cosi se un 
indivi iluo enlra in una caga altrui senza nulla toccare 
non è colpevole di furio, ma solo conlrectalario , e 
come tale punito con pena eslraordinaria (i); cd in 
quanto vi ha sottrazione di cosa si dà luogo all’azio- 
ne di l'urlo ( 2 ). In opposizione a tali teoriche di drillo 
romano èia opinione della sella stoica, la quale riputa- 
va i delitti essere lutti eguali (3). Egli è certo però 
che slaudo ai priucipii delle nostre leggi non avvi 
furto senza la sottrazione della casa, eccello che que- 
sta non si fa propria (del ladro trasportandola dal suo 
naturale luogo altrove; cu.talebèsiuo a lauto clic non 
si effettua un tale involamenlo, polendo il ladro de* 
sistere dal suo progetto, uou si avrà in questo caso 
che un allo di semplice volontà, il pensiero da cui 
può deviarsi, senza consumare il reato. Se il primo 
costitutivo carattere <ld furto è l’ involamenlo della 
cosa, il lurlp non, ha altro per oggetto se uon che le 
sole cose mollili; e tra quegli nel senso più ampio di 
legge, mobilia, effetti mobiliari, oro, argenteria, ti- 
toli (4) evgeuerahucnle. qualsivoglia specie di mo- 
bili (5). In latti il solo mobile è capace di traspor- 
tarsi da luogo io luogo; mentre se violenza avviene 
su gl' immobili, questa prende la sua legale deno- 
minatone di usurpazione, di cui discorreremo in ap- 
presso-. Per io stesso principio che il lurto cadetelo 

(t)L. 1dig.de extrord, crim. . ( ( .. . . ; 

( 2 ) L. 21 pr. dig. de ftirtis. 

(3) Per cui Orazio con eleganti detti contraddice tale erro*- 
nea opinione, lib. I Salir. III. v. 1 lo e 6eg. 

(4) Ai sensi degli art. 450,. 4S6, e ^CO. LL.CC- 

(5) L. 2i» dig. de fuitis. 
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sopra le cose mobili corporali, segue di non poter 
riflettere le incorporali quae in commercio non sunti 

poiché se non possono essere trasmesse mercè la tra- 
dizione, tampoco possono essere sottratte e tolte (i). 4 

In esito adunque di tal principio Merlin ( 2 ) ragionevol- 
mente spiega, che se un debitore sottragga fraudolen- 
tcmente un atto sotto firma privata, mercè cui egli ri- 
conosce un credito di Caio, su di qual cosa interviene 
la contreelatio? Non sul credito di Caio, perchè non 
può cadere sotto il tallo, ma sibbene sul titolo di 
lui, eh’è una cosa corporale. Quindi basta di essere 
avvenuta una sottrazione qualunque della cosa altrui 
invito domino a costituire I* elemento primo del rea- 
to di Turlo; nè altro modo equivalente alla effettiva 
sottrazione della cosa può essere sufficiente a stabi- 
lire il principale carattere del furto, il quale non può 
esistere senza l'involamenlo. Avvi in oltre il secondai 
elemento del furto, ch’èia frode, eonlredlaliofrau- 
dolente. Il dolo è base di ogni reato, e nel furto que- 
sto non può avverarsi senza la intenzione di rubare : 
furlum sine ejfectu furatali non comtnillitur ( 3 ); e 
Vinaio nel suo commento agl’istituti dice > fraudolosa 
contreelatio est, cum qitis rem ah'enam contrectal 
sciens dolo malo 4-)- Quindi è che non avvi sottrazione 
se questa non fosse eseguita con frode, coll’animo di 
torre l'altrui facendone lucro ( 5 ). Cosi colui che toglie 

(1) L. 43 § 1 dig. de acquir. rer. dom. 

(2) Quist. di drit. voi. 5. § 4. 

(3) tasi. § 7 de olii, quae ex deliot. naso- $ 5 de usucap. L. 

46. S 7, e 77 dig, de furtis. 

(4) Inst lib. IV. tit. 1. de obi. quae ex delict. naso. 

(3) L. 53 dig. de furtis; L. 11 dig, ad L. Aqoil. 
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una cosa alimi riputando appartenergli non cominella 
un furto; poiché abbenchè fosse in errore, egli non 
non ha però idea di frodare o rubare alimi : Sed 
elsi curri essel aliena, suarn fjuis esse exlimave- 
rii, fur non est, licei in jur e non in facto erret , 
ex volunlate enim et proposilo maleficio acsliman- 
tur (i). Dallo stesso principio della mancanza di dolo 
segue non essere imputabile il furto commesso dal 
furioso, mentecatto o fanciullo ; ( 2 ) a cui riguardo, 
quando anche questi fossero rei, viene dalla legge 
mitigato il rigor della pena a causa della malattia 
mentale, e della debolezza della età, che servono di 
legittime scuse agl’imputati. Giova in oltre osservare 
eh e indifferente per le nostre leggi il carattere della 
frode quale essa sia. Solo per le leggi romane era d'uo- 
po che il Indro facesse lucro della cosa furata, lucri 
faciendi causa (3) r poiché la legge non tam factum 
consideratur, quam faciendi causa, id est proposi- 
twn et intendo delinquenti s (4). in effetto coloro che 
toglievano la roba altrui meno per lucro quando per ar- 
recar danno non andavano soggetti alla pena del fur- 
to (5). La nostra legislazione èa ciò indifferente ancora, 
- e basta chè vi sia sottrazione frodosa, avvi furto, senza 
aver riguardo al lucro che il ladro avesse potuto ricar- 

(1) Vinnio toc. citato. Leg. 53, deobt. qnae éx d etici, nasc. 
L. 25. § 6. de haer. petit. Inst- § 1 de vi bon. rapU S 5. de 
usucap. 

(2) Art. 61, 64, 65, e68LL. p. 

(3) § 1. Inai, de obblig. quae ex delieto nasc. 

(4) L. 39 dig. de furtis. 

(5) V. Voet. ad pandect. in tit. de furi. n. 3.; Vinnio com- 
ment. ad istit. de obblig. quae ex delict. nasc. ; •- 
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piene sin in suo, sia in alflMi vantaggio, facendouc an- 
co elemosina (ij-Ciò premesso riproduciamo un antica 
quistioue nlfoggello agitala fra Grozio , Pufleudorfio, 
Quinto Alberto, ed altri naturalisti: cioè se la necessità 
o la indigenza, estrema esclude la intenzione delittuo- 
sa del furto. Grozio e PuffendorGo tengono per 
l'affermativa, al contrario l’Alberli (a). Noi senza in- 
trattenerci a lungo in tale disquisizione riteniamo pel 
fatto e per la verità, che se un individuo assiderato 
dal freddo, stimolato dalla lame, toglie le vesti e 1 ci- 
bo per riparare a tali bisogni non ruba certamente, 
perchè seguendo il naturale impulso della conserva- 
zione della vita adempie anzi un precetto naturale, 
quando si mantiene ne’ stretti limili di urgenza, bi 
ricordano all’ uopo i precetti di Platone (3), e la 
permissione chè dalle sacre carli si permette al vja- 
lore, il quale cibasi per via, e non essere peccalo (4J : in- 
gressits vincavi proximi lui, comedo uvas, quan- 
lutti libi pkicuerìt, foras aidem ne efferas lecum . 
Si intraveris in segete ni amici ini, frange» spicas, 
et manti conleres ; falce auleta non meles. Per dril- 
lo canonico pcrmeltevasi altrettanto : dtscipulos eutn 
per segete s Iransetindo velleret et cderenl ipsius, 
Chrisli vox innocenlcs tooal, quia coaeti fame Jioc 
fecerunl (5). Il Farinacio dichiara scusabile colui 
clic ruba nello stato di necessità; ut ftir tslo casti 
proplcr necessitatati exousclur, debel credere do- 

(1JV.L.54 § 1 dig. de furtis.fc’ariiMc. qnist. n»31 e22. 

(2) In comp. jur. nat. orthodoxius continuato. ' ' 

(3) De legibus. 8. ' 

(4) Deuteronom. cap. 23. v. 24 e 25. 

(5) Cau. 26. de conservai, disi. 5. 
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nummi reifuturae permissurum (i). Le nostre leg- 
gi con lari. 463 n. 4- dispongono quasi ull’islesso 
modo, rilenendo un tal fallo per una semplice con- 
travvenzione di polizia; ma per vero il bisogno, qua- 
lunque esso sia, attenua il dolo, ina non giusliGcn il 
reato : Crimea commillit eliam urgente penuria, fa- 
teamur ; poenam tornea propter necessitati* vita de- 
linquenti a ut remillamus a ut certe mitigano* (a). 
Ciò non pertanto l’autore di si modico furto per neces- 
sità o bisogno, se va scusato da una banda, addiviene 
reo sotto altro aspetto , perchè avendo appo noi il go- 
verno stabilito pe’ mendicanti varii pubblici stabilimenti 
a loro prò, cosila estrema indigenza non dà più luogo 
a veruna scusa. Gli art. 3oo a 3o4 stabiliscono delle 
pene contro coloro che per indigenza si permettono 
commettere qualsiasi reato. Entrambi gli esposti eie» 
menti del furto a nulla varrebbero senza del terzo 
indispensabile, cioè , che la cosa sottratta fosse di 
proprietà altrui. In vero se non fosse stato introdotto 
il dominio delle cose non si avrebbe affatto idea di 
furto ; così non vi è furto nella cosa propria (3) , nè 
avvi furto ancora quando la cosa è presa col consen- 
so del proprietario della stessa (4). Ed in fatti noto 
all’agente il consentimento del padrone allontana da 
quello ogni idea di frode (5); poiché è massima che 
dicesi il furto avverato semprechè è eseguilo invito 
domino, onde non confonderlo con la rapina. Non si 

/ | --r t — u I , I- 11» 

(1) Quist. 174 n. 68 e 69. 

(2) V. Voet ad pandectas, de furi. n. 8. 

(3) Paulo seni. lib. 31. tit. 31. n. 21. 

(4) Inst. lib 4. de obblig. quae ex delie!, nase. § 6. 

(5) L. 145. dig. de reg. jur. 
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commette altrimeati furto quando s’impossessa di una 
cosa non appartenente altrui; cosicché la cose nullitis , 
le cose abbandonate prò derehctae habiiae , le cose 
che le acque depositano nei lidi o nelle rive, sono di 
niuno ed in conseguenza cedendo al primo occupan- 
te costui certamente non commette furto (i). Cosa è 
da dirsi poi di colui che abbia rubato un oggetto 
di una eredità vacante? Contro costui le leggi 
Romane non davano azione di furto, perchè noti 
lo riputavano ladro, ma però lo perseguitavano con 
l’accusa eslraordinaria di espilata eredità ( 2 ). Lo 
stesso avveniva pel coerede (3); e la moglie che 
sottraeva degli oggetti dalla successione del marito 
veniva molestata con l’azione amotarum (4). 

La disposizione così favorevole a prò degli ere- 
di non veniva adatto estesa al fatto de’socii, che» 
rano tradotti in giudizio per furto commesso in 
danno di altro socio, come appare dal testo di Ul- 
piano (5), solo si stabiliva una specie di presunzione 
in favor del conjuge fondala sul dritto che questo avea 
su le cose sottratte (6). Lo stesso avviene per la no- 
stra legge per le sottrazioni ed i danni qualunque 
alla proprietà commessi tra ascendenti e discendenti, 
affini nell’ istessa linea, tra conjugi e dà vedovi su 

(1) Inst. S4 de rer. div. V, Etnee. Inst. eod. tit. Per la 
cose perdute vedi le osservazioni fatte da Paolo, sent. lib. 3. 
tit. 3t. § 27. e L. 43. § 4. dig. de furtis; L. 43. § 4 eod. 

(2) L. G8 dig. de furtis. 

(3) L. 2. § 5. L. 6 dig. de expilatae hacreditatis. 

(4) L. 5 dig. de expilatae haeredit. 

(5) L. 43 dig. prò socio; L. 45 dig. de fnrtis. 

(6) L. 51 dig. prov. socio; V. Tot. tit. dig. de'fnrtis. 
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delle cose appartenenti al conjuge trapassato; come 
ancora tra i collaterali in secondo grado od a (Imi 
ncll'istesso grado, purché entrambi questi ultimi con- 
vivano insieme, nou avvi azione civile pel rifaci* 
mento de’ danni, giusta quanto dispone l’articolo 4567 
L però il favore concesso ai congiunti pei danni come 
sopra non giova agli estranei correi o complici de’me» 
desimi reati, art. 456. Ancora cessa il favore per la 
qualità del congiunto , allorché i danni vengono 
commessi in uno do* modi dei quali avvi reato, ai 
termini dell’ art. 444- » come viene prescritto dal- 
l’ art, 457. Dal terzo elemento stabilito conseguita; 
che ammetlevasi ancora iu Roma il furto dell’uso e 
del possesso : vel totius tei quem conlrectat ve! 
ustts ejus, atti possessioni '» dumtaxat (i) ; cosi se 
il proprietario della cosa, avesse alienato T uso o il 
possesso della stessa , e se poscia avesse sottratta! 
questa medesima cosa poteva tradursi in giudizio 
qual reo di furto. Egualmente pel debitore, se aves- 
se involata la cosa data in pegno al suo creditore 
commetterebbe il furio del possesso (2). Lungo sareb- 
be ricordare qui le tante divisioni in che le leggi 
Decemvirali riguardavano il furto (3). Egli ci giova 
unicamente conoscere la indignazione con cui veniva 
riguardalo questa specie di reato da tutte le legisla- 
zioni, eie pene che venivano comminate agli auto- 
ri dello stesso. E benché non tutte le antiche legista- 

• / i . 

(1 ) Vinaio in Ist. , , . 

(2) § 10. e 14. Inai, de oblig. quae ex deliet naso. 

(3) V. L’Einee elem. jur. civ. lib. IV. tit. l.°, e Vinnio ad 

Inst. lib. 4 lit. 1.® ..... 
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aioni porJarono aH’ eccesso jj rigor del cnsKgo con- 
tro coloro che vìoIqkuuo la proprietà de’beni altrui; 
mentre appo gli Egizi ed i Spartani Cu in pregio la 
scaltra sagacità de' ladri: ciò non ostante in Atene 
veniva condannato il ladro a restituire il doppio di 
quello avea rubalo. Si ho dalle leggi Uosaiche , 
che il furto impoverisce «hi il commette (i). Nei 
primi secoli di Roma la pena era piuttosto morale 
c politica , anziché affliggente e coercitiva; poiché 
alj' arrogante ricchezza ti opponevano rigorose con- 
fische, e più ordinariamente la pena del furto sem- 
plice era quella del doppio, del triplo, e del quadruplo 
della cosa rubata, ed a seconda che il Corto fosse stalo 
manifestalo od occulto ( 2 ); e se con più severità erano 
puniti i ladri ne'tempi di massima corrasione di Roma, 
non giunsero però mai a quella di mutilar le membra 
pd all’ultimo supplizio serbando questo solo, ovvero 
altra pene restrittiva della libertà pei flirti qualifi- 
cati (3). Presso le nazioni di germanica origine U 
furto era stimato un pubblico delitto, stante chè non 
turba mono la tranquillità pubblica di quello che 
faccia la uccisione, l’adulterio e simili. La pena 
ordinaria del furto è la morte ed i ladri veni- 
vano soffocali col laccio sul patibolo. Questa rio- 
viensi essere in uso appo i Germani, presso i Belgi, 
gli antichi Francesi, Inglesi, Danesi, e per sino appo 
gli Spagnuoli e gl’italiani (4). Per l’antica nostra le- 

(1) V. Prov. cap. 11 v. 24. 

(2) § 19. Inst. de obblig. quac ex del ict nasc. L. 3. dig. de 
furtis. Paolo Seni iib. 2.° Tit. 31. §13. 

(3) L. 28 S- Ih dig. de poema, tnstit. pr. de vi boa. rapi. 

(4) V. Iib. 2.° Feud. 27. §ult. 
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glslazione paltfa, sotto il góvernò dé’Goli dolui, die 
rubava al Fisco o ne’ pubblici conti era (cauto al qua-' 
drùplo (i). Quel servo o quel colono che rubavano 
violentemente il padrone di loro doveano pagare H 
quadruplo delle cose rubate, ovvero consegnarle alla 
giustizia; e quando fossero fugili bastava che dosso 1 
al danneggialo la facoltà di perseguitarli ( 2 ), Il ricet- 
latore delle cose involate con rapine era punito cod 
]'istessa pena del rapitore (3). Di morte andava puni- 
to colui ch’éslraeva con violenza dalle Chiese uomini 
o cose (4). 

, • ' • ; 

I Longobardi i primi che nel ferreo codice di rigida 

legislazione estendevano il rigor della pena sino al 
più allo grado punivano dì morte il ladro. I Norman- 
ui seguirono questa pena. Gli Svcvi la generalizzaro- 
. ro, egli Angioini la porlarouó all'eccesso: ed crai 
ragionevole, al dir di Briganti, poichò popoli che veni- 
vano a sconvolgere la bella Italia, e turbarne l' altrui 
possesso, trovavano vacillante la facoltà di possedere, 
e per consolidarne il privato esercizio, ricorsero al- 
l’ estremo espediente de’ capitali supplizii. Infatti pena, 
di morte era comminata a coloro eh’ erano convinti 
di avere rubato qualche cosa in tempo d'incendio, dì 
naufragio o di altra subitanea ruìoa (5). 

La perdila della mano a colui clic spogliasse l’uomo 
morto restandolo nudo, oltre altre pene contro i viola- 
tori de’ sepolcri (6): si quis alir/uem occisum, vel obi- 
tum forte repcrieril,vel adquem speciatiler sefatie 
conluleril spo tiare atlentaocrit, aut nudavi, aut ve- 


ti) Cap. 115: (2) Cap. 109. (3) Cap. 11G. (4) Cap. 125 
(•">) Cosi, rapina» eorum. (6) Cost. 225 si quis. 
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reeundum reliquerit, , mutilatìone mania ipsum to- 
luinus esse pleciendum. La pena dello spoglio, olire la 
reslituzione di quello tolto, era della metà del suo valore 
al Fisco (x), concedendosi la facoltà allo spogliato di 
agire contro il terzo possessore (a). Da ultimo non 
poteva alcuno sotto pena di furto ritenere gli anima* 
li altrui trovali dispersi, ovvero danneggiando i prò- 
prii poderi ; poiché dovesse tosto portarli al magistra- 
to, e provato il danno ripeterne il giusto compenso; 
mentre se riuscisse prendere gli animali rubati assie- 
me col ladro, in tal caso avesse il dritto alla decima 
parte del valor degli animali (3). Carlo I. d’ Angiò a 
raffrenare l’audacia de' ladri ornai fatta insorporlabile, 
a causa di essersi dello intutto rallentalo per le tante 
guerre il freno della giustizia, pubblicò in Trani un 
famoso capitolo (4), in cui ordinò che il reo di furto 
del valore d’ un auguslale (5) fosse frustato, marcalo 
in fronte e bandito dalla Provincia ; coloro che ru- 
bassero il valore di un oncia d’oro erano condanna- 
ti al taglio della mano; se il reo commettesse fur« 
ti maggiori, o fosse convinto di piccoli furti, se igno- 
bile dovesse morir su le forche, se nobile colla deca- 
pitazione. Ordinò che avvenendo furti od altri danni 
di notte in terre od altri luoghi abitati, allorché i 
rei non si ritrovassero, gli abitanti fossero costretti 
a rifare il danno a coloro che Paressero sofferto (6); 



(1) Cost. 24. violentias. (2) Cost. 25 circa violentiamo!. 

(3) Cost- 211. Pervenit ad aurea. 

(4) ad hoc nelt’auno 1269. 

(5) Del valore di carlini 15 dell’attuale moneta. 

(6) Cap. 13. Claudestinis maleficiis. 
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ed indi spiegò non dorqr?i tele qmq^da dalle uni-, 
versi là, quando i furti avvenissero nel loro distret- 
to (i). la .quanto ai furti commessi con violenza o 
rapina , ordinò per la prima volta e per qualun- 
que somma fosse i! reo frustato, ed al triplo della 
moneta, oltre la rifazione del danno, ed essendo 
ignobile non potendo soddisfarla, fosse marcato ; se 
nobile alla pena di sei once al fisco, ed al triplo del 
danno. Nella recidiva poi minacciò al forestiero la 
perdila della mano, ed al regnicolo ignobile quel- 
la del piede; al nobile la perdila degli arnesi e dei 
paggi. Per la terza volta , secondo le condizioni la 
pena era la morte su le forche o colla mannaja. 
Allorché i ladroni si rifugiassero nelle masserie, e 
nelle ville, ne' castelli ed altri luoghi ordinò , che 
fatto uscire gli abitanti con le loro robe quesli luo- 
ghi fossero tutti bruciali ( 2 ). Ciò n$n ostante tali dispo- 
sizioni non furono bastevoli ad arrestare il corso 
precipitevole de’ furti, come osservasi dalla rinomala 
costituzione del Re Roberto (3j, essendo che la im- 
punità concessa ad altri reati agevolavano l’adito a 
quei del furto ed altri (4). Sotto il governo Vicere- 
gnale severe disposizioni furono all'uopo impartite, 
Ricordansi fra le altre quelle del Viceré Giron. Que- 
sti ordinò che niuno potesse ricettarli ancorché fosse 
padre, madre, figlio, fratello, sorella, alfine , nè 

prendere cura delle cose rubale, nè dare in qualsi- 

. 

( 1 ) Cap. 32. item statuimus. 

(2) Cap. frequens et iuacflrenate. 

(3) Si de furto. 

14) V. Cap. Praesidentis incombi!; e l’altra Incumbit nobis. 

ts 
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voglia modo aiuto per salvarli sotto pena di dieci 
anni di galea agli uomini, e la Frusta con dieci an- 
ni di esilio alle donne. G ira le altre ordinò ancora 
che i condannati a qualsivoglia pena per causa ufi 
furto fossero segnati alle spalle con un ferro di ca- 
vallo piccolo infocato, tanto avanti, quanto dopo n- 
vessero Gnilo il tempo di loro condanna (i). La pe- 
na di morte fu comminala per i furti che si commet- 
tevano nella città di Napoli csuoi borghi , nelle stra- 
de di essa nelle notti , quale pena eseguivasi senza 
processo trovandosi in flagrante delitto ( 2 ). Per i la- 
droncelli, borsajuoli, minori di età, purché avessero 
compita quella di dodici anni, era loro ordinato per- 
la prima volta la pena della frusta; col troncamento 
di tutte e due le orecchie, per la seconda volta ; a 
per la terza la pena di morte non ostante chè non 
avessero anni diciolfo. La pena di anni tre di galea 
o della frusta ad arbitrio era ordinata per coloro che 
pelassero le code de cavalli per vendere i peli ai pe- 
scatori. Contro gli altri che inquisiti di furto rinveni- 
vansi con chiavi false, andavano condannali alla pe- 
na di anni cinque di galea , mentre dieci anni di 
detta pena fu ordinata per i maestri ed i lavoratori 
di esse (3). Venivano scacciati dal regno gli esteri 
inquisiti di furto, ad eccezione che non fossero ca- 
sati, od incoiali per dieci anni. Sotto l’antico gover- 
no Borbonico si dichiarò nella Pramm. XXXII de’ e- 

(IjPramm. del 21 maggio 1558, confirmata adunquem dal 
Conte Olivares con quella del 4 ottobre 1598. 

(2) Pram. di 17 dicembre 1533. 

(3j Pram. di 14 ottobre 1605. 
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xulibus(i) doversi intendere furti di strada pubblica 

sempre 'lutti quelli che avvenissero nello taverne , 
nelle masserie, case , pngliari ed altri luoghi situali 
in campagna, come anco quelli commessi nelle vie 
vicinali veniano considerati come vie pubbliche ; in 
conseguenza si procedeva contro i rei straordinaria- 
mente e con le pene prescritte nelle prammatiche. 

Restando ora la parte storica del furto, e delle pene 
rientriamo alla disamina di quella filosofica edomma- 
ticadi esso, per indi trattare della parte positiva. Osser- 
vammo che il furto cosla di tre elementi necessari : in- 
volamenlo della cosa altrui mobile, fatto all' insaputa 
del padrone, con l'animodi lucrare. É questa definizio- 
ne ritratta dal drillo romano. In quanto poi ai nostri 
principi! di legislazione, ripetiamolo ancora qui , il 
furto altro non h, che una sottrazione fraudolenta del- 
la cosa altrui. E siccome dissimo che il furto puòessere 
accompagnalo da circostanze aggravanti, le quali ri- 
velano nell’autore una audacia spiegala ed una mal- 
vagità senza pari; cosi benemente il nostro legisla- 
tore ha diviso il furto in semplice, e qualificato. 11 
furto non accompagnalo da alcuna circostanza ag- 
gravante dicesi furto semplice ; quando poi si ac- 
compagna con caratteri più o meno criminosi allo- 
ra avvi il furto qualificato. Ed in tal modo si espri- 
me l’art. 4°7 : 

i II furto si rende qualificato; 

1 per la violenza; 

2 pel valore ; — 

3 per la persona ; 

(t) Con Rescritto de’21 aprile 17)59. 

* 
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4 pel tempo; 

5 pel luogo; 

7 per lo mezzo. 

Il furto non accompagnato da alcuna di queste 
sci circostanze dicesi furio semplice » 

Il colpevole di furto semplice sarà punito col secon- 
do al terzo grado di prigionia. Può il giudice aggiun- 
gere a questa pena anche la malleveria, art. 4i 7 - Avvi 
una eccezione a questo articolo per coloro che colgono 
o si cibano ne’ campi altrui di frulli od altri prodotti 
delta terra. Ciò costituisce una semplice contravvenzio- 
ne di polizia, mancandoal caso in esame lutti icaratte ri 
richiesti pel furto: cioè del danno, e lucro, art. 463, 
numero 4> È d' avvertirsi che il furto qualiGcato 
prende ordinariamente il carattere di rapina la qua- 
le non è altro, che la violenta rimozione di cose mo- 
bili ad altri pertinenti fatta con dolo a cagione di 
averne guadagno: rapina conduci in se furtum, et 
raptor omni modo furtuinfacil (x). 

I furti che non hanno unita violenza , al dir di 
Beccaria, dovrebbero essere puniti con pene pecu- 
niarie. Chi cerca arricchirsi dell’altrui dovrebbe es- 
sere impoverito del proprio ( 2 ). 

La prima delle sei circostanze aggravanti il furto, 
è la violenza, la quale influisce di assai sul carattere 
di quello. 

■ • '■ . \ 

V . I 

\ 


(1) Farinacio de furtis, qnistione. 166. 
(- 2 ) De’ delitti e delle pene § 22. 
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Del furio qualificalo per la violenza. 

Art. 4o8 t II furto è qualificato per la violen- 
za (i). 

1 Quando è accompagnalo da omicidio, percos- 
sa o sequestro della persona, o anche da minaccia 
scritta o verbale di uccidere, di ferire o di allen- 
tare alle persone o alle proprietà; 

2 Quando un ladro si presenta armalo, o quan- 
do piit ladri si presentano al numero maggiore di 
due, ancorché non armati; 

3 Quando un individuo che scorre armato la cam- 
pagna, o che fa parte di una eommitiva armata, 
si abbia fatto consegnar la roba altrui, mediante 
richiesta scritta o verbale fatta direttamente o per 
interposta persona, ancorché non accompagni la 
richiesta con minacce. 

Perchè un aito di violenza qualifichi il furto, ba- 
sta che sia commesso prima o contemporaneamen- 
te . al furto, o anche immediatamente dopo , ad og- 
getto di agevolarne la consumazione o i impunità, 
o di salvarsi dall arresto o dalla conclamazione , 
o di non far ritogliere la cosa involala, o in ven- 
detta di essere stato impedito o procuralo d' impe- 
dire il furto, o in vendetta di essere stata ritolta 
la cosa involata, o scoi cr/o l' autore, t 

(1) V. Legge de"6dicemljre 1835 in cui si prevede it caso olia 
oltre al danno arrecatosi dal furto si è inessa pericolo la w.u. 
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La qualifica della violenza è una circostanza la quale 
aggrava di assai il furio , perchè il reato presenta 
simultaneamente oltre I* allentato contro la pro- 
prietà, quello contro te persona. H fatto solo della 
violenza scompagnato da qualsivoglia circostanza, è 
sufficiente ad elevare il furto da semplice a qualifi- 
cato. Varii sono i caratteri e diverse le circostanze, 
ehe accompagnar possono il furto perchè possa dir- 
si commesso con violenza* e sono quelle che preci- 
semcule vengono designate dai numeri i 2 e 3 del- 
l’art. su menzionalo; talché all’ infuori di queste 
niuo’ altra circostanza aggravante può supporsi o 
mettersi in campo per rendere il furto violento. 

La legge è tassativa in simil caso. Ma quali so- 
no le qualifiche della violenza , quali i caratteri del- 
la stessa? Senza dubio quelli danni ravvisali in di- 
scorrendo degli art. 14.7 e seguenti ; per la violen- 
ta; e 161, 162, e i 63 intorno alle minacce; ma 
più precisamente le circostanze aggravanti che dal* 
I* ari. 4.08 tassativamente si spiegono contenere la 
violenza. Quindi qualsivoglia furto che vada accom- 
pagnato da omicidio , percossa, ferita, o sequestro 
della persona, od anclie l’ uso di minaccia scritta o 
verbale di uccidere, di ferire, 0 di attentare alle per- 
sone o alle proprietà costituiscono i caratteri della 
violenza. Una di tali circostanze che si annette al 
furio rende lo stesso qualificato in modo da far tra- 
scendere la pena da correzionale a criminale , e tal- 
volta a seconda delle stesse circostanze oneranti , 
in sino alla pena di morte. Qualunque via di fallo 
diretta contro le persone , quando anche non avesso 
per scopo di allentare la personale sicurezza , sea« 
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za che si minacciasse pericolo alcuno , costituisce 
ancora una violenza. E per vero staccare a forza ad 
altrui una cliiave , ralenerlo durante la esecuzione 
del furio od altrimenti minacciarlo , sono emergen- 
ze tali che aggravando la condizione del furto, gli 
Tao prendere le sembianze di qualificato per violen- 
za (i). Quello che incontrastabile si è, che la violen- 
za qualunque essa sia , essendo una circostanza ag- 
gravante, per esser sempre tale, deve onninamente 
ululare, facilitare la esecuzione del furto. In con- 
seguenza di un (al principio, male a proposito talu- 
ni opinano in contrario ( 2 ) , come pure la Corte di 
Cassazione erroneamente decise nella specie (3) , al 
Jorcbè sostenevano, che le violenze commesse non du- 
rante la esecuzione del furto, bensì dopo onde assi- 
curare la fuga , avessero il carattere di circostanze 
aggravanti. La legge è lassativa a tal riflesso, sempre 


quando si rifletta che non altrimenti si esprimere non 
conia parola accompagnato. La circostanza della con- 
comitanza è essenziale ed indispensabilissima, perchè 
il furto possa dirsi qualificato per la violenza, ai ter- 


mini del numero 1 dell’ art. 4o8. I fatti posteriori 
alla eseenzione saranno punibili come reati sui ge- 


neris ma non mai costituiranno circostanze one- 


ranti il furto, purché però non fossero immediata- 
mente seguili dopo o prima ad oggetto di agevo- 
larne la consumazione e la impunità , ai sensi del 


i ,• 1 # 

(1} Cosi decise la C di Cassazione di Frane, in data de’ 26 
Marzo 18t3 V. Dalloz tom. 28. 

(2.) Legraverend, Trai, di legis . crim. tom. 3. 

(3) Deci?, della C. di Cassaz. di Fr. de’ 18 dicembre 1812. 
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2 comma dell’ art. 4 o 8 . In quanto alla pcua del fur- 
to qualificato per la violenza giusta la intelligenza del 
primo numero dell'art. 4o8, è così descritta e com- 
minata mercè l’art. 4*8. 

t II furio accompagnalo da omicidio consumato, 
o da ferita o percossa che costituisca l’omicidio 
mancalo, sarà punito colla morte: ma se vi sia sta- 
to t omicidio consumato, là pena di morte sarà ese- 
guila col laccio sulle forche. » 

Art. 4*9 * H furto accompagnato da ferita gra- 
ve o grave percossa è punito col terzo grado de” 
ferri. 

Il furto accompagnato da ferità lieve o lieve 
percossa sarà punito col primo al secondo grado de 
ferri, n 

Art. 420 t II colpevole di furto con sequestro 
della persona sarà punito col primo al secondo 
grado dei ferri, purché non sienvi concorse ferite , 
percosse o altre offese che portino a pena maggio- 
re, ai termini deir articolo precedente e degli art. 
170, e 171. j 

La ordinata classificazione delle pene qui enun- 
ciate in esatta gradazione proporzionalmente aile.va- 
rie circostanze che costituiscono la violenza accom- 
pagnante il furto, di che tratta il numero 1 dell'.art. 
4o8, ci tolgono l’ impegno di estenderci nello esama 
degli antecedènti articoli. Solo però è d’avvertirsi , 
che allora quando la qualifica del furto commesso 
per la violenza, è accompagnato dall' omicidio del 
derubalo, questo doppio fatto criminoso per parte 
dell’ autore prende il nome di assassinio. E tal’ è in 
gJTelli scorgendosi nell’agente una spietata imuiora* 
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ìilà, ed un cuore da fiera. In quanto poi alla pena es- 
sondo quella di morte, com’è stabilito con l’art. 
4 i 8 , T omicidio benché qualificato obiettivamente 
parlando, subiellivamente è volontario, slanteché non 
altri elementi si ravvisonó che possono farcelo con- 
siderare come premeditato, od altrimenti. Questa è 
pure la giurisprudenza a tal proposito. 

Dicesi in secondo luogo qualificato il furto : 
a 2 Quando il ladro si presenta armalo, 0 quan- 
do più ladri si presentano al numero maggiore di 
due, ancorché non armali. > 

Ciò costituisce ancora una circostanza onerosa 
da qualificare il furto commesso per violenta. Il solo 
porlo dell’ armi da un individuo ; 0 scnia' di questo, 
quando i ladri sono più di due, indipendentemente 
dal concorso di altra circostanza, questa sola da per 
sé costituisce la qualifica della violenza ; in effet- 
ti un furto commesso da un individuo anche di gior- 
no fuori f abitato od in luoghi non adiacenti allo 
stesso, f unica circostanza di rinvenirsi il ladro con 
armi , indosso sieno o no apperenti, dà al furto la 
qualifica per la violenza, e costituisce nn misfatto i 
slanteché il solo fatto delle armi dà pér se a divi- 
dere il ricorso alle stesse nel caso di bisogno; aùco 
col timore che ispira , fa spedita la esecuzione del 
furto. Quindi il solo porlo delle armi indipenden- 
temente dall’uso che di esse possa farsi é bastevo- 
le da sé a costituire la violenza del furto ; mentre 
quando di quelle facciasi uso, allora la moralità del 
fatto si aggrava maggiormente dando al misfatto un 
carattere più criminoso. È per fermo allorché l’a- 
sportazione delle armi si congiugne, oltre all’uso 
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dello stesso, ma ad altre circostanze aggravanti nel 
commettere il (urlo, queste iniluiscono di assai ad 
elevare la gradazione della peua ; cosi l'art. 4 (I) 2 * 
dispone : 

> Il colpevole di furto qualificalo per la vio- 
lenza, ma non accompagnata da alcuna delle cir- 
costanze prevedute ne' tre articoli precedenti, sa * 
sà punito col primo grado de' ferri. » 

. £ cosi al contrario la pena ascenderà di gradi 
allorché le circostanze che l'accompagnano elevano 
la immoralità del (urlo. In quanto alla definizione 
deiformi, ed al caso in cui (agente dicesi accompa- 
gnato dal porlo di esse, ci rimettiamo a tutto quello 
che dissimo analizzando gli art. 147 eseguenti. Da 
ultimo il concorso di più individui nel commettere 
il furto, allora va riguardato come una concausa 
aggravante dello stesso, quando tutti si fanno alla 
vista del derubalo, quando la presenza di loro fosse 
servita ad incutere timore allo stesso , essendo ciò ne* 
precisi sensi del n. 2. dollari. 4o8, il quale richiede 
che i ladri si presentano al n. maggiore di due an- 
corché non armati (1). 

La terza circostanza aggravante il furto per vio- 
lenza é l'altro caso preveduto dal n. 3 . dell’art. 4 0 &- 

j 3 . Quanto un individuo che scorre armato 
la campagna , 0 che fa parte di una comitiva ar- 
mala, si abòia fatto consegnar la roba altrui, 
mediante richiesta scritta 0 verbale fatta diretta- 
mente 0 per interposta persona, ancorché non ac- 
compagni la richiesta con minacce, j 

(I) Cosi decise ancora la Corte di Cassazione di Francia in 

data degli il Febbraio 1818. 
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' Il solo falto dell’ individuo scorridore armato la 
campagna, o facente parte di una comitiva armala ai 
sensi degli art. 1 54 e seguenti, è tale da per sè ad e- 
levare a misfatto il furto, o la richiesta che si faccia 
della roba altrui sia scritta, sia verbale, sia diretta- 
mente, sia per interposta persona, quando anche non 
si domandasse con minacce. Sono sufficienti queste 
circostanze in qualunque modo si eseguono, giusta 
i termini del citalo n. 3- perchè il furto possa ve- 
stire laggravazione della violenza. > 

All’oggetto Tari. \22 dispone: 
j Se il furto qualificalo per la violenza sia staio 
commesso sulle pubbliche strade fuori dell abitalo 
o nette case di campagna, il colpevole verrà punito 
col maximum della pena che gli spellerebbe (iter- 
mini de tre articoli precedenti . j 

Ma quando dicesi che un atto di violenza possa 
qualificare il furto? i Perchè un atto di violenza 
qualifichi il furto, basta che sia commesso prima 
o contemporaneamente al furto, o anche immediata- 
mente dopo, ad oggetto di agevolarne la consuma- 
zione o l'impunità, o di salvarsi dall’arresto o dalla 
conclamazione, o di non far ritogliere la cosa invo* 
lata; e in vendetta di essere stato impedito o procura- 
to d’impedire il furto, o in vendetta di essere stata 
ritolta la cosa involata, o scoverto l’ autore » a- Com- 
ma dollari. 4o8. 

Dunque in qualsivoglia di tali circostanze l’agente 
possa trovarsi e commettere degli eccessi nei casi su 
enunciati, quando anche il furto non fosse consu- 
mato, ma semplicemente tentalo o mancalo i suoi 
alti o fatti qualificheranno sempre lo stesso per la 
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violenza, e la pena sarà aumentala proporzionevoU 
niente al misfatto. 

§ 3 -°. 

Del furio qualificalo pel valore. 

* •! 

Dissimo nel principio del presente capitolo, che 
varie possono essere le circostanze le quali ac- 
compagnano il furto onde imprimere al fatto una rei- 
tà maggiore. Quindi oltre la morale reità presa in 
considerazione dal legislatore, coglie anche di mira 
il fatto materiale; e tra le aggravazioni, seconda dopo 
la violenza, è la importanza del danno accagionato 
dal furto (i). 

Cosi lari. 4-°9 dispone: 

j II furio è qualificalo pel valore, quando la 
cosa involala ecceda il valore di ducali cento. Per 
concorrervi questa circostanza, non è necessario 
che uno sia il furto di tal valore ; ina basta che que - 
sio risulti dal calcolo di più furti che sten com- 
messi anche in diversi tempi dalla stessa persona 
in danno di una o più persone; purché sien dedot - 
li nello stesso giudizio > 

11 valore del danno è la circostanza caratteristica 
da rendere il furto qualificalo, ed elevarlo a misfat- 
to, ancora perchè possa influire su l’applicazione del- 
la pena per le ragioni dal legislatore esposte nel- 


(1) Il contrario è stabilito dalle LL. p. Fran.; per cui il 
legislatore guarda anzi il fatto morale, che quello materia- 
le dell’agente. 
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Tari. 4?>9; per cui il valore non si misura dall’ olile 
clic percepisce il colpevole o dell’ aumento degl'inte- 
ressi che ne sono la conseguenza , bensì si valuta sul 
suo importare nel modo ch’è stato sofferto dal dan- 
neggiato nell'atto del reato. Quindi ia qualunque 
tempo, per diversi furti e contro una o più persone 
si ruba, purché la cosa involata ecceda il valore di 
ducati cento, ed i diversi fatti siano dedotti nello 
stesso giudizio, si dà luogo a dirsi il furto qua- 
li lìcato. 

La pena a lai proposito è quella della reclusione , 
2 . comma deli'ari. 4«4~ 

• • ’ • . .. . . -j ... ■ 

5 3 / • 

. ' . ’ > \ . 

Bel furto qualificato per la persona. 

. tilt.. ’ i 

Detestabile è all’occhio della legge il furto dome, 
alico, come quello che avvnnza in mala fede ogni 
altro fatto dell’uomo, olire 1’ abuso manifesto della 
famigliare confidenza. Appo i Homani poiché la so- 
cietà domestica costituiva una comunione di persone 
sotto il regime del padre di famiglia; cosi la misce- 
la della proprietà, la confusione degl’interessi modi- 
ficava l’azione ed i drilli di ciascuno de’socii parten- 
do dalla base che ognuno era proprietario delle co- 
se, e die servendosi si avvaleva di un proprio dritto 
anziché commettere un furto: eredendum esse rum 
qui parlis dominus est, jurc jwlius suo uti quam 
furti consilium inire ( 1 ); in conseguenza ,nou apda- 

(1) L. M dig. prò socio. 
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?ano puniti in Rotea i furti domestici : servi ut Jilii 
nostri furlum quidern nobis facilini ipsi aule/n fur- 
ti non tenenlur (i) ; come aucora si applicavano gli 
stessi principi! ai furti che commettevano i liberti in 
danno de’ loro padroni, e quei di mercenari in dan- 
no di coloro che aveano locata l’opera di loro : si 
liberlus patrono furlum feceril furti odio non na- 
scilttr (a). Ma una tale eccezione al rigor di dritta 
universale, cadde con l’ abolizione della schiavitù o 
con la decadenza de’ romani costumi. Col caminar 
del tempo diversi altri principi! si stabilirono all’og- 
getto, e pei tradimento enorme che addita l’autore di 
un simile furto , da tutte le altre legislazioni si è ve- 
ramente punito il furto domestico : domestica furia 
quod attinet quae per famulos aliosve mercenarios 
commillilur mori bus hodiernis propier c avendi 
difficuUatem severius in eorum auclores animad - 
ver/i so/el, si majoris momenti sint , ut ila sup - 
plicn gravitate magie absterrentur, qui pronior erti 
furandi occasionem habent (3). 

Quindi l’art. 4io n„ r. così si esprime a tal ri- 
guardo : 

i . Ogni furio che il domestico commette in qua- 
lunque luogo in danno del suo padrone , o anche 
in danno di un estraneo ; purché in commetterlo 
siagli servila di facilitazione la qualità di dome- 
stico vera o simulata : sotto il nome di domestico 
s intende ogni individuo addetto con salario o altro 


(t) L. 7 dig. de furtis. 

(2) L. 89. dig.de furtis, V. L. 11 § t. Dig. de poenis. 

(3) Cosi Voet ad pandectas tit- de Xurtis § 19. 


Digitized by Google 



287 

r «■ 

stipendiò al servizio altrui, coabiti o non coabiti 
col padrone. » 

In conseguenza di ciò il furio domestico è punito 
con maggiore severità del furto semplice a causa della 
grande fiducia che il derubalo ha riposto nccessa» 
riamente nel ladro. E come nò? se è indispensabile 
una necessaria fidanza tra il padrone e colui che lo 
serve ed è introdotto in casa a prestar servizio come 
salariato, questi facendo abuso di fiducia e di coufi* 
denza, al certo è reo di massima fellonia, e ’l furto 
che egli commette sarà, per la su^ qualità personale, 
qualificato. L’articolo in questo n. i. si esprime per 
la qualità di domestico altro non intendere, che un 
individuo qualunque, il quale fosse addetto con sala- 
rio od altro stipendio all' altrui servizio sia che coa- 
biti o no col padrone. Quindi la chiara intelligenza 
dell’articolo a tal proposito ci toglie l'incarico di fa- 
re distinzione tra servi e domestici ; e cosa intender* 
si per questi, stanlechè la legge ha determinato che 
ogni persona addetta all’altrui servizio, purché fosse 
Stipendiata od altrimenti avesse un salario ; egli è 
senza dubio un domestico, qualunque fosse l’uffizio, 
il ministero che dissimpegna nel servire la casa del 
padrone: non solum iis qttibus imperare possumus, 
rottone patriae voi dominicae potestatis, sed Mix 
qui in simul habitat) t in eadem domo , dummodo 
habitent continuo et sii cum aliqua inferioritate 
t tei superioritale respective (i). V 

Così pensava il Farinacio intorno alla qualità de* 
servi; ma per le nostre leggi è indifferente se eoa* 

(I) V. Farinacio, Quist. $ 55 n. 9. 
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hHi o no col padrone^ Il furto domestico riveste 
un tal carattere aggravante tanto se il furto si com- 
mette sia in danno del padrone o dell'estraneo, sia 
in presenza od in assenza, in casa, od in altro luo- 
go qualunque, poiché basta per suo principale ele- 
mento di nggrazione che, il ladro sia immesso nel 
luogo ove commise il furio, siavi introdotto nello 
stesso, meno per le sqe qualità personali, quanto per 
ragione della suaqqalità di domestico; stante che la 
confidenza concessagli e la fiducia in lui riposta e da 
esso tradita, abbia avuto per unica causa una tale 
qualità, quando anche questa fosse vera o simulata, 
sia che coabitasse o no col padrone , bastando solo 
che la qualità di domestico gli sia servita di facili- 
tazione al furto (i). Ciò premesso ne segue legitti- 
mamente, che per qualsivoglia altra circostanza un 
individuo fosse alloggialo od alimentalo in casa al- 
trui, sia lavorandovi, sia altrimenti prestando un opera 
qualsiasi mercenaria, quando gli manca la qualità di 
domestico nel vero senso di legge, e commette uq 
furto nella casa anzidella, benché lo facesse con abu- 
so di fiducia, .però non sarà mai dichiarato furto 
qualificato per la qualità della persóna. l»a genera li- 
là determini con cpi c statuito il principio regolatore 
il furto domestico nelle nostre leggi, evito da infinite 
controversie la intelligenza del relativo articolo irnme- 
gliato assai su lari. 386 del codice penale francese. 
Quindi la qualità del luogo è indifferente per le leggi ci 
riguardano onde possa avverarsi il furto domestico, 
purché si commette in danno del padrone, od anche iu 

(i) Decisione della C . di Ga*s. di ,Ftan. de'20 Agosto 1839. 
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danno di urto estraneo, servendosi sempre della qua- 
lità di domestico. Così sarà furto qualificato per la ‘ 
persona quello che si commette dal domestico sia nel- 
la propria casa del padrone, sia in altro luogo di prò- • 
pifietà dèlio stesso, purché gli oggetti rubati fossero di 
questo ; vi sarà furto domestico ancora quando it 
salariato lo commette in danno di un estraneo sia che 
gli oggetti furali sono in deposito od altrimenti rin- : 
vengonsi in casa del padrone, sia che lo commette in ' 
casa altrui accompagnaudo il padrone o servendosi 
della sua qualità di domestico ; poiché in tutti questi 
casi egli viola quella indispensabile fiducia riposta 
nella sua persona, per la di cui qualità sono abbando- 
nate le cose tutte di casa alla sua cura. 

Il terzo abuso di fiducia si ha nei fatto della ospi- 
talità per cui il 2. n. deH’art. 4.10 cosi si esprime. 

2. Il furio che si commette dall ospite o da una ‘ 
persona della sua famiglia nella casa ove riceca 
C ospitalità; e quello che all ospite o alla sua fa * * 
miglia si commette nella circostanza medesima da 
una persona della famiglia che dà l ospitalità » 

Abbiamo stabilito nelle antecedenti teorie che un 
lai furto dicesi qualificato, e si punisce più severamen- * 
te a ragion della fiducia che il derubato ha concesso 
al ladro. Una tal fidanza è puramente volontaria a ri- 
guardo di colui che dà la ospitalità, come Io è ancora 
per colui che la riceve. Un (ai fatto immorale per se 
stesso, perchè viola ad un tempo e le leggi dell’ami- 
cizia, e della fratellanza, ed i sacri impegni della ospi-‘ 
lilà tanto per parte di chi li presta, che dal canto di chi 
li riceve, meritevolmente il furto che si commette in 
tali circostanze elevasi a misfatto, e si aggrava la pena 

19 


Digitized by Google 



S90; 

gradatamente alla immoralità dell’atto ed alla qualità 
della persone. i • ; . 

11 terzo caso del furto domestico qualificato per le 
persone si è: 

3. Il furto che da un locandiere,, da un oste, da 
un vetturale , da un barcajuolo, o da uno de' loro 
inslitori, domestici o altri impiegati è commesso 
nella locanda , osteria, vettura o barca ove esercita 
o fa esercitare uno de' detti mestieri, presta o fa 
prestare una di dette opere: ed il furto che ne' luo- 
ghi medesimi vien commesso da colui che vi ha 
preso albergo o posto, o vi ha confidalo le sue 
robe. ì 

Per dritto romano il deposito di tali robe era consi- 
derato come deposito necessario; necesse est pie - 
rumque eorum fide segui et res custodiae eortun 
comminar e (i) 

Gli art. 1824 e 1825 LL. CC, cosi si esprimono a 
tal proposito. v • 

, Gli osti e gli albergatori sono tenuti come deposi- 
iarj per le robe introdotte ne' loro alberghi dal 
viandante che vi alloggia, lldeposilo di tali robe dee 
riguardarsi come un deposito necessario. » 

Art. 1825 j Son essi tenuti pel furio , o pel dan- 
no arrecato alle robe del viandante , tanto se il far* 
io sia stato commesso, 0 il danno sia stato arrecalo 
da' domestici, 0 dqlle persone preposte alla direzio- 
ne degli alberghi \ quanto dagli estranei che vanno 
e vengono in essi. > 

Jn conseguenza di tali principi! gli osti, i locandie* 
( 1 ) L. I $i. digit niutae, cauponei. 
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ri, * vetturali, i barcaioli, ogl'inslitori o domestici' di 
questi, cho commettessero furti nel luogo ove esercita, 
no il mestiere di loro, in danno di coloro che vi pren- 
dono albergo, noleggio o vettura, oltre chi» son tenuti 
alla colpa levissima, ma vanno ancora puniti severamen- 
te per l’abuso dello fiducia indispensabile che i derubati 
hanno in essi riposta, anche quando costoro non vi 
facessero lunga dimora , essendo solo sufficiente di 
avere introdotto le loro robe negli alberghi di allog- 
gio, perchè possa dirsi effettuato il deposito e la 
responsabilità tanto civile, che penale degli alberga, 
tori, osti, vetturali, barcaioli o loro preposti; e del pari se 
non vi fosse stata una consegna con formale dichiara- 
zione: etputo omnium eum recipere custodiam quae 
in navem tliatae sunt, et factum non so/titn prae- 
stare debere sed et veciorum (i). Gl'indispensabili 
elementi perchè possa aver vita un tal reato sono: ch’è 
assolutamente necessario avere il colpevole la qualità 
di locandiere, oste, vetturale, barcaiolo, ovvero d’al- 
cun de’ loro institori, domestici ed altri impiegati; che 
gli oggetti furati, distratti o distornati fossero stati in- 
trodotti nell’albergo, nell’osteria, nella vettura, nella 
barca, per la occasione e per la qualità di tali luoghi, 
tanto se siasi o no manifestato al padrone della casa, 
al proprietario del luogo; che in fine l’albergatore, 
l’oste, il vetturale, il barcaiolo od i loro preposti avesse- 
ro commesso il furto. È cosa giusta, che colui il quale 
senta il commodo debba in pari tempo sentirne l’ in- 
commodo; così quella garenlìachei viandanti, osti ri- 
trovano nella legge per lo deposito delle loro robe ne’ 

(1) L. 1 S 8 dig. nautae caupones. V. L. 2 dig^aod. 
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luoghi anzideiti; e quella responsabilità cui i locandieri, - 
osti, vetturali, ec.abbiara visto essere tenuti a prò de’prl- > 
mi, fa sì, che allora quando il l’urto ne'luoghi medesi- 
mi viene commesso da coloro i quali vi hanno preso al- 
bergo o posto, o vi hanno confidale lefobe di loro, per 
identità di ragione e per egual disposizione di legge, 
viene parimenti considerato come qualificato per la 
persona, e assoggetta l'autore alla medesima peuala 
spettante agli albergatori, osti ec. 

Finalmente avvi in quarto luogo furto qualificai 
lo per la persona : • . 

4 « Il furio che da un allievo, compagno , ope- 
rajo , professore , artista o impiegato qualunque - 
vt'en commesso nella casa, nella bottega , nella of- 
ficina, o altro qualunque luogo ove siasi introdot- 
ta per ragione del suo mestiere, professione o im- . 
piego, s . i.! .■ < , : i 

Tre sono le condizioni indispensabili perchè abbia 
vita l’aggravazione di tale specie' di furio: i.° Che » 
questo fosse stalo commesso da un allievo, compagno, 
operaio, professore, artista od impiegato qualunque» 
che sia commesso nella casa, nella bottega ove altea- 
dono al lavoro; ovvero in altro luogo in cui siasi in- 
trodotto per ragione del suo mestiere, della professio. 
ne od impiego. 

Uua regola generale serve di norma pe’casi compresi 
nel n. 4 dcll’art. 4>o in esame: cioèl'abuso delia fidu- 
cia per parlo di colui che roba, e la circostanza per- 
sonale dello stesso. La chiarezza de’prenotali numeri 
ci svia dall'obbligo di estenderne la cognizione esseri* 
do da per se stessi abbastanza intelligibili. In quan- 
to alla pena dovuta agli autori del furto qualificato 
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|>er la persona, è quella della reclusióne, a comma 
deirart. 424." 1 iu ; v -> 1 ■" K 


i > ' O 


4’ . ' M * 1 ! 


5 4 .“ ‘ 


Del furio qualificato pel tempo. 


La circostanza de! tempo in cui si commette il fur- 
to è uua qualifica per la reità dello stesso, stante che 
il pericolo non è lo stesso in tulli i tempi, [e l’allarme 
è maggiore in tempo di notte anziché di giorno. Cosi 
ancora la consideravano lo leggi romane: sacrilegii 
poenam debebil jtroconsul prò qualilate personae, 
prò que rei condii ione et temporis et aelatis, sexus, 
vel severius, vel clenienlius slaluere. (i) 

Vtu Uil.i.li'j 1.1, . . , '■ 1 • . , . «■' 

L art. 4 1 1 cosi si esprime: 

« È qualificalo pel tempo il furto che vieti com- 
messo nella notte. » 

Il furto assume carattere più grave, allorché com- 
mettesi in tempo di notte anziché di giorno : la circo- 
stanza della notte presenta una faciltà maggiore alla 
perpetrazione de’ reali; sorprende la vittima con mag- 
gior coraggio e fortuna, si toglie a questa è il mezzo alla 
difesa, e quelloalla prova: inler circu tns ta alias prae- 
aiclas maxime attendi tur lempus commissi furti; fur 
enim diurnus punilur minus quatti noclurnus ( 2 ). 
Osservammo in trattando de'reati di sangue all’arl. 3y4 
essere la circostanza della notte una giustifica legale 
per l'omicidio, ferita 0 percossa che si commette dal* 

J'VV, .. . 

_ (i) L. 6 dig. ad L. luh peculatus. w Ju 

(2) V. Farinacio cyiist. 155 numero 13. 
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J' assalilo nel respingere di notte tempo la scalata o 
rottura de’ recinti di muri. Ora perla medesima cir- 
costanza della notte, il furto che si commette ia que- 
sto tempo è dichiarato qualificato a causa della pos- 
sibilità che hai! ladro di servirsi di mezzi più crimino- 
si, emettere in uso vie di fallo, violenze ed altro per 
la perpetrazione del furto. Ma cosa debba intendersi 
per furto commesso in lempo di notte? Varie sono 
le opinioni su tal proposito. Chi intende per notte il 
periodo di tempo che si comprende tra il levare e ’l 
tramontare del sole, poggiandosi questa opinione alla 
intelligenza degli art.864 e mi LL. p. civile, in rap- 
porto al tempo in cui non possono eseguirsi intime; altra 
opinione si è, che ritiene per tempo di notte quello ia 
cui gli abitanti di un luogo qualunque sono usi rinchiu- 
dersi perlo riposo; diveisi da' precedenti finalmente 
intendono per notte quel periodo di tempo che finisce 
immediatamente anzi il crepuscolo del mattino, e co- 
mincia dopo quello della sera. Ma queste ed altre 
svariale opinioni non contentano affatto, nè son mica 
consentanee alla intelligenza precisa dell’articolo. 
Abbiarn visto, che intanto dal legislatore si esaspera 
la pena ai furto commesso in lempo di notte in quan- 
to cliè si rinvengono delle ragioni per la maggior fa- 
cilità della esecuzione dello stesso, facilitazione che 
il ladro la rinviene nel favor delle tenebre e nè lugu- 
bri misteri della notte. Queste circostanze ausiliario 
per la esecuzione di un reato qualunque, oltre ad age- 
volarlo di assai, incute massimo timore agli abitanti, 
i quali scevri di ogni guarentigia sovente sono privi 
di mezzi per la difesa. Or qual’ è questo periodo tene- 
broso di lempo che rende qualificalo il furto? Certa- 
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mente nell’assenza della luce, per cui i celati disegni 
del reo sono animati e spinti ad un fine criminoso. Nella 
oscurità dunque, nella notte vera fisicamente parlan- 
do, nella privazione della luce, dopo il tramonto ed 
innanzi lo spuntar del sole, nelle ore delle tenebre, il 
furto che si commette, dicesi eseguilo di notte. Sla 
poì allo esame pratico de’ magistrati valutare la circo- 
stanza della notte nel suo vero stadio ia rapporto alle 
disposizioni di legge, e la sua influenza su la morali- 
tà dell'agente e del fatto. 

Or essendo la circostanza della notte un’ aggravi- 
mento di pena; così questa fe quella della reclusioue 

comminata dal 2. comma dell* art. 4 a 4* 

‘ • * • •* 

§ 5 .° ’ 

-if . ‘ 

Del furio qualificato pel luogo. 

c L’ art. 4-12 dichiara qualificalo pel luogo il fur- 
io che vien commesso. 

... , - j jJ ^ 

1 Nelle chiese; 

2 Nel palazzo del Re; 

3 Nelle strade pubbliche, in campagna, e nelle- 
case di campagna; 

4 -- Negli udi/orii di giustizia in allo che si am- 
ministra giustizia; 

5 Nelle prigioni 0 in altro luogo qualunque di 
custodia 0 di pena-, 

6 Ne’ teatri 0 in altri luoghi destinali à pubbli 
ci spettacoli, in allo che vi si fanno; 

7 A e' bagni. 

Quando però la cosa involala nelle chiese sia 




u /(fetta al culto divino , allora si osserveranno 
disposizioni contenute negli ari. 97 a 99. j 

Quindi massima è la immortalità, oltre l'alto es- 
ser tale in se, allorché il furto vien commesso nelle 
Chiese. Le leggi romane ritenevano come sacrilegio 
il furto delle cose sacre, anche quando queste non 
fossero depositale in un luogo sacro: lege I ulta pe- 
culatus tenelur qui pecuniam sacrata, relìgiosam 
abilulerit , inlerceperit (i)/ mentre altrimenti dispo- 
nevano quando il furto apparteneva alle cose de’pri-, 
vali, anche quando si commettesse in un luogo sacro : 
res privalorurn, si in aedem sacram deposilae su- 
brepiacf ter ini furti aclionem non sacrileghi esse ( 2 ), 
In parlando degli art. 93 a 104. de' reati contro il 
rispetto dovuto alla religione osservammo la pena- 
lità dovuta ai furti commessi su oggetti appartenen- 
ti al culto divino che i canonisti chiamano c sa- 
crum in sacro. Ora trattasi di altra specie di fur- 
to di qualsivoglia altro oggetto commessa nello chie- 
de» che altrimenti appellasi furlum non sacrum in 
sacro ; ma che per la circostanza del luogo si ag- 
grava la pena elevandosi a misfatto. 

Le condizioni non contraslabili per aver vita il fur- 
iò qualificato pel luogo, considerato sotto il primo 
riguardo perchè commesso nelle chiese sono : che 
h stesso venghi eseguito da qualsiasi persona, ed in 
tino edificio consacrato al cullo divino , cieè nel 
senso die pubblicamente è addetto al culto ; im- 
perocché gli oratorii , le cappelle privale non ve- 

(1) L. 4 dig ad L. lui. pecul. et de sacrileg. 

( 2 ) L. 5 . eod. 
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nendo considerale quei luoghi destinati al pubbli* 
•co culto , non imprimono la medesima gravezza 
ai furti che possono in essi commettersi (i)ì Ceo- 
nammo di sopra , che allorquando il furto qualifi- 
cato per essere stalo commesso nelle chiese cade so- 
pra oggetti al cullo divino addetti, la pena non è 
quella sancita per la semplice qualifica del furto, ben* 
sì quella comminala dall’ art. 97. Cade qnì al propo- 
sito osservare quali sono gli oggetti sacrati al cullo 
divino. Le pissidi, i calici, le patene, gli ostensori), e 
tutti gli altri oggetti consecrati o benedetti dal Ve* 
scovo ovvero da chi ne ha le facoltà con rituale 
cerimonia ; come pure tutte le altre cose, le quali 
benché nou consecrate , ma perchè destinale al 
cullo divino , all’ ornamento all’ apparalo ed al ser- 
vizio della chiesa , come lampone , panni dell’ alla- 
gare, coralline, croci, ceri, i ceppi delle limosine, e 
quanl’ altro in chiese ed alle medesime si appartiene, 
per drillo si hanno come cose sacre, e qualificavano il 
furio di sacrilegio (2). Sembra pertanto che la nuoya 
giurisprudenza abbia fallo distinzione tra cose sacre os- 
sia quelle consacrate od addette precisamente al culla 
divino, da quelle destinate al servigio e sempline or- 
namento ed addobbo delle chiese , ed esclude queste- 
ultime dalla sanzione dell’ articolo in parola (3). 

Ivi >j « >> . 1 ri. - .J . 1. v». • .. 

• I.'tili ). ; . . r.L-./.ri - i , U' i U. !>*!J 

(1) V. decis. della C. S. di Giustizia de’ 15 Novembre 1839. 
causa Giuseppe Langetta. 

(2) \ .Briganti prat. crim. Miscellanee tit.2.§ 3. numero 31. 

- (3) Cosi decise la C. S. di Giustizia in data de’ 24 settembre 
1832, causa Curto e Caputo pel furto di una campana non con*’ 
siderata tra le cose sacre. V. decisioni della C. S. de’ 30 No* 
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Inviolabile è in secondo luogo il palazzo del Re. 
Quindi ogni furto che possa praticarsi nello stesso as- 
suine un carattere pili criminoso; la penalità si ele- 
va a quello di misfatto per essere il furto qualificato 
per la circostanza del luogo. In trattando degli arti- 
coli 120 a 126 osservammo le teoriche intorno ai rea- 
li contro la sacra persona del Re e famiglia Reale: ivi 
scorgemmo essere grave misfatto quello di attentare 
alla persona Reale, e concorde su di ciò notammo es- 
sere tutte le legislazioni. Ora per similitudine di ra- 
gioni e pel rispetto del luogo, il furto che possa com- 
mettersi nel palazzo Reale è qualificato, percui l'au- 
tore va punito con la reclusione. 

É qualificato in terzo luogo il furto eseguito nella 
strade pubbliche in campagna, e belle case di Cam- 
pagna- 

La sicurezza delle pubbliche strade ha richiamalo 
sempre le cure delle legislazioni . Per le leggi romane 
i ladri di strada andavano puniti con la relegazione- 
0 la condanna alle miniere: grassatore s seu insidia- 
tores viarum ; ed allora quando avessero fatto uso di 
armi, od il loro mestiere era l’ uso di rubare, la pe- 
na era quella di morte: grassalores qui praede cau- 
sa id facilini proximi lalronibus habentur, et sicunt 
ferro aggredi et spoliare instituerunl, capile pu-- 
niuntur (1). La salva guardia perche le vie pubbli- 
che fussero sgombre da malviventi sta nell’ univer- 


vembre 1832, e 29 settembre 1837 pel furto di tovaglie di co- 
tone commesso su varii altari deila Chiesa. 

.(1) L- 28. $• 15. dig. de poeaia. 
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sale interesse e nella generale utilità: publice enim 
utile est * irte me tu et periculo per itìnera commea- 
ri (i). Gii elementi necessari per la esistenza di 
un tal reato sono: ebe il furto avvenga nelle strade 
pubbliche, in campagna e nelle case di campagna , 
lontane dall' abitalo, e cbe il furto avvenga su cose 
che si trasportano da luogo in luogo, o su oggetti di 
proprietà che si trovano nelle pubbliche strade. La 
circostanza della strada pubblica è il carattere es- 
senziale perchè il furto fosse punito severamente t 
giacché spiega una circostanza di violenza nel commet- 
terlo. Basta quindi cbe la strada fosse pubblica sia 
grande, sia piccola, quando il furto si commette in 
essa su le cose de’ viandanti o su le proprietà degli 
stessi per potersi dire il medesimo qualificalo; colai che 
qualsivoglia altro fatto che non abbia i caratteri su 
espressi non cadrà nella sanzione del citalo articolo; 
così svellere degli alberi od altrimenti deteriorare una 
proprietà messa su la strada pubblica , ai sensi del- 
l’ort, 445 non costituisce che un semplice delitto pu* 
nibile correzionalmente. Quindi quelle strade pubbli- 
che che in qualsiasi modo sono circondate od avvi- > 
cinate da abitazioni, come le strade così dette de’bor* 
ghi od altri pubblici luoghi in cui avvenendo il furto-, 
può facilmente accorrersi in soccorso del derubato f 
pare cbe il furto quivi accaduto non possa dichiarar- 
si qualificalo, circostanza aggravante, cbe il legisla- 
tore eleva sol quando la strada è lontana dall’abita- 
to in modo da non potersi affatto accorrere in aiuto 
dell’ aggredito. Utile è osservare se la circostanza di 

(1) L. 1. §. !. dig. de iig qui effuderint vel deiecerint. 
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strade pubbliche e di campagna, e nelle case di cam- 
pagna, cosi scrille nel numero 3 dell' art. 4-ia, solo 
disgiunte da una virgola, dovessero essere tutte di si- 
multaneo concorso per qualificare il furto , ovvero 
no; e se per campagna debba intendersi un luogo 
remolo ed appartato della città , villaggi, sobborghi 
e non affiancato da abitazione alcuna. Tali dubii si 
risolvono con una più chiara intelligenza per la ri- 
forma ricevuta questa disposizione di legge da altra 
posteriore con cui è scritto: <r È qualificato pel luogo 
il furto che vieu commesso nelle strade pubbliche 
fuori f abitato , e nelle case di campagna (i). la 
quanto poi al furto di campagna particolarmente det- 
to, abbiamo che la circostanza della stessa costitui- 
sce qualifica nell’ abigeato ed in qualsiasi altro furto 
di animali, come pure nel furto delle raccolte am- 
massate nè campi, quando il valore di ciascuno di es- 
si eccede ducati sei { 2 ). 

Per dritto romano sotto nome di abigeato, chè in- 
lendevasi il furto de” bestiami, cioè de’ cavalli, com- 
messo ne’ pascoli o nelle stalle, era un reato tutto spe- 
ciale: abigei proprie, hi, habenlur pii pecora ex 
pascuis, vel ex armenti s sublrahuni et guadammo • 
do depraedantur, et abigendi sludium guasi artem 
exercent , eguos de gregibus vel boves de armenlit 
abducenUs (3). Secondo che T animale costava in 
valore la pena ài aumentava: gui poreum, vel ca~ 
pram , vel vervicem abduxit, non tam graviter , guani 

> i.:i, l : < ;»••!» •» -v 

(1] V. Decreto de’ 24 giugno 1828. 

(2; V. lo stesso Decreto su détto. 

(3) L*.!. §. 1. dig. de abigei».? • 
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qui majora animatici àBigtml, pkcti ìdebènl (i)«> 
il legislatore Teorico puniva di morte il reo di .abi- 
geato, oltre il quadruplo al danneggialo. Sfe ciò si foS— t 
se commesso dal servo o dallo originario , il padrone 
era in obbligo di rinfrancare tosto il danno e conse- 
gnare i rei alla giustizia. 

L'essenza di un tal reato stava nel numero degli a- 
nimali; quindi colui che rubava sia dalla stalla, sia. 
dal pascolo un sol cavallo, due giumenti, o bovi , e 
sino aio animali minuti, punivasi come ladro della 
péna del quadruplo: del pari quegli che rubava 1’ a- 
nimale errante, se noi restituiva, o per setto giorni 
non i’ avesse esposto ai pubblici mercati innanzi al 
pretorio (e). E da ultimo la circostanza che Gl furto . 
avvenga nelle case di campagna fuori T abitato, ca* . 
ralterizza quello come qualificato. 

È in quarto modo il fdrtd qualificato pel luogo, 
quando si esegue negli udilorii di giustizia, in alto 
che si amministra la stessa} ed in. quinta modo.il fur- 
to che si effettua nelle prigioni o in altro luogo qua- 
I unque di custodia p di pona; In; sesto inòtealri o ip 
altri luoghi destinati ai pubblici spettacoli, in alto che , 
si fanno; e da ultimo in, settima maniera è quali- 
ficato pel luogo il furto che si commette no’ bagni. k 
È d’ avvertasi però per queste diverse specie .di 
furti fallibili in si variali luoghi, che allora prendono 
il carattere di misfatto, elevandosi a qualificali i furti 
negli udilorii di giustizia, sol quando si. commettono 
nell’ alto che questa sì amministra; così ancora per 

■ *• ..y. . V > 

(4) L. 1. §2. dig. e log. 3 de abigeis. . i 

(2) V. Capitoli 56, 57, e 58 dell' editto... ; ,. . ,‘i *. u 
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quei verificahiir ne’tealri ocl'in altri luoghi di pubblici 
spellacoli diconsi qualificati , allorché si verificano 
nel punto che i medesimi si eseguono. II legislatore 
per questi due casi esigendo della venerazione nella?» 
srstere ai luoghi di giustizia in alto che questa si am» 
ministra, e del rispetto per la pubblicità de’ teatri e 
de’ spettacoli nell’atto che si fanno, ritiene come mi- 
sfatto il furto che si commette non tanto per la cir- 
costanza de’ cennati luoghi, quando per quello della 
rappresentanza della giustizia, o de’spetlacoli; a dif- 
ferenza de' furti commessi ne’ luoghi di custodia e di 
pena, e di quelli ne’ bagni, per cui la sola circostan- 
za del luogo senza altro riflesso è sufficiente a carat- 
terizzare il furto come qualificato, e punir l'autore 
con pene criminali, -u • • • • - . 

.• i 

t.- : i ; ( ■ f § 6 * ' 1 ••• 

» • .1 ‘ . * 

Del furio qualificalo per lo mezzo. 

Finalmente è qualificato per lo mezzo il furto; 1 
art. 4«3. 

t i 11 furio che si commette con frullura in- 
terna o esterna , con chiavi false o con iscalata ; 

2 II furio nel quale il ladro abbia fallo uso di 
maschera , di tinture e di altro contraffacimento 
di abito e di sembianza; o abbia per eseguirlo pre- 
so il titolo o la veste di un vfiziale civile o mi- 
lilare ; o abbia allegato un falso ordine di pubbli - . 

ca autorità, ancorché questi artifizii non abbiano 
nel risultamento contribuito a facilitare il furio , o 
a nasconderne fautore-, 
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3 II f orto commetto sulle cose patte in peri*» 
lo, o giunte o trasportate per metterle in salvo, O' 
abbandonate per urgenza della personale salvezza,' 
per cagione d incendio , di rovine di edijìzii , di 
naufragi, d' inondazione, <f incursioni di nemici, 
o di altre gravi calamità. » 

Allorché la frattura di qualsivoglia oggetto non 
serve di mezzo a commettere un furto, non costituì » 
sce reato alcuno: l’autore sarà tenuto allarmo civile 
pe danni ed interessi, ma non potrà mai essere que- > 
relato di furto (i). 

Lari. 4,14. così determina la frattura. 

« Sotto il nome di frattura vien compreso ogni 
abbattimento, rottura , demolizione, bruciamento , 
svellimento, storcimento o scassinazione di muro , 
di siepe, di macerie, di chiavistello, di catenaccio, 
di porta e di altri simili mezzi destinati ad impe- 
dire l entrata in un abitazione, o altro luogo o re- 
cinto; 0 a chiudere e custodire le robe nelle casse , 
bauli, armadi 0 altri recipienti ancorché f apri- 
melo di questi ultimi non sia stato eseguilo sul ' 
luogo del furto. » 

Grave è stato sempre consideralo il farlo con frat- 
luta da tutte le legislazioni. La romana puniva nel 
seguente modo, se il furto era commesso di notte la 
pena era la frustra ed i lavori perpetui nelle miniere; 
se di giorno la pena era la frusta, ed i lavori tempo- 
ranei nelle miniere: inter effractores varie animad-- * 
ver ti tur atrociores enim suni noetumi effractores , 


(1) V. Decreto de’18Lnglio 1844 comma ne itila disposizione 
dell'art. 415. i ì • 
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ci tdecy hi frusiibu* cocbì in rnetaUum dori so leni , 
diurni vero ejfradores posi Junitum casligationeni 
in opus perpetuimi nel lemporahum dandi suiti (i). 

Gli elementi incanslalabili di lai disposizione di 
legge, che dello intuito riguardono i soli fatti mate- 
riali della frattura scevri dagli elementi morali del 
reato, sono: che avvi frattura in lutti i modi precisati 
dall art- per mezzi violenti e contrarii a quei ordina- 
rli ; che l'oggetto fratturato fosse destinalo ad impe- 
dire l’enlrala in luogo di abitazione od altro ; ch’es* 
sa consiste pure nel chiudere o custodire le robe nel- 
le casse od altri armadii, quando anche l'apertura di 
questi non avvenisse sul luogo del furto. Avvi frattu- 
ra quiudi allorché si sforza una seralura, una toppa, 
si distacca la molletta con un ferro, si sbalza la (op- 
pa con togliere i chiodi con cui era infissa, e qual- • 
sivoglia altro mezzo contrario a quelli naturali di 
chiudere odi aprire un oggetto, un luogo qualun- • 
que. Ora se la frattura consiste nell'abbattere eoa 
violenza un oggetto il di cui uso è di serrare o di 
chiudere, ne segue, che ai termini del n. i dell’arti- 
colo in esame, la frattura si commette interna ed e- . 
sterna. Ne}, silenzio della legge a precisare cosa in- 
tendersi per le 4 u e menzionate fratture, noi sopperiamo 
la intelligenza a seconda del suo spirito, ritenendo per 
frattura esterna quella mercè cui s'introduce e si pe- 
netra ne’luoghi abitali, cortili, case e loro dipendenze, 
appartamenti e stanze ; mentre al contrario per frat- 
tura interna inlcndesi quella che si commette do- 


li) L. 1 dig. de effractoribus. ,Y. L.,11 dig. ad L. lui. de 
vi pubi. 
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po diesi è acceduto ne’luoghi m<*»*iorfnti,e die si' 
fanno nelle chiusure interne de’Juogbi abitati , come 
porte, armadii, forzieri ed altri recipienti. Gii» sta- 
bilito Tonico elemento di aggravazione del furto quali- 
ficato per lo mezzo con frattura consiste nella chiusura 
dei luogo in cui si commette il reato, sia o pur nò 
abitalo, servibile all'abilitazione o a qualsivoglia al- , 
tro uso della vita, stanteehè Tari. 4 r 4 s * serve del 
le parole abitazione od altro luogo. Quindi (’aggra- 
tazione della pena stabilita per dello articolo stà 
non solo alla protezione de’ dritti personali degl’in- 
dividui, che abitar possono ne' luoghi in cui si pra- 
tica la frattura , ancora per la guarentia della pro- 
prietà , e spiegare per questa quella diligenza, chè 
la Vigilanza de’ciltadini sovente non raggiugne lo 
scopo di ostacolare con la chiusura la perversa ra- 
pacità de’ladri, c perciò colpisce con maggior in- 
tensità la massima gravezza di misfare. 

Dissimo esser qualificalo per lo mezzo il furto 
che si commette ancora con chiavi false o con Sca- 
lata. Gli articoli 4*5 e bi6 cosi determinano qua- 
li le chiavi false ; che la scalala : 

a Sot/o nome di chiavi fals evengono compresigli, 
uncini, i grimaldelli, le chiavi comuni ad ogni spe- 
cie di serratura, le imitate, le contraffatte , le alte- 
rate, e le stesse chiavi vere procurate per furto , 
fraudo o artifizio qualunque ; e generalmente ogni 
strumento adatto ad aprire o rimuovere una chiu- 
sura qualunque sia interna o esterna, i 

Art. 4 i6 « Fi è la scalala sempre che una per- 
sona penetri in un luogo per ogni altra via , che per 
le porle destinale ordinariamente a quest' uso; sia 

20 
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che vi penetri per meizo di scalo,, di fune, o di 
qualunque altro mezzo, o anche coll ajulo mecca- \ 
nico d' altro uomo, o inerpicandoti comunque per 
salire o discendere. Fi è anche scalale, quando il 
colpevole, benché entrato per le vie ordinarie , si 
ubbia procurato l uscita in uno de' modi soprin 4 
dicati. > . ’ 

V entrata e f uscita, anche senza F ajulo di stru- 
mento, per un' apertura sotterranea diversa dal- 
l' ingresso ordinario è una circostanza equiparala 
alla scalata prrJe conseguenze della pena.i 

L'uso delle chiavi false con la scalata sono olirete 
tanti mezzi materiali por la esecuzione, al pari di 
quello usato con frattura interna ed esterna : circo- 
stanze tulle che tendono ad aggravare il reato. Ab- 
biam marcato con l’ari. 4i5 cosa inlendosi per 
chiavi false, c quali isUmmenti sotto le medesime 
vengono compresi. 

(inclementi costitutivi del furto qualificato eoa chia- 
vi false consistono, allóra quando nella esecuzione del- 
lo stesso, le chiavi od altri istrumenti siano quelli de- 
signali dall’articolo precedente, sia che siano imitate» 
od altrimenti contraffatte, o pure siano le stesse chia- 
vi vere ma procurate con frode 0 qualunque altro ar- 
tifizio ; e che da ultimo fosse uno istrumenfo qualsia- 
si, purchfc sia adatto ad. apri re o rimuovere qualsivo- 
glia chiusura sia esterna che interna. Dai teste carat- 
teri fissati ne avviene, ch’essendo chiavi false quelle 
contraffatte, o pure le vere, ma procurate per furio 
o frode, se un individuo rinviene la chiave vera di 
una abitazione, perehè smarrita dal proprietario, av- 
valendosi della stessa, commette torsi un furto qua< 
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lifieato?, parte che no, stante al precìso senso dell’ar- 
ticolo su l'oggetto. La chiave che si è procurala pei* 
dissaccortczza del proprietario, il quale Thasmarrifa.e 
cheper caso rinviensi dal ladro il quale si avvale dèlia 
medesima nel commettere il furto, una (al circostan- 
za non costituirà un aggravamento di pena per parte 
dèi ladro, cui un accidente ha portato impadronirsi 
dèlia chiave in parola. Tutto il contrario avverrebbe poi 
se la chiave falsa fosse procurata non per casualità, ma 
per furto, frode od altro artifizio: in tal caso si ravvi- 
sa tutta la premeditazione per parte di lui, nè puoi 
sostenersi che la improvisa veduta della chiuve lo a- 
■vesse indotto a delinquere; ma che al contrario egli 
s’impegnava come fraudolcntemcnle procurare la me- 
desima con qoalunque machiuaziono ed inganno Egli 
vi ha meditato sopra e vi ha studiato tutt'i mozzi co- 
me raggiungere lo scopo. È quindi reo similmente 
che colui il quale fosse fabbricante di simili chiavi, 
Bel senso che prescritto dull’art. 425 che siogue: j 
Chiunque abbia contraffatto o alterato chiavi, o ab- 
bia fabbricalo grimaldelli, sarà punito col secondo 
al terzo grado della prigionia. Se il colpevole sia per 
professione un fabbro di serrature, sarà punito colta 
reclusione; senza pregiudizio delle pene piti aravi 
in caso di complicità di misfatto » All'oggetto osser- 
viamo che il legislatore lungi di arrestarsi alla punì - 
zione dell’uso delle chiavi false, e lutto ciò che sotto 
di queste vi comprende, benancora estende le sue mire 
ella contraffazione e fabricazione di tuli islrumentL 
Per tale avvenimento non si ravvisa che un fatto pre- 
paratorio del furto punibile come reato sui generis, e 
perciò con pene correzionali. Sfa quando !’a Itera zi» 
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ue, la contraffazione o Ih fabbrica di delti istrumenti 
facciasi con la scienza non solo della falsili di essi , 
ma dell’uso criminoso cui debbono servire, ed ancora 
colui che le fabbrica fosse professore di ferrature ; in 
tali casi il reato assume tutto il carattere d’immoralità; 
la scienza può costituire anche un alto di complicità, 
e la pena di conseguenza si aggrava di assai tanto 
per la scienza del reato, che per la fabbricazione de- 
gl’islrumcnli, quanto per l'abuso del mestiere che si 
fa da colui che le fabbrica. In esito di ciò il a.° 
comma dell’art. 4.25 sancisce la pena della reclusione 
per un fabbro di serrature, che contrada, altera o 
fabbrica chiavi falsi od altri istrumenti, oltre le pene 
maggiori in caso di complicità. Inoltre dissimo di 
essere qualificalo anche per lo mezzo il furto che si 
commette con iscalaia. Viddimo con la disposizione 
dell art. 4*6 cos® inlendesi per iscalaia ed io quali 
modi si esegue. Quindi l'eleinenio che rafferma laggra- 
vazione di pena pel furto qualificalo commesso con 
tal mezzo sii, nel costituire la circostanza onerosa 
d’ introdursi il ladro in un luogo altrui per tut- 
t’altra via che per le porle ordiaariamente destinale a 
tal uso, qualsivoglia fosse il mezqo usalo per penetrar- 
vi; che avvi scalala ancora quando entralo per le vie 
ordinarie in un luogo, il ladro si procura la escila in 
uuo de’ modi su indicati fuori le vie ordinarie; e che 
da ultimo entrare ed uscire da un luogo per sotterra- 
nee aperture, fuorché dall'ingresso ordinario, anche 
senza il concorso d istrumento, (al circostanza si e- 
quipara alla scalata. Quindi qualsivoglia essere il 
modo di scalare un luogo qualunque, oltre quelli de- 
signali dollari., purché si monta quello onde vincere 
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gli ostacoli della chiusura, e ri si penetri per tuU’aUra 
via, eccello clic per quelleordinarie, in somma quando 
dall’agente con tutta frode si cerca penetrare in un 
luogo sia con i proprii, sia con gli altrui sforzi, qua- 
lunque fosse il mezzo estraneo adoperato per vincere 
l’obice, costituisce il carattere essenziale del furto qua- 
lificato per lo mezzo della scalata (i). Laonde avvi 
ancora furto qualificalo per lo mezzo, giusto lo sta- 
bilito nel n. secondo dell’art. 4*3>' quando il ladro 
faccia uso di maschera, tintura od altro contraffa- 
cimento di abili o di sembianza, ovvero assumendo 
un (itolo avesse allegato falsi ordini di pubblica 
autorità, quando anche questi artilìzii non avessero 
contribuito a facilitare il furto ed a celare l’autore. 
E per vero l’enunciale sono tante circoslanze aggra- 
vanti il furto, per lacuiesecuziono, il ladro ha messo in 
'uso per penetrare nella casa altrui de’mezzi fraudolenti 
oud’ eseguirlo. Queste diverse emergenze di aggrava- 
zione vengono dal legislatore assimilate a quelle del 
furto con frattura col mezzo di chiavi false e della sca- 
lala ; stante chè tali concorrenze eguali > nel grado 
d’immoralità, tutte tendono ad investigare un mez- 
zo doloso d’introduzione ne’ luoghi altrui per facili- 
tare il furto. 

Ultimo elemento aggravante il furto qualificalo per 
lo mezzo si è quando, giusto il n. terzo dell’art. 4-i3, 
si commette su cose poste in pericolo, gittate per inet- 

VHft li ;ll 'finitili all i <»! i k< t ''"■j JW 

(1) V. Decreto de’6 Luglio 1832 per coloro che si trova- 
no scavalcando il muro finanzierò ebe cinge la Capitale con ge- 
neri o senza. Il procedimento sarà ai sensi delle Leg. de’20 Di- 
cembre 1826 sul contenzioso da’dazii indiretti. 
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ferie in salvo, od altrimenti abbandonale per causa 
;d’ incendio, d’ inondazione e di altre gravi calami- 
tà. La legge guarda con gran cura ponendo sotto la 
sua salvaguàrdia le cose consegnate altrui dal pro- 
prietario in deposito necessario , e de privilegia la 
oprava, anche allora quando si tratta di somma mag- 
giore di doóati cinquanta (i ). Per tal riflesso eleva a 
misfatto il furto commesso da coloro che abusando 
della sventura altrui si appropriano le cose di questi 
ne’ casi di ruinaedi estrema calamità: ed in fatti 
qual maggior assassinio quanta quello di oltraggiare 
la sventura raddoppiando i colpi di flagello su l’ infe- 
lice? qual più iniqua perversità che queliti di appro- 
priarsi i beni altrùi, allorché questi cercano scampo 
sfugcndole dai luoghi di sventura e di pericolo? me- 
ritamente quindi il legislatore dichiara furio qualifi- 
cata punibile criminalmente quello che si commette 
in tali occorrenze su le cose pòste in pericolo. Gio- 
và osservare in quanto al fatta di aggravazionc 
tanto po’ furti setmpiici, quanto qualificali, che la pena 
si esaspera sempre per i medesimi, allorché si è e- 
-«posta a pericolo là Vita, ed a grave perdita la pro- 
prietà altrui (a). Per quello òhe concerne il cumulo di 
tulle le enunciale circostanze previste dagliarticoli pre- 
cedenti pe’ forti qualificati è da osservarsi, chea diffe- 
renza del codice penale francese, quale richiede il co»- 
corso di più delle stesse in numero a qualificare il fur- 
to, per le nostre leggi le qualifiche enunciale nell art. 
407. sono indipendenti fra di esse, e cadauna da sé 

. ■ , 1 : 1 1 * 

(t).V, art. 4821 e 1822 LL. CC. . , . 

(2) V. Decreto de 6 dicembre 1835, 
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e sufficiente a stabilir* il caratteri di furto qualificalo 
ed aggravarne la pena. Il concorso di loro nello 
stesso fatto può valere per J’ aggrovazione della pe- 
nalità sancità negli art. 4.23, 4a4 ; ma che però al- 
cune di esse non hanno mestieri del concorso del- 
I altra; per cui senza, resta il furto nella categoria 
di quelli semplici, essendo ogni circostanza soffiateti- 
te da perse soia ad annoverare il medesimo nella elaase 
de' qualificati. 

Art. 423 « Quando nel furto qualificalo per la 
violenza concorrano le altre qualità indicale nel , 
l art. 407 , la pena stabilita negli articoli prece- 
denti ( 1 ) si aumenta nel seguente modo. Se olire 
la violenza vi concorrono una 0 due delle sudeite 
qualità, non ai applicherò mai la pena nel minima 
del grado. Se ve ne concorrano tre o più, si ap- 
plicherà il grado di pena immediatamente super io.-, 
re: in tal easo per la sola circostanza dell' unione 
delle qualità non si potrà mai passare alla morie, » , 

Art .424 t II furto senza violenza, ma ae compa- 
ssato dalle qualità di persona, di tempo, dimez- 
zo, di luogo 0 di valore, sarà punito nel seguente 
modo. 

òa vi concorrano una 0 due delle sudeite quali* 
tà, sarà punito colla reclusione. 

Se vene eoncorrmo tre 0 piti, sarà punito col 
primo grado de ferri. » . . , . u 

• * i -,l 

. (I) V. «rt. 418 a 422. • . .. 

* * - i ' • / - »J ■ -4 ì. i • i , ( 
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• > •'••’• •" : ' t n .i «ero senso legale, 

U usurpa™"' “J ,t occupaiion® MI* »• 
che „„ torlo, ri Z telo m ,»a ? .o al- ' 
a. altrui immobile. Dito» ^ (|1(U> ,, ladro 

Voggetlo dio » “P'"°r a „’elh ..eorpariooc si .PP™- ' 
f, so. ona »i carattori costM- 

pria un immobile. <1 ^ punlo da quel- 
la usurpazione, essi no della cosa altrui immo- 

li del furto: ciofe «““P**’ 0 ' e contro la volon- 

bUe, fal^ con amo»* ^ immob His fa - 
tà del padrone: ^j- aciend i causa. , 

eia invito domino J ^ ocCU paztone dell al 

Art- 4 26 ‘ 

irvi cosa immobile, co 

la volontà del padron^J u8Urpazione della pro- 

testa specie di reai ( J allarmante la so- 
brietà altrui non è ed abbe nchè w 

cietà di quella che P r ° du “ volalo può altrimenti di- 
questo 1* oggetto mobl . ne lla usurpazione oltre 
girarsi o distruggersi; men anri a ledere 

1 commettersi società, q«aV $ la 

il pili sacro dritto del mCQ scn Uia fu la bis°- 

inviolabiUlàde’poden. N a u’ U opo dalla ' C f 

(i) V. Tot- Tdi dig. de usurpai et usucap. »• XU ‘ * 
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dorico proibì di mettere ili I* altrui case i titoli , che 
solo competeva al Fisco d' innalzare, e puniva di pe- 
na capitale coloro che con i titolimccupavano le co- 
se possedute da altri (i). Laonde in quanto alla qua- 
lifiche della usurpazione, queste non differiscono pun- 
to da quelle del furto; in conseguenza la usurpazio- 
ne può essere semplice o qualificata. 

Art. 4-2 7 f È usurpazione qualificata quella che 
è commessa con violenza in uno de ’ modi indicati 
nell' ari: 4o8. È usurpazione semplice quando sia 
eseguita senza violenza. » 

Quindi tutto ciò che abbiam detto convenire intor- 
no al furto qualificato per la violenza, è applicabile 
alla specie senza diversità alcuna. Da ultimo in quan- 
to alla punizione della usurpazione semplice o qua- 
lificata, essa poco si discosta da quella comminata 
pel furto qualificato ne modi anzidelli. 

Art. 428 t L usurpazione semplice è punita col 
primo grado di prigionia. 

Sarà punita perù col secondo al terzo grado , 
quante volle vi sia stalo abbattimento di siepi, di 
macchie o di mura, o vi sia stala rimozione di ter- 
mini posti per distinguere i confini delle proprietà. » 
Art. 4 2 9 « L' usurpazione accompagnala da omi- 
cidio consumato, 0 da ferite 0 percosse che costi- 
tuiscano i omicidio mancato , 0 da altra ferita o 
I percossa, sarà punita come il furto accompagna- 
lo dalle medesime circostanze , e con le pene slabi- 
, lite negli articoli 4*8 e 4*9 > secondo le distinzio- 

, ni quivi contemplate. Ma se la pena sarà di tnor- 

| (1) V. cap. 16 e 47 dell’ Editto. 

20 * 
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ic, sarà eseguita colia decapitazione , e senza gra- 
do di pubblico esempio: se de ferri , sarà eseguita 
nel presidio. 

L'usurpazione violenta non accompagnata da al- 
cuna delle offese prevedale in questo articolo sarà 

punita colta reclusione, j 

Di qui si osserva bene, che intanto si aggrava la 
pena di prigionia nel grado della stessa, pel Tallo 
della usurpazione semplice, in quanto che oltre alla 
reità principale della occupazione dell' altrui cosa im- 
mobile, vi si aggiugne dall’ usurpatore T esercizio a- 
Lusivo di taluni dritti che tendono a distruggere od 
a modificare il legittimo dritto di proprietà ; lo che 
avviene ogni volta quando si abbattono le siepi, mac- 
chie, mura, e si rimuovono i termini per confondere 
le primitive esenzioni delle proprietà. Se tali circo- 
stanze non elevano la usurpazione a qualificata, ag- 
gravano però la pena in danno dell’autore di essa 
per l’ eccesso di abuso che fassi della proprietà al- 
trui. Per quello poi che concerne la penale per la 
usurpazione qualificata, dessa è simile a quella san- 
cita pc furti qualificati , giusta quanto h disposto ne- 
gli art. 4.18 c 419 , e ciò al riflesso delle pene 
corporali temporanee. Ma quando poi le circostanze 
sono tali, che la pena si eleva a quella di morte, in 
tal caso la legge ò benigna almeno in quanto al mo- 
do di esecuzione, poichò commina la {vena di morte, 
ma con la decapitazione e senza grado di pubblico 
esempio, come pe furti qualificati per la violenza: e 
quando poi la pena è quella de ferri, questa si fa e- 
spiare nel presidio. 
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• SEZIONE III. 

DELLA FRODE 

Art. 43 o a 436 LL. p. 

In drillo romano ogni azione avea il suo nome , e 
quel fallo che per esperirne alarsi in giudizio non 
vanlava nome particolare dicevasi frode: vbicumque 
iitu/us criminis deficit , illic stellionatus obliate- 
mus (i). Quindi sotlo nomedi frode andavano coni* 
presi lutti quei falli che mancavano di azione. Se 
l’azione di frode si esperimenlava ne’ giudizii civili 
riteneva questo nome; se ne’ giudizii penali prende- 
va il nome di slellionalo: qttod in privalis judiciis 
est de dolo aedo, in criminibus est stellionatus per * 
secutio (2). A. reprimere le frodi che si commette- 
vano sotlo il governo Angioino dagli apprezzatoci 
delle fabbriche, per la riparazione delle castella ed 
altre regie opere, Carlo I. obbligò coloro, che so- 
prastavano a tali fabbriche , di rifare la sua corto 
di proprio lor danaro ciocché si fosse pagato oltre 
il giusto agli operai (3). Per quelle frodi poi che si 
commettevano dai massari regi, impose egli la pena 
del nonuplo, aggiugneudovi in caso di dolo la pe- 
na di tre anni di carcere, a che pure fossero teau- 

fi) L. 3 § I dig. stellionatus. Ciò è stato benanco ritenuto 
dalla legge penale del 1808 

(2) L. 3. § 1- stellionatus. 

[3] Cap. cura ad obviandunv. 
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ti i sotto massari o subalterni de’ loro sostituiti (i). 
Il principio legale costitutivo la frode sta nell’abuso 
di fiducia, o dell' inganno che possa farsi della buo- 
na fede altrui: dessa consiste nel sorprendere l’ al- 
trui credulità rendendosi di ostacolo alla verità ri- 
coprendo di enigmi l' obbietto della convenzione e 
della giustizia con sovvertire il naturale equilibrio 
della sociale perfettibilità. Frode per le dette leggi 
romane è ciocché disegna in generale qualsivoglia 
specie di reato: fratis et ip&a noxa dicitur ( 2 ). 

Per ragione de’ principii delle nostre attuali leggi la 
frode è una falsità impropriamente detta; un furto im- 
propriamente detto. A secondo i caratteri della falsità e 
del furto da noi altra fiata espressi rilevasi che la frodo 
è con tal qual proprietà detta or l' una or 1’ altra di 
questi reati. E però dissimo in trattando della falsità 
quest’ altra non essere: itisi veritalis mulatto dolose 
et in alterius praejudicium facla. Quindi allorché 
in un fatto criminoso mancavi alcuna di siffatte cir- 
costanze , non vi sarà falsità propriamente detta , 
bensì frode. Ed in parlando del furto dissimo : est 
ablatio rei mobilie alienae invilo domino , lucri fa- 
eiendi causa. Or se in un fatto venisse a mancare 
una delle caratteristiche costituenti il furto , vi sarà 
frode. Ecco dunque che non a caso dicesi la frode 
essere una falsità impropriamente delta , un furto 
impropriamente detto. Essa prende qualche caratte- 
re da questi reali , ma in effetti non è tale. La leg- 
ge del sette brumaio, anno terzo in Francia, stabili- 

fi) Cap. I tem praedicti magistri massarii, 

(2) L. 131. dig. de verb. signif. 
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va, c!ie la frode dovea calcolarsi dal maggiore o mi- 
nore interesse che avea ricevuto il danneggiato per 
fatto della stessa. La logge del i8ro la considerò pa- 
rimenti in tal modo.Eloslessoprincipiofe stalo ritenuto 
dallenoslre leggi del 1819; eciòsul riflesso chcildan* 
neggialo dee imputare a se stesso quella poca accor- 
tezza che ha avuto nel fidare molto nelle mani altrui. 

Art. 4 - 3 o « La frode si commette in uno de' se- 
guenti modi. 

1 Quando, dopo essersi ricevuta la cosa altrui 
in deposito volontario 0 per altro uso determina- 
to, se ne sia per causa di lucro negala la ricezio- 
ne, 0 allegalo un falso motivo per liberarsi dal- 
f obbligo della restituzione. 

Il deposito volontario è definito dalle leggi ci- 
vili (r). 

L' accusa di frode con'ro il depositario infedele 
non può essere esercitala, se non quando le leggi 
sudette permettono l esercizio delt azione civile (2). 

2 Quando, dopo essersi ricevuta la cosa altrui 
in deposito necessario , si sia questa ritenuta o 
convertita in proprio uso, 0 altrimenti distratta o 
deteriorata, ad oggetto di far sulla stessa un lucro 
qualunque contro la volontà del padrone, benché se 
ne confessi la ricezione eT obbligo della restitu- 
zione. 

Il deposito necessario è definito dalle leggi ci- 
vili ( 3 ). Quanto alla giustizia penale , è considerala 

(1) V. Art. 1793. 

(2) V. Art. 1795, 1796, 1797. 

(3) V. Art. 1821 e 1822. 
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ancora come deposito necessario, e produce gli stessi 
cjfelti la consegna di cose che si affidano alle per- 
sone menzionate nell art. 4 to per ragione della 
loro qualità o del loro mestiere. 

Non sono com irresi nel le disposizioni de' due pre- 
cedenti numeri i biglietti di tenuta, o simili alti o 
carte falle per colorire sotto il nome di deposito 
un credilo civile. 

3 Quando su di un foglio affidalo in bianco col- 
la sola sottoscrizione siasi, per lucro , scritto in 
danno altrui un atto qualunque ; ovvero su di un fo • 
glio non in bianco siasi aggiunto per lo stesso fi- 
ne qualche allo o clausola. 

4 Quando per causa di lucro 0 danno altrui si 
apponga ad una merce, manifattura 0 opera d' in- 
gegno il nome, il marchio o altro segno approvalo 
dal Governo, che le distingue come appartenenti 
ad altri; e quando si apponga su' giumenti il mar ■ 
chio de' giumenti di una razza altrui esistente nel 
regno. 

5 Quatulo siasi fallo un lucro qualunque a dan- 
no altrui , mediante artifizio contrario a regolamen- 
ti, 0 facendosi uso di falsi nomi 0 di false qualità, 
o impiegando altro inganno, rigiro o simulazione 
per persuadere l' esistenza di false intraprese, di 
facoltà o crediti immaginar j , 0 per suscitare spe- 
ranze 0 timori di un buon successo, di un acciden- 
te 0 di qualunque altro avvenimento chimerico. 

6 Quando coll uso di falsi pesi o di false misu- 
re si faccia inganno sulla quantità delle cose ven- 
dute- » 

Premesso i diversi modi eoa cai si può com uet- 
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(ere la frode nei sensi di legge e d’ingannare la 
buona fede altrui, veniamo ora a trattare partitamen- 
le di ciascuna delle anzidette specie di frode (i). Ed 
in prima avvi frode quando si nega altrui ciò che 
gli si è consegnato in deposito volontario, o necessa- 
rio, giusta i termini delle leggi civili, e nel senso del- 
le presenti leggi penali, che ritengono ancora come 
deposito necessario quelle cose che si affidano agl’in- 
dividui designati nell’ art. 4.10 per cagione della loro 
qualità. Quindi quando costa del fallo delle cose de- 
positate nei modi anzidetto ne'termini de primi due nu- 
meri dell’articolo in esame, il depositario eludendo la 
buona fede del deponente si determina per causa di 
lucro o a negare la ricezione della cosa, od allegare 
una falsa causa per esimersi dall’obbligo della resti- 
tuzione, nel deposito volontario, commette una frode; 
come similmente altra frode si commette da quello 
individuo che ha in deposito necessario le cose al- 
trui , il quale per sfugire la buona fede del depo- 
nente, ingannando questo, ritiene o converte in pro- 
prio uso, distrae o deteriora le cose confidategli, 
per causa di fare un lucro contro la volontà del 
proprietario, quando anche ne accusasse la ricezio- 
ne e ’1 dovere della restituzione. Del pari sia detto 
per le cose confidate ai domestici, all’ospite , al lo- 
candiere, all’oste, al vetturale ed al barcajolo per 
gli oggetti loro affidati per ragione del loro mestie* 


(1) . . . Ma perchè frode è deU'aom proprio male, 

Più spiace a Dio, e però stan di sullo 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale ec. Dante Infer. 
Cani. XI v. 25. 
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r<U'>P8S»i9uÌ ^ allrjfflCnlK la di»^ , 

gflP^feUljf^ufa £& l«^ogc tJ questi nWw commet- 
tono parimenti una ^qi^n^ .ftll' Sff^uftgyp 

«Rifinì étefc^PPW^.^flS^. i 4*r’ffps^i 
jqWlllióBq west© feo^ftbfl r 4ÌP a ^ ^ sperimento 

M 

p^fflpi^p.ufiifl^pe 1 *ù%sfyma&ì MMwodWìGd 

cuÌ B nfift euèei9 iz ?» r «te giudizio se 
lo.^dtfPflpilp Minutario» è provato col mez^.ijj,, 
scri^^iotqfi^yèi dagli ^id«a? ) M9ftjrf 5 afl39flu 
d«;¥ltoW*lS(i iWcuéHflftl.^epi*^ oecessa rio,, 

Miforkfo p*i 

PQM^cicft^l^o/a essendo tale d# ( |iffln JHgfe^to, 

dp f "^1 ffìTA^nm^ imtMi^"' 1 1 esscpdfti-^SSfib 
messibiJe la R^)’ a .l^^¥^^ e i ii#RMdll 
,o *fl0t! e llSb c 9H*8W^ .tfttftaiÀ- 

ifi^9as «datò » 

LL^ftC. ,Ag&? a ciò chc ja calamità, la quale (là, 
causa ad eseguirsi il deposito necessario, e la circo- 
8 laplp l ^e^d^sljftj 6 8 M M |^;te degli individui .compre- 
si nettari. 410 , non l'un richiedere la solennità del- 
la j>rova .per scrittura in simili casi, anche perdio 
il dolo è massimo in questi, che non nel fatto del 
defilo volontario; mentre oltre ad ù^g^Bflrgj^p 
buona fede del deponente, si esaspera la sventura, 
dM^uwtaaffie maggiormente. La leggo esclude da 
quelle .-disposizioni i higlielti di tenuta ad altre, carli^ 
od alti, falli per colorire sotto il nome di deposito un 
credilo civile, giacché i cavalieri del primo sono tas- 
sativamente enunciati dalla leggo , per cui dehbesi 
stare al suo preciso senso e nqp. L c^n^:r|i : jg, iqlqcv 
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petrazione od altre cose simili ; mentre i caratteri 
della frode sono limitati e ben distinti da quelli di 
qualsivoglia altro fatto o reato. 

Il 3. numero dell'articolo in esame riflette il caso 
dell’abuso della Arma in bianco. Questo può farsi 
in due modi : o con riempire un foglio affidalo in 
bianco con la sola sottoscrizione, destinata per una 
scrittura privala da distendersi su di esso o per al- 
tro uso, ovvero quando il foglio non è in bianco, 
ma che nelle sue interlinee senza segni o caratteri 
scritturali , si aggiugne qualche atto o clausola. 
Il Puffendorfio elegantemente spiega il modo delle 
soscrizioni in bianco allorché si esprime : charlae 
purae nomine nostro inscriptae, qua s saepe man - 
dalariis nostris committimus , ut ipsi in tisdem in* 
strumenta obbligationis describant. (i). 

Questo uso imprudente effetto d'ignavia dell’ anti- 
chità è stato sovente la causa di procurare degli a* 
busi e di esercitare la mala fede altrui. In colpa 
quindi della sua dabbeaaggine quel mandante che 
non sa scegliere un mandatario fedele: tmpiUel fa- 
cilitati mae et imprudenhae giu dedii ( 2 ). Semper 
qui non prohibet prò se intervenire mandare ere- 
ditar (3). E per fermo le leggi romane , ritenevano 
questo fatto tra i reati di falso: faltum scriberejd- 
cti fraus , J alsum adscribere. Marciano cosi si espri- 
me su tal proposito: qui in rationibus , tabuli», h- 
ieri s, publicis, cereisque, aliane qua re sine con- 


ti 


(1) de jur n»t. et geni. lib. Ili cap. 9 § 2. 
(2> Hertius ad Puffendorf : 1. c. 

(3) L. 60 dig. de reg. inria. 
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signationc,falsum fccenmt (i). E con più eleganza 
Llpiano n esprime l'esempio: quodtamen Cassius de 
membranis pur/s ttcrìpsil , veruni est.- riam tiec 
ebartae pierete (debenlur), libris legatisi: nec chartis 
legalis libri debebuninr, itisi forte, et hic nos urgerti 
vohintas.-ut pula si qui s forte chartas sin reliquerii, 
chartas niens universa*, qui nihil a/ittd , qunm libros 
habebal, etudiosus studioso nomo enim dubìtabil, li- 
bros deberi: nam et in usti p/eriqve libros chartas 
oppellant. Quid ergo siquis charlns legnverit puras? 
Membranac non contenebuntar , ncque caeterae od 
scribenlttm irto tenne sednee coppi t scribi libri (2). 

• Questo articolo forma una eccezione agli art. 287 
é 293 su la falsità ; la cui differenza sta nella man- 
canza del foglio non affidato, nel qual caso coslitui- 
iebbe una vera falsità. Gli elementi essenziali per 
questa specie di frode sono: affi lamento della firma in 
bianco della quale s’fe fatto abuso dalla persona Cui si 
h affidata; che questa avesse scritto fraudolenfcmente 
un atto distendendolo sopra quella firma; e che da 
ultimo l’atto scritto fosse tale da mettere a repenta- 
glio la fortuna del sotto scrittore. Cadauno di questi 
clementi uniti insieme costituiscono il renio di fro- 
de, mentre altrimenti consideralo costituirebbero o 
una falsità od un furto. E per vero l’articolo si avva- 
le della parola foglio affidato in bianco , cioè fi- 
dem dare,Jidci committere, confidato alla fiducia 
all'amicizia altrui, cui assicurando il loglio è ritenu- 
to intelligente della intenzione dell alfidalore di riem- 

(1) L. 1. § 4. dig. ad L. Coro, de falsi», L. 16. % 2. eodem. 

(2) L. 5-2 § 4. dig. de legai. HI. 
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pire il bianco; ed in fatti nella mancanza deli alfi- 
damcnto volontario del foglio alla persona cui 6Ì lia 
della fidanza, l’abuso di firma in bianco costituireb- 
be in tal caso una vera falsità consistente nel sup- 
porre un atto alterandone una clausola od aggitin- 
gnaulo fraudolenlemenle de'falli. È massima di dril< 
lo die ogni fatto attigue la sua gravezza non solo 
dall'allarme clic produce o del dauuo che arreca, 
bcnnncora dalle dillicollii cbe presenta onde stursi 
premunito dallo stesso. Dietro questo principio i furti 
domestici di culla parola lari. 4 l ° sono annoverali 
fra i misfatti: sol die è più diliicoltoso a prevenirsi e 
guarentirsi dalli stessi , per cui la legge li punisce 
di pena maggiore. Al contrario colui die utlida un 
foglio in bianco ad altri per liempirlo, e costui ser- 
vendosi altrimenti, e contrarie al mandato riavuto, 
è reo si, ma il danneggialo pel danno che soffre dee 
imputare a se le poche cautele tenute nel far uso di 
intona fede nella persona di un individuo che non 
meritava: egli c imputabile a se stesso di non aver 
ben collocala la sua fiducia , non valutando tulle le 
circostanze da doversi prevedere; egli ba dato il var- 
co a colui che aveva l’animo prono a delinquere, od 
almeno la sua imprudenza è stala di fomento all'e- 
sercizio della frode altrui. Quindi il cardine preci- 
puo sta neU’allidameulo del loglio ; colai clic se quel- 
lo non è stato mica nliidalo alla persona cbe ne abu- 
sa, ma solo questa si fosse impadronito per a caso, 
per frode od altro artifizio, in (ali modi l abuso che si 
commette non sorprendendo la buona fede del dalor 
del foglip, perchè, non confidato, ogni alterazione, 
ogni scritturazione che possa farsi da! possessore- 
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della catta del foglio in biaoco, questi commetterà 
una falsità, ma non mai una frode. , , 

-v» Quanto per le leggi ci vilisnppiamo intorno al mao- 
pdato è applicabile alle teorie -della frode , il di coi 
■atto può dirsi senza tema di fallo essere un man- 
dalo; mentre conosciamo ohe mencio JSdei tuae, fumé 
Ji'lem do, ed altre cose simili sono espressioni che il 
mandante si avvale ne! l'incarica re il mandatario (i). 
Quindi sei un foglio sostri Ito in bianco venisse tol- 
to altrui; ,-ae è rimesso con un individuo cui si con- 
,, segna semplicemente il foglio per portarlo ad altri, 
H al}a cui fidanza il mandaole si raccomanda di con- 
vertirlo io scrittura; in entrambi i casi , se il rapjtqr 
del, foglio od il messo scrivessero n danno del ooa?- 
miUente un obbligazione, un atto qualunque, co- 
storo eseguiranno una falsità e non mai una fro- 
nde; poiqbè il foglio non è stato consegnato a qye- 
^(i col nqraedi firma in bianco e con un maq4?~ 

10 qualunque . ed abbenche il dolo di quegli sembra 
assai; minore di quello del mandatario cui si aQida 

11 foglio in bianco per covrirsi, pure perchè i primi 
iniettano in uso de’mezzi illeciti, come il furto, od 
altro onde avere fra le mani il foglio soscrilto, la cpi 
malvagità non può mica prevedersi nè iidanneggialo 
può premunirsi, si aggrava per questo la pcnalità a 
loro danno. In oltre in quanto al secondo elemento 
per l'abuso della firma in bianco, questo fatto non 
sarebbe punibile se non si facesse con frode a cau- 
sa di pralicare un lucro. Ed in fatti come elevarsi a 

(1) Art. 1856 e seg. LL. CC. L. 26 $ i. dig. mandali voi 
eontra. 
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reato seia scrittura fu fittila seiwft-dblo ’aleiirtO, «e atei 
intenzione criminosa di at^nlersii iftt^artoo 'dek sot- 
to scrittore ? Se In gente altro non intese che sfer- 
zare, clic di eseguire unii oziosa minaccia senza 
il vero pensiero di farne oso, sfanlechè in ques^'dlti- 
mo sta l’avveramento della 1 frode per parte di co Iucche 
ha il maligno pensiero di avvalersi della firma in bian- 
co, ed nbbenchc la legge non faccia distinzione alcuna 
dell’uso o non della firma in bianco, tuttavia^ nella sua 
intelligenza che il reato di frode siconsuma coti mettere 
in attuazione il foglio affidato in bianco. In tal caso si 
avvererebbe piuttosto un fatto di falsità, il cui pericolo 
è maggiore che in quello della frode. Ma nel silènzio 
della legge per tale ipotesi il semplice fallo dell abuso 
della firma in bianco senza uso della carta , sarà un 
réalo sui generis , ma non mai punibile di frode, 
mancandovi l’ unico indispensabile elemento di ogni 
reato, il dolo, la volontà di nuocere. Da ultimò l’rtr 
ticolo si esprime, scrit/o in danno altrui ttn alto (jua- 
hmcjue. Quindi terzo elemento del reato di frode è 
il donno che si arreca a colui contro di cui si fa uso. 
E per vero essendovi la possibilità del danno da met- 
tere in pericolo tanto i beni, ebe la persona dò! com- 
mittente, ogni atto che porla un tale effetto eleva il 
fatto a reato di frode. É risaputo che il mandatario 
colui cuijìdei data è risponsabile non solo del do- 
lo, benanco delle colpe che commette nella esecu- 
zione del mandalo, come pure ò risponsabile di tut- 
ti i danni, interessi provenienti dal suo inadempimen- 
to ( 1 ). In quanto poi all’azione da sperimentarsi 
. - 1 ;r a: t I 'r>' J 

(1) Art. 1863 e 1864 LL. CC. 
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cóntro il mandatario-infedele / allorché nell' affida- 
mento del foglio in bianco si avverino lutti i carat- 
teri della frodò su menzionali, essa è cosa incontra- 
stabile che non possono i rui elevar la eccezione di 
(iòu ammettersi la prova testimoniale contro la pro- 
va scritta^ conira scriptum testimonitun non scri- 
ptum non ttiiferlur, se non ne’ casi particolarmente 
espressi dalla legge. Questa eccezione renderebbe il 
fusoria 'tutto le disposizioni di legge pò reati contro 
la proprietà, poiché la eccezione per cui si ammet- 
te la prova testimoniale per obbligazioni eccedenti la 
somma di ducati cinquanta é per provare il dolo au- 
che civile, e per tutti i reali e quasi reali, come pu- 
re per i quasi contratti (i); e perciò il dolo del man- 
datario sempre può provarsi con testimoni! , massi- 
me cbé degenera in reato previsto dalle leggi pe- 
nali. A riflesso ancoraché nell' affidamento del fi- 
gliò io bianco con soscrizione per parte di Colai cui 
si affida si avvera piuttosto una gestione di negozii, 
anziché un mandalo nei suo vero senso, allorché sen- 
za determinazione alcuna di cose da scrivere, si por- 
go a colui cui si fida a far della carta in generale 
quell’ uso che meglio per lui trova piò utile (2 . In 
oltre l’ articolo si esprime: ovvero su di un foglio 
non in bianco siasi aggiunto per lo slesso fine gual- 
cite atto o clausola. In ciò altro non vuole intender- 
si die in quei scritti rimasti cou delle lagune siasi ag- 
giunta per fine di lucro qualche altra cosa. La lega- 

‘ (lVArt 1802LL.ee.*' 

(2) Per la gestione di negozii si ammette la prova testimo- 
niale, art. 1820 LL. CC. anche ne'giudizii civili. 
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lo intelligenza di questa fmse Btà nello incarico di 

riempire qualche laguna , e ciò in corrispondenza, 
della prima frase dell’ articolo cioè .foglio affidalo 
in bianco; mentre se altra intelligenza vorrebbe#! 
dare d'inserzione , invece di aggiunzione di eòe fa 
parola 1' articolo, si avrebbe il falso e noti la frode. 
Altrimenti spiegandosi la cosa ne accadrebbe , che »a 
uffiziale pubblico il quale aggiugnesse clausole «? con* 
dizioni dopo la chiusura dell' atto su di un bianco 
lasciato, perchè restasse sempre bianco , sarebbe reo 
di frode e non di falso e con ciò si sovvertirebbe fia- 
terò titolo della falsità, E per vero è reo di falso ma 
non di frode colui die in privata scrittura commet- 
te un alterazione in uno de modi espressi nell art. 
287. tra i quali si noverano le scrilture falle o inr 
cerile nei registri 0 in altri alti pubblici dopo la 
loro formazione 0 chiusura. Al contrario chi riceve 
un foglio, perchè affidatogli con qualche spazio , pia 
con l’ incarico di riempirlo di nomi, di data, diver- 
si da quelli che doveva e conosceva, è fedifrago 
del mandato ed è reo di frode ; mentre chi altrimen- 
ti lo invola o lo riceve senza mandalo , riempiendo 
li vuoti per proprio utile, commetto una falsità ( ; f). 
Per conclusione di tali principii i giureperiti nella spe- 
cie de'giudizii di simil fatta tener debbono calcolo di 
tutte le circostanza di dolo per parte del colpevole, 
e di negligenza per parte del danneggiato ,, ed a se- 
conda di queste caratteristiche edel valore delle mede- 

( I) Deci*, delta C.S. di Giustizia de’ 13 settembre 1842, « 2 
aprile 1843, causa Candido e Francesco Antonio Vendati. V. 
Nic. Quistione di dritto volume VI pag. 213 e seguenti. 
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«me regolarsi per la imputabilità del delinquente. Al- 
tro caso di frode si avvera giusto quello che stabilito 
nel numero 4 dell’ art. 43o in esame , cioè quando 
per motivo di lucro in danno altrui si apponga ad 
una merce, manifattura od altra opera d ingegno , 
il nome, il marchio approvati dal governo, che fan- 
no distinguere appartenere quelle date cose ad al- 
tri. Lo stesso è da dirsi per i marchi di giumenti 
che si appongono a giumenti di razza altrui. Il lu- 
cro e ’l danno altrui , oltre la volontà di uuocere 
sono gli elementi costitutivi di quest altra specie di 
frode. In tali fatti vi ha dello inganno tale da far 
credere e dare ad una cosa quell aspettativa e quel» 
la fiducia che ripete da quei segni caratteristici ap- 
provati dal governo; e pe’ giumenti con quei mar- 
chi accreditati e conosciuti come segni di razze vale- 
voli, mentre tanto le prime quanto i secondi non 
hanno in sé quel merito reale che lo acquistano la 
mercè de’ segni o de' marchi. Ed ecco il fatto della 
frode, l’inganno che si fa altrui. Differisce questa 
specie di reato di frode da quei previsti dagli art. 
284 e 3a5. Il primo di questi articoli va rubricato 
sotto il titolo de' reali contro la fede pubblica e ri- 
guarda la contraffazione de’ marchi che si appongo- 
no in nome del governo su le varie Bpecie di derra- 
te o mercanzie, e di quei delle autorità , degli sta- 
bilimenti di banca o di commercio; ma nel presen- 
te numero 4 dell’ art. 43o trattasi della punizione dei 
marchi 0 segni approvali dal governo, e poiché ha in 
mira un fallo commesso in danno altrui per cagion 
di lucro, cosi è messo Ira i reati di frode e non tra 
quei di falsità. Esso è applicabile a tuUi i casi non 
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precìsi! dall* tiri. 284'.' ì Sf?vtertific* ancora i tWl' 

3 *5' Sótto ir'fiKyfd ’tìe Wtttì ‘c'he' attaccano tffi utóresae 
pubblicò, {ittiche quivi si ha pfcf scopo qualsivoglia allea, 
violazione che si fa ai regolnmenli di pbbblica aia? 
minislraiittne relativamente ai prodoUi ed aH^ 'Wi 
rifatture del regno per guarentirle ed iacoraggiafiW. 
Altra specie di frode fc quella di che traila' il iuuncr/>, 
b dòir ari. 43o, altorchò eludendosi la, buona, feda 
altrui, cui si apporta del danno per causa dj, logrp^ 0 
con mezzo di artifizii, mentili, nomi, e qu^Jit 4 . WP^T;» 
gando degli inganni o dei rigiri si persuade alcuno su 
false intraprttse, si suscitano timori osperanie per truffi#; 
profitto. Questa specie di frodtrpuol dirsi altrimenti 
sciocco nel senso che va inleso da tuli i lesti dj. I|n« 
gua. Le leggi romane (i) davano agl" ingannatori,^ 
simil fattail nome di dirulori, o di sacculari: 
ntluri <fui ve/iias in sacculo aries exercenles , par- 
timi subducunt parlcm subirà /unii, ile ni qui d ern- 
iari appcUanhir, hac osi >hi qui aliena cacnaenla se 
dirigimi furandi animo: plus <yuam furcs pan rudi 
sunt. i Questa specie d’ imputazione presenta in co^ 
lenivo svarialo specie di frodi pqf „ |g, , f ff»g ^9 
ie con cui l’ inganno può addimostrarsi sorprenden- 
dosi Incredulità e la buonafede de’ delusi. Quindi 
gli elementi incontrastabili di quest altra specie di 
frode moltiplicata in diverse forme con cui può cqm- ( 
mettersi, stanno, oltre il dolo cd il danno, in tulle 
quelle macchinazioni, sorpreso ed avvenimenti eh. 
merici che la malizia umana può escogitare per In a- 
re altrui nella pania. In lk>iua il Pretore era co ui 
mi no., 0 ,„o'iì ih ilasi 4-siJ oggaiu a iaoo ,oioul ìb 
'(I) I *' 7 *'g. d« ezlraottl. crini. à ,9U I* 
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che ne prendeva (ulto l’ incarico di valutare i fatti 
di dolo onde permei terne l'accusa: quae dolo malo 
facla esse dicunlur, si de h>s rebus alia aclio non 
eril, eljusla causa esse videbilur, judicium do- 
lo (i). E perciò essendo il numero in parola diret- 
to contro la frode ne siegue, che ogni rigiro adopra- 
to per sorprendere l’ altrui buona fede , ogni macbi- 
uazioue preparala con destrezza, ogni astuzia messa 
in uso con artifizio, ogni mendacio avvanzato eoa 
sorpresa , ogni speranza suscitata con successo , o- 
gni aspettazione di qualsiasi avvenimento chimeri- 
co , e da ultimo ogni mezzo che ha per scopo di 
tenderea sorprendere lo buona fede altrui, ad in- 
gannare, sarà un fatto che costituirà il reato di frode. 
Ultima specie di frode è quella previst i dal n. 6. del- 
J art. 43o, quando s’inganna l’altrui fiducia facendo 
uso di falsi pesi, e di false misure su la quantità del- 
le cose che si vendono. Questa è un altra specie d’in- 
ganno, per cui meritevolmente dalla legge si eleva 
un tal fatto delittuoso a quello della frode. Ma però 
allorché non si fosse fallo quest’uso vietalo, il reato 
scancella la imputabilità di frode, e rientra nelle con- 
travvenzioni, che ai termini del n. 3i dell'art. i6i, 
quando i falsi pesi e le lalse misure sono semplice- 
mente conservale senza farsi l’uso vietalo dalle leggi 
o dai regolamenti, va punito con pene di polizia. La 
frode al pari che il furto è o semplice o qualificala. 

Art. 43 1 « Ogni frode è qualificala pel valore , 
quando il danno che cagiona, ecceda i ducati cen- 
to. La pena in questo caso sarà del secondo al ter- 

(t) L. 1 S 1 dig. de dolo maio. 
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zo grado di prigionia o confino , e di ammenda 
correzionale . 2 

Ari. 432 t La frode è qualificala per la perso • 
na, quando si cominella da colui che ha riccvulo 
la cosa in deposito necessario , a' termini del nu- 
mero a dell’ art. 43o. In questo caso è punita col- 
la reclusione. Se però I incolpalo pria dell' allo di 
accusa abbia confessalo la ricezione della roba, e 
insieme L obbligo della resti (azione, la pena discen- 
derà al secondo o terzo grado di prigionia, t 

Ari. 433. t La frode è qualificala per lo mezzo 
e per la persona. 

r Quando è commessa dagli orefici, argentieri o 
altri venditori di metalli, pietre o altri oqgclli pre- 
ziosi in qualunque forma ridotti, mediante il cam- 
biamento, la falsificazione , f alterazione del titolo 
o del peso in questi oggetti-, sia che una tale al- 
terazione abbia lungo sopra oggetti da essi esposti 
in vendila, sia che abbia luogo sopra oggetti a me- 
desimi affidali per ragione del loro mestiere; 

2 Quando è commessa da' commercianti o vendi- 
tori, smerciando liquori , commestibili , mercanzie 
ed ogni altro oggetto con misure o pesi falsi; 

3 Quando è commessa con abusare de' bisogni , 
delle debolezze o delle passioni di un minore per 
fargli sottoscrivere a suo pregiudizio obbligazioni, 
quietanze o discarichi per imprestili di danaro , o 
di cose mobili, o di effetti di commercio, o di qual- 
sivoglia altro effetto obbligatorio , sotto qualunque 
forma un tal negoziato sia stalo fatto o mascheralo; 

4 Quando è commessa da chiunque avrà distor- 
nalo o dissipato a danno del proprietario, del po&- 
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tettare o del detentore , effetti, danari, mercanzie, 
biglietti , quietanze , o quatti coglia altro scritto che 
contenga o produca obbligazioni o discarico che 
gli erano siati consegnati col peso di restituirgli , 
di presentargli , o di farne un uso o un impiego 
determinalo: senza pregiudizio delle pene stabilite 
per le sottrazioni e per gl' invalamenti di danari, di 
effetti o di documenti , commessi a pubblici depo- 
siti » (i). 

Ari. 4^4- « La pena della frode espressa nell ar- 
ticolo precedente sarà del secondo al terzo grado di 
prigionia. 

Se visi aggiunga la qualità del valore la pena sa- 
rà quella della reclusione. 

In entrambi i casi si pronunzierà un ammenda 
correzionale non minore di ducati dieci, oltre la, 
confiscazione degli oggetti esposti in vendita, e da 
pesi e dette misure false. » 

La chiara intelligenza de’ precilati articoli intorno 
alla qualifica della frode, varie specie di essa, e le 
pene che le si comminano, ci dispenza dalla cura di 
farne un' accurata analisi. Però debbesi osservare 
ch’essendo le qualifiche al pari che il furto circostan- 
ze aggravanti la peualilà , e rilevabili di rigore 
ne'giudizii ; cosi il senso di esse non è da estendersi 
al di là de’casi e delle circostanze dalla legge pre- 
visti. 

In quanto alla frode semplice, ed alla pena sta- 
tuila per essa : 

(1) V. Art. 250 e 252 per le distruzioni cd involamene di 
carte, processi criminali, rotture di suggelli ed altio. 
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Ad. 435 t La frode è semplice, quando non è 
accompagnala da alcuna delle qualità mentovate 
nè cinque articoli precedenti. Allora è punita col 
primo al secondo grado di prigionia o confino , e 
con un’ammenda non maggiore di ducali cinquanta. 

Se però la frode semplice sia del genere di quel- 
le che son prevedute nel numero 4 dell' art. 430, al- 
lora la pena sarà di un’ ammenda non minore del 
terzo de' danni ed interessi, nè maggiore del dop- 
pio di essi. 

Gli oggetti e gli strumenti che han servito alla 
frode , saraniio confiscati. Due terzi deli ammenda 
e degli oggetti confiscali saran liberali al danneg- 
giato, olire il risarcimento ordinario de’ danni ed 
interessi. > 

Egli è d'uopo rilegere tutte le qualità menzionate 
ne'precedenli articoli, e nella mancanza di esse di- 
chiararsi essere la frode semplice , cioè non accom- 
pagnala dalle qualifiche nè di valore, nè di persone, 
nè di mezzo, e di persona; per cui nel concorso più 
o meno di (ali circostanze, la frode sfuge l’applica- 
zione delle pene correzionali , ed elevata a misfatto 
rientra nella sanzione di quelle criminali. Oltre a 
ciò quando in la occasione di una delle precitate 
frodi previste dalla presente sezione si commettono 
dal colpevole delle falsità ad altri reati punibili con 
pene maggiori ai sensi dell’ art. aya e seg., queste 
gli saranno applicate, art. 436. 
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SEZIONE IV 


dell’ incendio, e di qualunque altro guasto, 


Nelle antecedenti sezioni si è parlato del danno 
che si arreca alla proprietà altrui mobiliare ed im- 
mobiliare ; ora nella presente trattasi del pari del 
danno clic si arreca alla proprietà degli altri, ma 
con mezzi più precisi.* cioè d’incendio, guasto, o de- 
terioramento qualunque. 

In vero il danno arrecato in siffatto modo è tale, che 
non ostante vertesse su la proprietà, ciò non avviene die 
indirettamente , essendo il danno più diretto alla 
persona che alla proprietà. È in effetti di peculiar 
disprezzo o di livore verso un individuo per cui in mo- 
do indiretto si arreca lai specie danno distruggendo la 
proprietà di lui. Partono da qui le disposizioni de- 
gli articoli in disamina. E da prima in quanto al- 
l’incendio l’autor di esso viene riguardalo con indi- 
gnazione appo tutte le legislazioui, giacch’è un mez- 
zo assai potente da commettere diversi misfatti : desso 
è uno islrumento nocumcnloso di devastazioui, di 
ruina e di danno, mezzo altronde irreparabile e vio- 
lento oltre misura, per lo cui fatto si ravvisa ncll'au 
lore una atrocità molto significante. Gl’inoendiarii 
per la legge di lloina erano in primo luogo condan- 
nali alla pena del fuoco, quando l'incendio si com- 
metteva ad un edificio ed in modo da comunicarsi a 


danno o deterioramento 


Ari. 43 j a 4ò'o LL. p, 
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questo: qui aedes acervumve frumenti juxta do - 
ni’tm positura combuseril, vinctus, verbcralus igni 
necarijubetur (i). Ma in prosieguo fu riserbalo una 
lai pena ne'casi in cui l’ incendio fosse servilo di 
mezzo ai saccheggi o ad altri maligni arliGzii ; e fuo- 
ri di tali mezzi quando l’ incendio avveniva la pe- 
na era capitale : incendiarli capile puniuntur , 
qui ob inimicilias, vel praedae causa incendermi 
intra oppidum : et plerumque vivi exuruniur. ( 2 ). 
Diverse furono in proseguo le specie di pene ch8 si 
applicavano agli incendiarli, e ciò a seconda de’ casi 
e della gravezza del danno che arrecavano , sia cliÒ 
incendiassero ville, città, luoghi abitati o campagne. 
Per le nostre antiche leggi si ha, che il Re Tcodorico 
puniva di morte l'incendio commesso per inimicizia, 
ed i servi, coloni, ancelle ed originarii andavanopu- 
niti col fuoco; gl* ingenui erano condannati alla ri- 
costruzione degli edifizii ed al rinfranco de’ danni, e 
non polendo, fuslibns caesus, perpetui exit/ re/e- 
gallone pleclalur (3). Il Re Ruggiero comminò la 
pena di morte a colui che con malizia accendósse 
fuoco alla cosa altrui: qui dolose domunt incende- 
rmi , capii is poena plectenlur , vclul incendia - 
rj (4-)* Carlo I. d Angiò ad ostacolare gli incendii 
che spesso avvenivano sotto pretesto di bruciar le 
stoppie contravenendo alle antiche consuetudini (5), 

(1) L. 9 dig. de incend. min. 

(2) L. 28 § 12 dig. de poenit. 

(3; Cap. 97. 

(1) Cosi, de incendiariis. 

(5) Era vietato bruciarsi te stoppie pria della festa dell'As- 
sunzione. 
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arrecando del danno alle proprietà altrui , comminò 
la pena di rifare il danno, ed una simile somma a 
prò del Fisco ; ed allora quando non si soseri vesserò 
i rei, ebe fossero tenute le rispettive università ; per 
cui ordinò la pena di dueceato oncie d’oro al Giusti- 
ziere di Sicilia, ed altre maggiori ad arbitrio nel ca- 
so ebe avvenendo (ali bruciamenti non si scovrissero 
i rei (i). 

Le nostre leggi vigenti così si esprimono. 

AbI. 437 » L' incendio volontario di un arsenale , 
di un naviglio da guerra, di un magazzino da pol- 
vere, di un cantiere, di un parco di artiglieria , 
sarà punito di morte, i 

Art. 438 1 L incendio volontario di una casa di 
un fondaco, di mi abitazione o di altro edifizio o 
ricovero qualunque abitato da persona fieli alto 
dell incendio, sarà punito di morte. 

Si discenderà alla pena del terzo al quarto gra • 
do de' ferri, allorché concorrano cumulativamente 
le due condizioni seguenti. 

1 Che ìiiuna persona ne sia perita o rimasta 
gravemente offesa, a termini dell' articolo 356. 

2 Che il colpevole non abbia potuto prevedere che 
l’ edifizio 0 il ricovero fosse stato attualmente abi- 
tato. > 

La differenza che intercede tra le disposizioni di 
questi due articoli si è, che nel primo si commina la 
pena di morte indipendentemente dalla circostanza 
del luogo abitato da persona , essendo solo bastevole 
per l’aggravamento di pena che l’incendio volontario 

(I) Cap. Pridem libi; e l’altro. Nuper autern. 
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avvenisse ne’iuoglii su menzionati daffari 4^7» poi* 
che la indole islessa di tali luoghi, e il danno signi- 
ficante che può arrecare non all' individuo nè ad una 
famiglia, ma ad un regno intero o ad una gran par- 
te dello stesso reclama per se una severa punizione. 
Al contrario per l’ incendio volontario di che fa pa- 
rola l’art. 438. , la pena di morte è comminata al- 
l’autore ad unico riflesso di essersi incendiata unir 
casa, abitazione od altro ricovero, che nell’atto del- 
l'incendio è abitato da persone. La circostanza dell'a- 
bitazione d'individui al momento dell’ incendio forma 
il carattere costitutivo del misfatto quivi previsto* per 
la di cui salvezza si commina l'ultimo grado di pena 
agli autori dello stesso. Tanto ciò vero , che la pena 
da capitale, qual'è per la prima ipotesi , discende a 
pena temporanea quando niuna persona sia perita o 
rimasta olfesa , o quando anche non era prevedibile 
dal colpevole, che nel momento dell’ incendio ledili- 
zio quale esso sia fosse stato abitato. Nè un tal prin- 
cipio soffre eccezione alcuna, come si pretende da un 
giureconsulto, Rossi, per lo stalo di vetustà e di uso 
del fabbricato ; cosi al dir dello stesso , se un antico 
castello, se un'abitazione cadente, se un diruto edili- 
fizio, quando anche abitali fossero stati incendiati, iu 
tali casi la moralità deH’agcnle non è taalo criminosa, 
poiché c massima in questi modi speciali di distru- 
zione mediante incendio od altro guasto , che si ri- 
guarda più il mal materiale , che l’azione criminosa, 
la intenzione dell’ agente. È questa una eccezione 
ai principii generali della imputabilità. Un tal ra- 
gionamento poco soddisfa, e non è affatto consenta- 
neo ai dettali di giustizia e di ragione. Non la 
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vetusti od il pessimo stato dell’edifizio, noa il- dan. 
no materiale solamente caratterizzano la reità dell’in- 
cendiario; ma la intenzione criminosa di lui , il 
danno sociale che arreca e rallentato alla vita de* 
gli abitanti. Questa potente circostanza è presa in 
considerazione dalle nostre leggi, come agevolmen- 
te si osserva dal principio generale che influisce 
su tutte le disposizioni della presente sezione in fat- 
to d’incendio, per lo di cui oggetto la pena è ele- 
vata sempre a quella capitale, nel caso che il luo- 
go incendiato fosse in quell’atto abitalo. È per vero 
l'articolo 4-^9 conserva lo stesso principio quando 
l’iucendio volontario avviene ad un edilìzio o ri- 
covero qualsiasi, egualmente che di qualunque m 1 - 
teriale combustibile, benché il luogo non fosse 
abitato da persone, ciò non ostante perchè le materie 
accensibili sono situate in modo da farcomunicare l'in* 
cendio ad altro edilìzio attualmente abitato , in tal 
caso la pena sarà ancora quella di morte, se l’incen- 
dio si è communicato; quando poi , similmente chè 
per l'incendio volontario compreso dall* art. 438 , 
non è perita persona alcuna nè gravemente offesa, 
ovvero il colpevole non ha potuto prevedere l’attua- 
lità dell' abitazione del luogo incendiato, la pena in 
tal caso sarà temporanea del terzo al quarto grado 
de’ ferri. Da ultimo quando per l’enunciata ipotesi 
l’ incendio non si è communicato, si discenderà dalla 
pena di morte a quelle inferiori , giusta le norme 
* del reato teolato o mancato, 4 comma dell’ art. 439 . 
E poiché la norma generale predominante il rea- 
lo d’ incendio volontario stà essenzialmente nel 
(fanno proveniente dall’ incendio agli individui 
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che vi abitano attualmente nel ricovero incendiato, 
ed a tal riguardo sta 1’ unica ragione deli' aumen- 
to della pena sino all’ ultimo grado delle stesse ; 
così l’incendio volontario di un edilizio o ricovero 
qualunque, ma che nell’attualità non si abita; incen- 
dio il quale possa commettersi ad una vigna, oliveti 
od altre piantagioni di alberi siano fruttiferi, siano 
da bosco, biade, cereali , legnami od altre utili pro- 
duzioni, siano divelti od attaccati al suolo, puichc 
però fossero situati in modo da non permettere la com- 
muoicazione del fuoco ad un ricovero qualunque at- 
tualmente abitato, la pena sarà quella del secondo 
al terzo grado de’ ferri, e sarà del primo nel prasi- 
dio se il danno non ecceda i dotali cento. Tanto 
dispone l’ art. 44°- H reato d* incendio in quanto 
alle sue conseguenze comprende sotto di se quel 
guasto che può avvenire mercè lo scoppio di una 
mina. E perciò l'autore di un tal mezzo distrut- 
tivo, che secondo le distinzioni ed i casi contempla- 
ti nè quattro precedenti articoli , distrugge un edi- 
lìzio od altro ricovero qualunque subirà la medesi- 
ma condanna con la stessa gradazione di pene, co- 
m’è sanzionata negli antecedenti articoli., art. 44-t- 
Fra le diverse specie di guasti e di distruzioni 
che arrecar si possono alla proprietà altrui, nou ulti- 
ma è quella compresa nell’art. 4 - 4 - 2 , che riflette il caso 
di colui ilquale sommerge un naviglio , bastimento, 
barca, distrugge un ponte , taglia le dighe , argini 
ed altri ripari delle acque. Qualsivoglia specie di di- 
struzione delle testé delle costituisce un reato allar- 
mante per se stesso svelando al guardo della legge, 
olire una grande immoralità, un danno senza rime- 
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dio. Che perciò se nò guasti anzidetli fosse perita 
qualche persona , la cui morte polca prevedersi 
l’ autore sarà condannato all ultimo supplizio: se vi e 
stato il solo pericolo di perdersi la vita di alcuno la 
pena sarà del terzo grado de’ ferri ; e quando da ul- 
timo non è accaduta morte nò pericolo di essa la pe- 
na sarà del primo al secondo grado de ferri. E se 
in oltre in tal caso il danno non ecceda i ducati cen- 
to, la pena sarà della reclusione. Ma quando poi 
commettendo i reali preveduti nei precedenti artico- 
li il colpevole abbia avuto per scopo un reato contro 
la sicurezza dello stato sia interna che esterna, an- 
drà punito giusta le norme fissate nel titolo 2 libro 
2 delle leggi penali, quante volle queste portino a 
pene maggiori della presente, art. 44’3- È indifferen- 
te all’occhio della legge l’obbielto contro cui s’in- 
ferisce il danno proveniente dall’ incendio volontario; 
e poiché come abbiam detto di sopra, la immoralità 
del colpevole in simili casi e massima appalesando 
una perversità senza pari cosi : 

Art. 444 « h’ei casi degli ari. 43S , 4$9 i 44' > e 

44% e nel caso deli articolo precedente , 443, le 
pene contenute ne' medesimi saranno applicale al 
colpevole, ancorché abbia commesso tali reali nel- 
le sue proprietà. » 

Oltre le deteriorazioni sudelte d’ arrecarsi alla pro- 
prietà soavi degli altri guasti e de’ deterioramenti 
che volontariamente possonsi commettere con mez- 
zi diversi da quelli preveduti dagli articoli preceden- 
ti. Dissimili però dalle infrazioni previste dal- 
l’art. i4r, considerato qual reato contro lo stato; e 
dalle violazioni de’ pubblici monumenti, presi in con- 
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siderazione dagli ari. 261 e 262 tra i reati contro 
l’ amministrazione pubblica, sono i danni arrecati 
dall' art. 44^> con abbattere, togliere alberi, rami, se- 
minali, erbaggi, facendo pascolare animali pe’ mede- 
simi, distruggendo argini, edifizii , colmando fossi , 
sopprimendo termini, e deteriorando in qualsivoglia 
altro modo gli altrui beni mobili 0 immobili. Un 
tale spirito spielato di orde barbariche nel devastare 
la proprietà, che la callosa mano del padrone ha pre- 
muto con sudore la vanga nel fertilizzare i suoi pode- 
ri; quella trepida previdenza ad ostacolare Tira del 
ciclo, la incostanza delle stagioni , la sterilità del 
suolo; quella cura, quella diligenza onde accorrere 
ai pericoli delle nascenti piante, più che madre te- 
nera allo sviluppo dc’proprii bamboli, vengono poi 
isterilite c distrutte dal pernicioso spirilo di deva- 
stazione. Ma l’ottica della giustizia vendicatrice, dal- 
le tracce visibili della man distruttiva della proprie 
là, scoprendo tutta l’orditura dell’ intima depravazio- 
ne del colpevole sa opporre con armonico contrasto 
affezioni di dolore ad affezioni di piacere, dal cui ur- 
to di contrarie forze fa risultare la solidità della san- 
zione penale; e per quanto il pensier di delinquere 
in lai fatti fosse avvolto da enigmi 0 da misteri , gli 
effetti che ne risultano rimanendo circoscritti dal tem- 
po e definiti dallo spazio, non isfugono i calcoli 
della facoltà punitrice. (1) Lo spirito vandalico spie- 


fi) V. Rescritto de’ 17 settembre 1815 con cui si ordina che 
pe’ Regolamenti di Polizia Rurale giusta la L. dei 12 dicembre 
1816 i guardiani rurali sono obbligati invigilare per la repres- 
sene del disordine di ch’èoggetto. 
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gaio dni colpevoli di simili reali ha richiamalo la 
ponderala cura de’noslri antichi legislatori. È per fermo 
l’Imperador Federico obbligò gli abitanti di un luo- 
go a risarcire i danni d' incisione di alberi, abbru- 
ciameli di case ed altre cose simili commesse di 
nolte di cui non si scovrisse I’ autore: super inci- 
sionibus arborum et combus lionibus domorum, et 
caeleris rnaleficiis qnae clam nocturnis temporibus 
committuntur, generalem constitutionem noslris fi- 
deli bus promutgamus. Ut si commisores tnvenirt 
non possint , aul ( stetti multoties accidit )per loco • 
rum incolas occultantur. Bomines locorum ipso, 
rum, in quibus maleficio commtliuntur ad darti- 
norum reslitulionem integre arecanlur ( 1 ). 

Il Re Ferrante, nel governo Aragonese , proibì ai 
baglivi di condannare alcuno pe’ danni che commet- 
teva personalmente o con gli animali senza la depo- 
sizione del teslimone, oltre quella del danneggiato , 
eccello però se si prendessero gli animali. Ma in tut- 
ti i casi ordinò che la pena non potesse essere mag- 
giore del danno. 

La pena per le nostre leggi per coloro che commet- 
tono i guasti ed i deterioramenti tutti enunciali nel- 
l’ articolo in esame, è nel seguente modo. 

c Se il danno ecceda i ducati cento la pena sa- 
rà del terzo grado di prigionia. 

Se il danno non ecceda questo valore , la pena 
sarà del primo al secondo grado di prigionia: a e 
3 comma deli art. 44$- » 


(1) Cosi. 26 super incisionibns; • Cosi. 27 si damno. 
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* In entrambi casi si aggiungerà f ammenda non 
minore delta metà del danno, né maggiore del tri- 
plo valore di esso. 

Se gli alberi distrutti o danneggiati erano pian, 
tati nelle piazze, strade , cammini, sentieri, o vie 
pubbliche, le pene non saranno inai applicale nel 
minimum del grado » art. 44$ - 

fi d' avvertirsi in oltre eh* essendo il danno di cui 
trattasi tutto volontario, oe segue che allorché il gua- 
sto o deterioramento delle proprietà, siano mobili che 
immobili commessi nei modi anzidetti, avvenissero 
per colpa dell' agente e non per suo dolo spiegato , 
la pena è determinata nell’ art. 45o di cui parleremo 
or ora. D’ altronde polendo ancora i danni avverar- 
si con la semplice entrala nel fondo altrui con caval- 
li, vetture, cani od altro, nel mentre eh’ è seminato a 
coverto di piantagioni e frutta, un tal fatto costuirà 
una contravvenzione presa in veduta dal numero ter- 
zo dell art. 463. Da ultimo abbiam detto che puoi 
commettersi danno ancora con sopprimere termini o 
alberi di confinazione. Per tal fatto quando la inten- 
zione dell’agente non è quella di arrecar danno o de- 
teriorare la proprietà, ma il pensiero di usurparla , 
sfuge allora il fatto dall' applicazione dell’articolo 
in esame , e rientra in quello dell'art. 428 . 

Si commette altrimenti il danno nel deformare un, 
animale domestico altrui. 

Art. 447 « Chiunque senza necessità, o senza 
legittima autorizzazione 0 facoltà avrà ucciso, fe- 
rito, rendalo inservibile o deformalo un animale 
domestico altrui, è punito col primo grado di pri- 
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g ionia. La pena può discendere anche ad wi am- 
menda non minore del doppio, nè maggiore del tri- 
plo valore del danno. 

La circostanza di essersi commesso il reato con 
avvelenamento toglierà al giudice la facoltà di di- 
scendere air ammenda. La prigionia non sarà ap ■ 
plicala nel minimum del tempo, j 

Quest’ altra specie di danno che appalesa un animo 
feroce e crudele nell' agente, il quale senza autoriz- 
zazione legittima o senza necessità alcuna attenta al- 
la vita di un animale domestico altrui, è reo in con- 
seguenza di una specie di deterioramento alla pro- 
prietà del terzo , giacche i semoventi sono fra i 
nostri beni (i). E la reità del distruttore cresce nella 
ragione diretta de’ mezzi distruttivi che mette io ope- 
ra; cosi quando il reato si e commesso con l’avve- 
lenamento, questa circostanza aggrava in modo lo 
stesso, che toglie al giudice la facoltà di discendere 
ali ammenda e di comminare la prigionia non nel 
minimo del tempo. La imputabilità viene a scemarsi 
in tal caso, allorché non per spietata volontà, nè per 
massimo dolo si arreca la molte od una ferita ad un 
animale o bestiame altrui, ma ciò accade per inosser- 
vanza di regolamenti. Questo fatto allora non è classifi- 
cabile in quelli dell' articolo in esame , ma costituen- 
do una semplice contravvenzione per non conformi- 
tà ni regolamenti, cade sotto la sanzione del numero 
sfi dell’ Art. 4.C1. A diversità del disposto dell' art. 
442 per coloro che arrecano del guasto , del danno , 

(1) V. art -139 e seg. LL. CC. V. Tot. tit. dig. de acquir. 
rer. dom; Istit. de rer. divis. 
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o deterioramento col sommergere naviglio , distrug- 
gere ponti, argini od altro, è il disposto dell'art. 448, 
che riflette un reato meno esiziale per le circostanze 
e non tanto criminoso per 1’ agente ; cosi quei pro- 
prietarii o filtuarii di mulini, fabbriche e stagni, i 
quali mercè la elevazione della tura delle proprie ac- 
que al di là deH’altezza determinata dalla autorità 
competente, per lo cui fatto avran dato causa ad i- 
nondare le strade o le proprietà altrui , in questo ca- 
so se il danno ecceda i ducati cento la pena sarà del 
secondo al terzo grado di prigionia; se il danno è mi- 
nore di tal somma la pena è quella del primo grado 
di prigionia: però in entrambi i casi si aggiugnerà 
un ammenda non maggiore del valore del danno , 
□è minore della metà dello stesso. Ma poiché tutte 
le su menzionate specie di xeali di che ora trattia- 
mo possono essere commessi con una maggiore o 
minore malvagità, con de’ mezzi più o meno violen- 
ti, ovvero per effetto d’ imprudenza e di dissaltenzio- 
ne, il legislatore ha emanato all’uopo due disposi- 
zioni comprese negli art. 449 e 4-^0 , di cui il pri- 
mo prende in considerazione il caso quando i reali 
previsti nella presente sezione vanno accompagnati 
da uno de’ mezzi di violenza compresi nell’ art. 4o8, 
nel qual fallo le pene non saranno giammai applica- 
te nel minimo del grado ; e se il genere della vio- 
lenza porla per se stesso a pene maggiori, queste sa- 
ranno applicate al colpevole. Ciò sia detto allora chè 
quest ultimo nel deteriorare' od arrecare danno alia 
proprietà altrui s’ impegna a mettere in uso de’ mezzi 
violenti alla perpetrazione del reato. AI contrario l’art. 
45o prevede tutti i casi d'incendio, guasto, ruma, o 
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deteriorazione delle proprietà altrui mobili od immo- 
bili nelle diverse specie di che si è tenuto parola 
nella presente sezione. Ma poiché per questi vi preve- 
de il caso in cui il danno è avvenuto o per vetustà, di- 
fetto di riparazioni, di mancanza di politura di forno, 
case, fucine, fabbriche cui si è attaccato l'incendio, ov- 
vero pei fuochi accesi ne’campi in distanza dalle case, 
edifizii, macchie, boschi, granai e qualunque altro depo- 
sito di materie combustibili; o pure dall'autore lanciati 

0 buttati senza cautela, per imprudenza; e che da ultimo 
qualsivoglia altra specie di da uno, deteriora mento o gua- 
sta fosse stalo commesso per disaccortezza, imprudenza, 
dissattenzioneodinosservanzade’regolamentijstantechè 
in tai casi non si ravvisa nell’agente la intenzione cri- 
minosa di arrecare questi danninosi nella mancanza 
del dolo e del fatto volontario dello stesso, la legge di- 
scende nella comminazione delle pene a quelle corre- 
zionali ; e precisamente punendovi gli autori con 
l’ammenda correzionale facendo salvo sempre i danni 
ed interessi. In oltre rimette all'arbitrio de'giudici 

1 quali conoscono la qualità de’rei colposi, la moralità 
di loro, un interesse più o meno lontano, una malizia 
abbastanlemenle celata nel devastare con mezzi recon- 
diti e dissaccorli la proprietà altrui ne’ delitti anzidetti 
perchè potessero pronunziare la pena del primo al 
secondo grado di prigionia in proporzione della gra- 
vezza della colpa imputabile all’agente. La legge A- 
quilia in Roma era quella che puniva i delitti com- 
messi nel modo da quesl’ulliino articolo espressi, 
comprendendovi nella medesima ancora le disposi- 
zioni degli art, 375 , e 376 da noi altra fiata analiz- 
zali, e gli art. 4-bi n. 26, e 467 riguardando la 
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inosservanza de’ regolamenti di polizia. La cennala 
leggo Aquilia riguarda il danno arrecalo per ingiuria, 
damnum triturici datum , e solto di esso va compreso 
ogni diminuzione di palrimoniofalloallrui senza diritto 
alcuno. Per questa legge il danno che si commette 
ad un terzo o lacerasi con dolo o con qualsivoglia gra- 
do di colpa era sempre considerato lo stesso: ac ne is 
quidem hac lege tenelur , qui casu occidilsi modo 
culpa eius nulla inveniatur: nam alioqui non minus 
ex doloquam ex culpa qtiisque hac lege lene tur (i). 
Ma poiché per legge e per natura di ogni reato, que* 
sto non può mandarsi ad effetto se non con dolo, si 
osserva di peculiare nella legge Aquilia, che puni- 
sce ogni colpa quantunque lievissima ( 2 ). Molti capi 
della medesima legge furono stabiliti al dir del Nood. 
Nelle istituzioni di Giustiniano si fece parola sola* 
mente di tre capi, de'quali il secondo andando fuori 
uso sino dai primi tempi, nulla oggi si conosce su 
l’oggetlo. Ora vi sono il primo, e ’l terzo, come leg- 
gesi nelle is'iluzioni medesime , quali differiscono fra 
loro pel soggetto, per l’atto, e per l’effetto. Quindi è 
del terzo capitolo di questa legge cui puolsi applicare 
la teoria dellarl. 4-So in esame, poiché in esso ap- 
punto trattasi del danno arrecato verso tutte le altre 
cose, come bruciamenti, tagli di alberi, devastazioni, 
infrangimenlo di cose bruciate, rotte ed altre simili. 
E perciò ò in concordanza del terzo capo della legge 
Aquilia che procedono le disposizioni dell’art. 4-5o, 
cui può conformarsi analogamente (3). 

(1) Istìt. S 3. del. Aqui!. 

(2) L. XI. dig. ad L. Aquiliam. 

(3) V. L. 27, § 5, dig. ad L. AqiyJ. 
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SEZIONE V. 

. . x 

« »• ' 

DISPOSIZIONI COMUNI AL PRESENTE CAPITOLO 

4 • 

Ari. 45/ a 460 LL ■ p. 

Questa ultima sezione del capitolo secondo , titolo 
ottavo del libro secondo delle leggi penali tratta di 
ordinamenti che si rendono comuni a questo intero 
capitolo de’reati contro i particolari. Il disposto desuc- 
cennati articoli od c attenuante del dolo» od ec- 
cede in rigorismo, a seconda della maggiore o mino- 
re gravità di colpa nel delinquente, c giusta ancora 
la diversità di persona o di circostanza in cui mitra- 
tasi o il reo ovvero il danneggialo. 

Art. 4.5 1 j Le pene stabilite ne' diversi articoli del 
presente capitolo, quando il reato contro alla pro- 
prietà sia accompagnato da omicidio, dà ferita , 
da percossa, o da sequestro della persona , sa- 
ranno sempre applicate, purché la violenza sia 
stala consumata, sebbene il reato contro la pro- 
prietà rimanga tentalo o mancato, a 

È in effetti della perversità dell'agente, che la leg- 
ge usa del rigore neil’applieazionc della pena nel sog- 
getto caso, non ostante chè il reato contro la proprie- 
tà fosse rimasto nei semplici limiti di mancalo, o di 
tentalo, ma perchè la violenza è stata consumala, la 
legge serba Indisposizione a rigore; mentre allor- 
ché trattasi di altri reali contro la proprietà si 
dispone : 

Art. 452 ì Ne<jli altri reali contro la proprietà 
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mancati o tentati , se si traila di misfatti, saran- 
no osservale le disposizioni degli art. 6g e 70: se 
si tratta di delitti, saranno puniti di uno o due gra. 
di meno de' delitti consumali » 

Por siffatta specie di reati contro la proprietà, il 
calcolo della perversità dell’ agente pel valore della 
pena sta nel misurare la qualità del dolo dalla ragio* 
ne del danno, ed in proporzione della maggiore o 
minore quantità di danno si fa graduare l’analoga 
pena. Dietro questo principio sono regolale le dispo- 
sizioni degli Art. '453 e 454, con la sola differenza, 
che nel primo il calcolo del danno si fa in correlazio- 
ne di quei reati contro la proprietà che non siano qua-! 
liticali per la violenza; nel secondo, abbenchè qualifi- 
cati per la violenza, pure non vanno accompagnati da 
omicidio, ferita 0 percosse gravi ; per cui la proporziona 
delle pene peri reali commessi ne’ modi espressati nel- 
l’art. 453 è assai più mite di quella sancita per 
lari. 454» a cui riguardo nell’applicazione, la pena, a 
differenza dell’articolo precedente, sarà diminuita di 
un grado. Però è d’avvertirsi per quello che concerne 
la gradazione delle pene statuite dall’ art. 453 che sa 
una C. G. Criminale per effetto di questo articolo 
discende dalla reclusione 0 dalla relegazione alla pri- 
gionia, la rinunzia alla istanza sarà improduttiva di 
effetto, e si potrà solo raccomandare il condannalo al- 
la Sovrana Clemenza (1) ; e ciò sul principio da noi 
altra fiala stabilito in trattando delle scuse, che quan- 
do un reato è accompagnalo da circostanze scusanti > 
queste fanno mutar quello dal primo carattere, per cui 


(1) V. Circolare de’ 22 Settembre 1819. 



550 

w impresso la dichiarazione di fatto pronunziata dal 
magistrato ; mentre quando il reato va accompagnato 
da circostanze minoranti, queste non fanno cambiare 
mai lo stesso dal suo primitivo carattere, restando nel- 
lo stalo della sua primiera dichiarazione. E per fermo 
ne’ reati contro la proprietà in ispecie, essendo le cir- 
costanze che l’ accompagnano attenuanti del dolo, re- 
stando fermo perciò il carattere del reato come ue'suoi 
primordii, la rinunzia alla istanza non produrrà effetto 
alcuno, quando dalla pena della reclusione o relegazione 
si discende a quella di prigionia. In oltre per tutl'altro 
che concerne le sottrazioni ed i danni alla proprietà 
commessi tra congiunti, la legge provvida su l’oggetto 
esige, che fra parenti più che presso qualsiasi altro 
venisse coltivato lo spirito di fratellanza e di pace. Ba- 
sta quindi che il parente sia rifatto del danno sofferto, 
non dee egli bearsi nella pena corporale del suo con- 
giunto. Tanto ciò vero che l’art. 455 nel designare la 
qualità de' parenti, tra quali non può esercitarsi azion 
penale pei duuni commessi alla proprietà, concede la 
sola azione civile pel rifacimento de’ danni. .Ma un (al 
principio favorevole alla qualità di congiunto, soffre tre 
eccezioni: la prima quando il danno è aeco.np ignala 
da omicidio, ferita, percossa o sequestro della perso- 
na, poiché tali circostanze fan cessare il favore con- 
cesso alla qualità delia cognazione e lo rendono degno 
della pena stabilita dalle leggi analogamente alla gra- 
vezza del reato, terzo comma dell’art. 455; cessa in 
secondo luogo il favore stabilito nel precedente artico- 
lo, allorché sulla perpetrazione del reato vi concorres- 
sero estranei coi parenti ai danni arrecati all'altro con . 
giunto, giacché i primi saranno puniti perquellu parte 
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che vi han preso nel reato sia come correi o complici* 
nè possono invocare a loro favore la compagnia al 
reato deil’allrocongiunlo per avvalersi del vantaggio di 
legge concesso a questo, mentre ai sensi dell'art. 76 
le circostanze personali che accrescono tolgono o di* 
minuiscono le pene in un complice od autori, non gio- 
vano nè nuociono ad altri. In conseguenza l'estraneo 
subirà la pena sancita dalle leggi al reato che con- 
suma, art. 456. Cessa finalmente il favore concesso 
alla qualità di congiunto, allorché i danni si commeU 
tono in uno de' modi per cui vi è reato anche se il 
colpevole offendesse le sue proprietà ai termini del- 
lart. 444, così va stabilito dollari. 457 ; ed a ragion chè 
se va punito lo stesso proprietario, che si rende autor 
colpevole contro le sue proprietà d’incendio o di altro 
danno o guasto, ne’casi degli art. 438, 43g, 44 ‘ e 44*» 
con più di ragione dev’essere punito il parente, il con- 
giunto che attenta alla proprietà dell'altro nei modi 
anzidetti. Trattasi in quest’ ultima sezione del reato di 
ricellamento ossia di coloro che scientemente avran- 
no ricettalo in lutto o in parte cose involate, distorna* 
te od ottenute per mezzo di un reato. Questo fatto spe- 
ciale criminoso è riguardato con indignazione presso 
tutte le legislazioni. Il giureconsulto Marciano a tal 
proposito così si esprime: pessimum genus est rece. 
pta/orum, strie qui bus nenio lettere dtu potesl . Et 
praecipitur , ut perinde puniatur, alque la/rones. In 
pari causa habendi sunt, quia cum apprehendere 
lalronespossenl, pecunia accepla , vel subrepiorttm 
parie , dcmùerunl (i). Per le medesime leggi romane 

(1). L. 1. dig. de receptatoribni. 
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ti punivano con rigore anche i parenti che facevano 
da ricettatori ad altri malvagi congiunti: eoscpud 
quos adfinis ; vel cognatus latro conservali ts est, 
neque absoloendos , neque severe admodum pu~ 
niendos : non enim par est eorum delictum , et eo- 
rum qui nthil ad se pertinentes lalrones recipiunl (i). 
Per le leggi Gole, Teodorico stabilì, che il ricettatore 
delle cose involate con rapina era punito con la pena 
medesima del rapitore ( 2 ). L’ Imperador Federico ordi- 
nò che il ricettatore delle cose altrui involate fosse 
punito parimenti che il ladro. Il Re Carlo l. d’Angiò 
seguì lo stesso sistema del Monarca Svevo, ed ancora 
privilegiò la prova contro il ricettatore de’ ladri, am- 
mettendo la deposizione di questi stessi (3); dispose an- 
cora che non si scarcerassero senza suo comando 
speciale. Il savio Re Roberto perchè conosceva che il 
reato di ricettamenlo veniva ordinariamente commes- 
so dai Baroni e Feudatarii; così impose loro la pena 
della perdita de’frutti de’loro feudi per un quinquen- 
nio. Per i capi della Università poi, che si rendessero 
similmente ricettatori, andavano condannali alia pe- 
na de’ medesimi, e quanto questi non si potessero li- 
quidare, richiese un auguslale a fuoco da ripartirsi 
in proporzione delle facoltà di cadaun cittadino (4). 
Il Duca di Calabria suo figlio diè incarico ai Giusti- 
zieri d’ inquirere contro i Feudatarii ricettatori, e cat- 
turati inviarli a lui: rivocò all’ oggetto il privilegio su 

(1) L. 2 dig. de receptatoribus. 

(2) Cap. 116. 

(3) Cap. frequens et inaelTrenata. 

(•4) Cap. Licei contra. E poiché conobbe la ingiustizia di tale 
disposizione la rivocò col Cap, ad injusla removeuda. 
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la qual il A de' testimoni da esaminarsi controdi essi (i). 
La Regina Giovanna I.* osservando le oppressioni cha 
si commettevano alle Università sotto finzione del 
ricettamento de’ banditi , abolì tutte le disposizioni 
emanate dai suoi predecessori (a). Il Re Ferrante di 
Aragona comminò la istessa pena de’ rei ai ricettatori 
de’ medesimi, oltre duecento oncia d’ oro da applicar- 
si al Regio Fisco. Divietò ai Baroni, Città, Università 
ed altri luoghi demaniali, ed a qualsivoglia altra per- 
sona rivestita di privilegio o dignità di accogliere od 
alimentare scientemente o per se o per altri quei mal- 
fattori che appo toro si rifugiassero posciachò aves- 
sero commessi altrove de’ reati (3). Ordinò ancora 
solfo pena della reale indignazione un’ ammenda 
di mille once ed altre ad arbitrio ai Raroni, o diverse 
persone secolari ed ecclesiastiche di dare guidato o 
ricovero alcuno ai malfattori, tampoco consiglio, nè 
favore o aiuto (4)- Sotto il governo Viceregnale a ren- 
dere più efficace la persecuzione de’raalvagi fu proibi- 
to a qualunque Barone od altra persona sia eeelesi a- 
stica che secolare di dare a quelli ricettamento sotto 
pena della reale indignazione, di once mille e di 
altra personale ad arbitrio con l’ obbligo di prenderli 
e rimetterli agli ufiìziali Regi. Quindi ad ovviar la 
scusa di non conoscersi la qualità del malfattore, fu 
stabilito di doversi denunciare il ricovero che si pre. 
stava ad ogni estero che vi dimorasse più di due 


(*) Cap. Cresci! culpa, 

(2) Item quod praedicti ufficiale*. 

(3) Pramm. de’ 2 Novembre 1468, 

(4) Pramm. del 2 2. Aprile 1503. 
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notti (t). Furono ancora compresi sotto la pena de 'ri- 
cettatori i padri, fratelli, altri parenti e consangui- 
nei de’ malfattori (2), ma a suppliche delle Città, che 
intesero volere ciò per i soli reali enormi, anche per 
non arrecar pregiudizio alle antiche leggi del regno, 
fu altrimenti stabilito ( 3 ). Per le vigente leggi i ri- 
cettatori saranno puniti con la pena della reclusione, 
se il reato di cui hanno ricettato gli oggetti porta al- 
la pena de’ ferri 0 ad una maggiore; ma se il detto 
reato porta alla reclusione od a pena minore, questa 
pena sarà applicata ai ricettatori diminuita di un gra- 
do; salvo le pene più gravi ne' casi di complicità ai 
termini degli art. 74 e 7$, art. 4 - 58 . Ed in fino gli 
art. 459 e 460 della presente ultima sezione stabili- 
scono un principio di dritto applicabile ai reali di 
danno alle proprietà in generale. Quando il valor 
del danno influiscesu l’applicazione della pena, questo 
valore non si misura dall'utile percepito dal colpevo- 
le, ma la valuta sul suo importare debbesi fare come 
si è sofferto dal danneggiato neH’alto del reato , do- 
vendosi insobiraa riguardare il dannodi colui che soffre 
anziché l’utile provenuto al colpevole. E per lo stesso 
principio quando si offende la proprietà del congiunto 
ai termini dell’art. 455 , e la proprietà dell’estraneo 
ancora, poiché su la pena influisce la misura del dan- 
no, quella si calcola solamente dal danno arrecato- 
si all’estraneo. Laonde a base della stabilita ra- 

(1) Pramm. de’18aprile 1515 V. pramm. de’4 settembre 1553. 

(2) Pramm. del 26 Settembre 1568. 

(3) . Con lapracnm. de’ 18. Gennajó 1561. V. pramm. de’ 19 
Agosto 1500, 12Agosto 1563, 28 Agosto 1663, 28 Febbraio 
15G6, e 16 Maggio 1667. 
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■> gione *i ha il caso previsto dall’art. 445 riguardan- 
te il guasto, danno o deterioramento commesso col 
tagliare, abbattere alberi, rami, rovinare edifkii ec. 
Nel soggetto fatto se il danno ecceda i ducati cen- 
to la pena è quella del terzo grado di prigionia ; 
sarà poi del primo al secondo se non ecceda un tal 
valore. Qui il valor del danno influisce precisamen- 
te su la pena, ed a misura che un tal valore cresce 
o diminuisce, in pari modi cresce o diminuisce la 
pena. 


LIBRO 111. 

TITOLO 1. 

DELLE CONTRAWEHZIONt, E DELL LORO PORIZlOHE 

» » . • 

CAPITOLO I. 

DELLE CONTRAVVENZIONI RlSGtJARDÀNTI l’ ORDINE PUBBLICO 

■Ari. 46 1 LL.p. 

I . ’ t 

La materia di questo terzo libro riguarda le con- 
travvenzioni, divisa in quattro capitoli: il primo di 
quei reati per cui gli autori contravvengono all’ordi- 
ne pubblico; il secondo di quei contro alle perso- 
ne; il terzo di quei contro le proprietà altrui, il quarto 
tratta delle pene comuni ai tre enunciati ordini di 
contravvenzioni, e da ultimo talune disposizioni gene- 
rali che hanno rapporto ai reati lutti dici:’ è oggetto la 
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seconda parie del nostro Codice. Gissimo intarlando 
del reato che le contravvenzioni sono quelle leggieri 
mancanze, lequalinbbeachè nóuaUenlaaodirettamente 
all’ordine pubblico od al privalo interesse; tuttavia 
la punizione di esse è utile per l’unico scopo del mi- 
glioramento dell’ordine sociale ed a 11 'ottimo progres- 
so dello stesso ; cosicché la mancanza di punizione 
di tali reati, non apporla danno positivo e perturba* 
mento all’ordinamento sudetlo, solo però, senza la pu- 
nizione di loro, la società camminerebbe pigra verso ua 
migliore sviluppamene al suo destino. Sono i misfat- 
ti ed i delitti die perturbando effettivamente la socie- 
tà ne arrischiano la sua tranquillità e ne minacciano 
l’ordine; ma le contravvenzioni sono leggieri manca- 
menti, di cui lieve dev’essere ancora la pena. La leg- 
ge Aquilia in Roma puniva e dava azione per tali 
miti mancanze. Ora sebbene le attuali leggi non 
riconoscono le azioni ammesse dalla legge Aqui- 
lia, han dato per altro origine all'azione del danno 
commesso proveniente da trasgressioni al dritto na- 
turale ed ai patri statuti , e non mai dalla predetta 
legge (i). 1 quasi delitti che in effetti sono fatti ille- 
citi commessi per sola colpa ma senza Ao\o, farla mi- 
rila sola culpa, sine dolo malo admissa, sono per d ritto 
romano quelle che presso noi si denominano contrav- 
venzioni { 2 ), ed alle quali da vasi per le stesse leggi 


(1] V. Cristiano Tommasio nella dist. de larva. L. Aquiliao 
actioni de damno data detracta, il quale addimostra ciò ele- 
gantemente. 

(2J V. Trt. dig. de effusi* et dejecfis; judicis litem suam far- 
cii-, desuspenso posilo; nautarum, capoaum, stabulariorum. 
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in Roma lezione in factum (i). Appo noi, benché 
si concedono queste azioni, .vanno però sotto diverso 
nome: ci sono ignote le azioni popolari di delitti 
e quasi delitti, quali interessano i particolari cui in- 
combe spiegarne lezione, o vengano perseguitati da 
chi rappresenta la pubblica ragione ; in conseguenza 
per le nostre leggi le azioni sono penali allora sol- 
tanto quando la colpa è lata, perchè si approssima al 
dolo pieno, e per lo più agiamo per la restituzione 
della cosa. E per vero l’art. i336 LL. CC. dispone 
che i ogni fatto qualunque dell’uomo , che arreca 
danno ad altrui, obbliga colui per colpa del quale è 
avvenuto, a risarcire il danno t 

Premesso ciò e pria di venire alle peculiari dispo 
sizioni su i reali contravvenzionali presi in conside- 
razione dalle vigenti leggi, osserviamo qualche cosa 
di particolare per le antiche legislazioni patrie. Rino- 
mata è la costituzione dell' imperator Federico in 
quanto alla migrazione degli animali di Abruzzo nel- 
le parti di Puglia, doye si stabilisce il numero e gli 
obblighi de’ foresta rii in qualunque terra tanto Baro- 
nale che di demauii Reali; ancora vi si stabiliscono i 
doveri de’ pastori, la fida da esigersi ed altre utili co- 
se; ma il rigore Svevo oscurò queste belle disposi- 
zioni, ordinando ette per le contravvenzioni si com- 
mettessero a tali statuti s’inoorresse nella pena capitale, 
eonfiscazione de’beni ed alla reale indignazione ( 2 )- 
L’islesso Monarca dispose la pena del rifacimento del 
danno per quelli animali che venivano presi nelle vie, 

(1) Insfr: de oblig. quae ex quasi deiirto naseimtnr. 

(2} Cos.. 19. de animalibus in pa*euis assigimidis. 
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cd in ni (re possessioni.- ammalia m vinetti, et pos- 
sessionibui cttjuslibel damnwn facientia intercepla , 
locorum bajulii, mi domim's, ut per eos illati dom- 
ini restauralo subsequatur , «ufficiai assignart con • 
stitulione regia, guae ipsa provinciarum iuslilia- 
riti assignart debere mandabal, in hac parte re- 
mota (i). i 

Sotto il governo Vice-Regnale furono stabilite di- 
verse disposizioni alla controvenzione de’ quali erano 
comminate delle pene. 

In quauto all'annona , poi onde mantenere l’ab- 
bondanza nella capitale per le diverse concessioni 
fatte dai Re Aragonesi, furono quelle mantenute in 
vigore ne’rispetlivi governi dai Yice Re (a). 

Per le contravvenzioni all’ arrendamenlo della fa- 
riua per l’ultimo dazio imposto fu ordinata la pena 
ai nobili di anni tre di relegazione, e agl' ignobili 
quella di anni tre di galera, ed alle donne maggiori 
di anni diciotto, sorprese in flagranza, quella di anni 
tre di esilio. Per i padroni de’ panizzanti che facesse- 
ro pane in maggior quantità, oltre di quella neces- 
saria nei casali fuori la giurisdizione della cartella di 
Napoli fu loro minacciata la multa di docali cento 
per la prima volta e di trecento per la seconda da 
ripartirsi parte alla Città, altra allarrendamento ed 

(1) Const. 20 de animalibus inventili in damno. V. la Cost. 
21 de poena eoruni qui aflìdaturas infringunt. 

(2) V. la pram. de’25 Giugno 1565 su la proibizione d’io- 
cettar vettovaglie per 30 miglia intorno la città di Napoli, sot- 
to pena di perderle; ed altre ad arbitrio ; r. Pram. del 17 
Giugno 1530; 27 Marzo 1583; 30 Aprile 1586 ; 17 Giugno 
1588; 23 Luglio 1603; 3 Giugno 1648, e 7 Giugno 1708. 
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altra al denunciatile. Da ultimo per la terza volta era- 
no privati del dritto di panizare,/t« panìzanti e tre 
anni di galera ai panettieri e lavoratori di lana (i). 
Coloro che fabbricavano o vendevano polvere o sai- 
nitro in contravvenzione della Prammatica prima de 
cotifeel. puh. et sai. (a) erano puniti i nobili con 
dieci anni di relegazione, e gl' ignobili altrettanti 
di galera, oltre la multa di duemila ducati; la frusta 
poi per le donne. Contro i giudici ed eletti che non 
li denunciassero era minacciala la pena di ducati 
duecento (3) Coloro che andavano cercando mance 
ed inferle ai cittadini di Napoli sotto ombra di dar le 
buone feste fu minacciala la pena di quattro tratti di 
corda e della privazione d’olficio (4)- Per la introdu- 
zione e fabbricazione o spaccio di tabacco fu minac- 
ciata ai nobili la pena di tre anni di relegazione, al- 
trettanta di galera agl'ignobili con la multa di docali 
otto per la prima volta, di sedici per la seconda, 
e ventiquattro per la terza per ogni libra di tabac- 
co che avessero venduta, comprata o tenessero (5). 
Quelli che vendevano le robe vecchie nelle vicinanze 
del Palazzo della G. Corte andavano puniti con anni 
..cinque di galera (6). La vendita de’grani nuovi e 
buoni adulterati con la mescolanza di grani pessimi 
e vecchi era punita pel nobile con la perdita del ge- 
li) Pramm. del 24 Luglio 1638. 

(2) Disposto con la pramm de’23 Mano 1638» e rinnovata 
nel 12 Dicembre 1(’85. 

(3) Pramm. del 12 Dicembre 1685. 

(4) Pramm. del 19 Dicembre 1571. 

(5) Pramm d«*i 10 Ottobre 1677 e 2 Settembre 1782. 

(6) V. Pramm. del 25 Giugno 1571. 
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nere ed anni Ire di relegazione, e, per gl'ignobilLaa* 
ni (re di galera (i). I rigattieri erano vietati senza 
un precedente notamente comperar mobili ad alcuno, 
jnè cambiarne la forma per dieci anni sotto la sanzio- 
ne di anni dieci di galea per gli uomini, la frusta ed 
anni dieci di esilio fuori regno alle donne { 2 ). Fu vie- 
tato ai baneberotlieri comperare cose d oro e di ar- 
gento da qualsiasi persona, sotto pena corporale ad 
arbitrio (3). Diverse prammatiche furono emanate per 
le contravvenzioni che si poteano commettere dai ti- 
ratori e battitori di oro e di argento contro ai regola- 
menti e senza licenza scritta e suggellala dai Conso- 
li (4). Sotto l'antica legislazione Borbonica furono 
•vietale tutte le specie di fuochi artefatti, botte, risposte, 
tuoni, boschetti, luoiali rossi, ossiano folgori, bombe, ed 
altri sotto la penale agl’ignobili di anni due di presi- 
dio, ai nobili la pena di ducati duemila, ed ai vendi- 
tori anni tre di presidio. Si permisero i fuochi arti- 
ficiali, ma eccello innanzi i pubblici banchi, e fuori 
sili frequentati, sotto pena di mesi sci di carcere (5). 
Fu divietato ancora correre con carozze, calessi, 
carrette sia di trotto, che di galoppo o portante e 
di fuga per labitato di Napoli e suoi borghi casali 
e Distretti, sotto la pena di perdere le vetture e 
gii animali ; ai cocchieri due tratti di corda ; 1 q 
stesso ai cavalcanti, vetturini e calessieri lacchè e 

(1) V, Pramm. del 14 Ottobre 1569, 

(2) V. Pramm. dèi 21 Maggio 1588. 

‘5; V. Pramm. del 30 ^iovembre 1583. 

14) V. Pramm. de’ 13 Settembre 1601; e 7 Marzo 1622. 

(5) V. Pramm. de’27 Maino 1783; 5 e 17 Dicembre detto; 
e 16 Settembre 1739. 
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servitori per la prima volta ; per la seconda la 
pena di sei mesi di carcere; e per la terra, pena 
ad arbitrio della G. Corte. 

Fu proibito ai nobili correre con cavalli o muli sotto 
pena di mesi sei di carcere; e se ignobile, due tratti di 
corda, oltre la perdita degli animali; la destituzione 
dall’ ufficio con mesi 6ei di carcere era minacciata ai 
capitani di giustizia e loro subalterni che negligen* 
lavano la esecuzione di tali ordini ( 1 ). Fu vietato del 
pari chiassare con le fruste innanzi le Chiese nell’at- 
to degli ulficii Divini, ovvero innanzi le case dei par- 
ticolari tanto di giorno che ili notte , sotto pena di 
mesi due di carcere e la multa di carlini dieci ai mag- 
giori di età, e la metà di tal pena ai minori (a). Da 
ultimo fu rinovata la proibizióne di tenersi i casini, 
permettendosi solo le osterie (3). Ma quello di rimar- 
chevole si è, che queste specie di reati punibili sot- 
to le antiche patrie legislazioni , benché da queste 
vengono considerale come contravvenzioni, tuttavia a 
causa de’ diversi oggetti che prende in considerazio- 
ne, e della severità delle pene, non sembrano con- 
venire esattamente con la modicità degli attuali reati 
contravvenzionali. Ciò non per tanto è indubitato che 
contravvenzioni venivano appellate sotto l’antico dril- 
lo, e come tali venivano punite, ma rigorosamente 
a causa de' (empi , delle circostanze , dello sviluppo 
’e deil’emergenze della età di allora. Venendo ora al- 
l'analisi dei reali contravvenzionali giusta le vigenti 

(1) Pramm. del 12 agosto 1735. 

(2) Pramm. dell’8 marzo 1760. 

(3) Bando della vicaria de’ 24 ottobre 1748. 
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leggi osserviamo, che cadono in contravvenzione di 
polizia (ulti coloro che contravvengono alle disposi* 
rioni riguardante l'ordine pubblico, giusta i nume- 
ro 37, deli’ art. 461. Quello eh’ è da osservarsi di 
partii olare in riguardo alle diverse specie di contrav- 
venzioni menzionate nei predetti numeri si è , che 
per quelle comprese nei numeri 807, avvengano le 
contravvenzioni unicamente per la sola omissione del 
riparo, o del nettamento; ma se poi per effetto della 
omissione accade l’ incendio , allora vi è il delitto 
preveduto nell’ art. 45 o. Per la contravvenzione pre- 
vista nel numero 17 dell’articolo indisamina, uopo 
è osservare la disposizione legislativa che fìssa le con- 
dizioni richieste, perchè i farmacisti non privilegiati 
possono esercitare la loro professione (1). Per quel- 
lo che concerne la contravvenzione preveduta nel 
numero 26 per coloro che danno occasione alla mor- 
te o ferita di animali o bestiami appartenenti altrui, 
a diversità di coloro che commettono un simile male- 
ficio ai termini deipari. 447, costitutivo in quest’ul- 
tima ipotesi un delitto , la differenza consiste che 
in questo caso si spiega dall’autore il suo malefi- 
co pensiero nell’ attentare con dolo ai bestiami al- 
trui, mentre per la ipotesi del numero 26 in paro- 
la il reato stà nella inosservanza dei regolamenti 
senza un dolo spiegato da parte dell' agente , percui 
costituisce una contravvenzione. Il numero 29 ri- 
flette il caso di coloro che tengono giuochi di azzar- 
do nelle strade, cammini, piazze 0 luoghi pubblici ; 
ovvero nelle osterie, bettole o cantine giochino a giuo- 

(t, V. Reai Rescritto de' 16 dicembre 1826. 


Digitized by Google 



363 

chi vietati dai regolamenti, o li permettono; ma se 
poi tenessero case di giuoco o pegni, in tal caso vi 
è delitto ai termini degli art. 3i8, e 3>9 (i). È an- 
cora reato contravvenzionale ai termini del numero 
3o dell’ articolo in esame quando si ricusa ricevere 
monete nazionali, secondo il valore del loro corso (a). 
È d’avvertirsi però che le monete estere di oro e di 
argento non sono in corso, ad eccezione delle pezze 
e mezze pezze di Spagna. A diversità del delitto 
previsto nel numero 6 dell’ art. 43o avvi contravven- 
zione quando lungi di farsi uso de falsi pesi e mi- 
sure, si conservono nei magazini, botteghe od altro, 
posi e misure differenti da quelle stabilite dalle leg- 
gi. 11 numero 33 riflette il caso de’ strepili o schia- 
mazzi notturni che arrecano spavento turbando la 
quiete degli abitanti , mentre può un tal fatto inver- 
tirsi a delitto, allorché ai sensi degli art. 365 e 3 66 
si commettono delle ingiurie. Ancora per la contrav- 
venzione previstaci numero 36 peri nuotatori a cor- 
po ignudo nelle spiagge marittime vicino all’ abitalo’, 
un tal fatto può cambiarsi a delitto, quando , giusta 
l' art. 345, si commettono alti turpi. 


(t) V. la legge degli tl ottobre 1826 V. per le sfide delle 
pugne a pietre; Decreto de’17 giugno 1818, l’altro degli 11 set- 
tembre 1819 e la Leg. 11 ottobre 1826. 

(2) V. Rescritto del 1 Luglio 1853 e Ministeriale del 5 ago. 
sto 1857. 
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capitolo n. 

-oc >y »■ i » . >■ .1 .1 • • . • ' 

DELLE CONTRAVVENZIONI CONTRO ALLE PERSOLE. 


Art. 462 IL. p. 

Quello di particolare da osservarsi per i numeri 
dell’ ari. 4.62 si è, che per le ingiurie 0 minacce non 
previste tra misfatti e delitti, o che provocali trascor- 
rono ingiuriando al di li de’ limiti della provocazione 
a seconda del numero 5 di dotto art., un tal fatto, che 
per tale ipotesi costituisce una contravvenzione, quan- 
do si avverino i requisiti richiesti dagli art. 173 , 174 . 
e 365 accadranno de’ misfatti pei casi de' primi due 
artico'!, e de’ delitti per quelli dell’ art. 365. 

Dissimile dal caso previsto dagli art. 4o3 a 4o6 
riguardante l’abbandono 0 esposizione di un fanciul- 
lo fatto volontariamente, coslituibile per se stesso un 
delitto, od altro reato maggiore, è il caso di contrav- 
venzione prèso in mira dal numero 8 dell’ articolo in 
parola per colorò che rinvenendo per le strade di un 
comune uu fanciullo abbandonalo o disperso, nou lo 
conducono all’ uffiziale della municipalità 0 della po- 
lizia. E da osservarsi per questo capitolo, che per le 
contravvenzioni ai dazii di consumo che s' impongo- 
no i Comuni, si applicheranno dai giudici di Circon- 
dario le pene fissate dall’ art. 36 e seguenti ( 1 ). 

Alle pene di polizia saranno sottoposti coloro che 
apriranno scuola senza Reai permesso ( 2 ). 

-Atl,.;!o;3li,-'.<yhlik-»o 11 %#..> (O , »-• >■, 4»i V»-.J f*ft 

( 1 ) V. il Decreto de’ 28 gennajo 1824. 

(2) V. il Decreto do’ 23 settembre 1 23. 
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Giova da ullirao conoscere, cha le pene contro i 
contravventori al regolamento cje’3o novembre iSac 
pel rilascio delle carti di sicurezza e di passo, si ap* 
plicano dagli agenti di polizia ordinaria. 

CAPITOLO III. 

DELLE CONTRAVVENZIONI CONTRO LE PROPRIETÀ ALTRO!. 

1 •' 1 I' . ' 'I. V !» 

Ari. 463. LL. p. . : ,i r) q 

: ,1 •'•! •• •'•.lui 

Per le contravvenzioni contro le altrui prppriet^ ò, 
da rimarcarsi in prima, che quando pel caso previa 
sto dal numero i dell’art. 463 avvenisse realmente 
l'incendio, allora la ipotesi sudelta sfugendo le pone, 
miti applicabili all' autore del reato coptravvenzios 
naie, andrà soggetto a quelle sanzionate dall' art. 
45o pel fatto dell’ incendio colposo punibile cprpe- 
zionalmenle. -v 

Da ultimo pel rinvenimento delle cose che non ap* 
parlengono all’ inventore, e che non facciasi denun- 
iia fra li e giorni all’autorità locale , costituisce ciò 
una contravvenzione di polizia. 

E non ostante che con l’ultimo comma deli’ar- 

1 • * i ' i . ii rr • " n ' 

ticolo in esame si disponesse, che tutto il predetto non 
riguarda punto quello ch’fc stabilito nelle, leggi civi- 
li all’ art. 636, circa il rinvenimento de' tesori, tutta 
volta si opina da non pochi giureconsulti, che colui 
il quale ritrova un tesoro, qualunque, esso sia, jael 
fondo altrui con denegare al proprietario la, por^io* 
ne che la legge gli dà, ovvero ricusandosi dello in- 
tuito possa essere perseguitato con l'azione penale , 
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e sovente con quella di furto. E poiché la giurispru- 
denza sembra fluttuare su ciò , osserviamo che male 
a proposito si può aprire adito ad azione penale per 
lo scopritore del tesoro nel fondo altrui giusta la 
proposta in esame, avvegnaché non ogni fatto del- 
l’uomo che importasse seco una soddisfazione, que- 
sta debb’essere onninamente coercitiva. Promana da 
qui la diversità de’fatti che danno accesso a doppia 
e distinta azione : civile cioè e penale, conseguenze 
ben distinte per la doppia rubrica cui le aziom u- 
mane possono dar campo: danno e dolo. Il primo e 
talvolta il secondo sono di esclusiva pertinenza del- 
le leggi penali; il primo ò per lo pm tutto di obbli- 
go civile. E quando fra entrambi si scorge una spe- 
cie di colpa, la quale non ò certamente lutto dolo, sor- 
ge una terza distinzione di fatti i quali vanno sogget- 
ti alla sanzione degli art. i336 e seguenti leggi ci- 
vili sotto la barbara e poco debita nomenclatura di 
delitii e quasi delilli, come se nel reato vi possa es- 
sere il circa delia intenzione delittuosa. Quindi giu- 
sta le teorie da noi sopra esposte la ipotesi in disa- 
mina non cade sotto la sanzione penale, sia che vo- 
gliasi riguardare i costitutivi caratteri del furto , sia 
quelli della frode od altro reato. Deviando perciò dal 
calcolo di tali sanzioni , la sua infrazione è mera- 
mente di un fallo che schiude il varco unicamente 
ad un azione civile. E per fermo facendoci più dap- 
presso alla quistione diciamo ebe la scoverla del te- 
soro è res nullius. 

Ed al proposito Vinnio così si esprime: Thesau-, 
rus est ve/us quaedam deposilìo pecuniae , cuius 
non ex tal memoria, ut j am dommwn non habel . 
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Thesaurus ìtem quodammodo dominum ìialere de- 
simi. Quindi si casu invenerit , pars dimidia in- 
ventori, pars altera, aut privato euius est loous , 
aut fisco ee. (i) Ciò premesso si ha che tanto per 
]e disposizioni antiche quanto per le recenti contem- 
plale negli articoli 63 6 e 1686 leggi civili colui il 
quale si denega partecipare la metà del ritrovato 
tesoro al proprietario del fondo in cui si è rinvenu- 
to , sarà soggetto alle indennizzazioni perseguibili 
con azione unicamente civile ; ma non mai un tal 
fatto potrà elevarsi a crìmine e sottoposto ad azione 
penale. 

Arrogi che 1* articolo esclude perfettamente una 
ipotesi contraria, e le leggi penali essendo per la lo* 
ro indole coercitive , la interpretazione debbe farsi 
ristrettivamente non ammettendo latitudine alcuna. 

Ma si chiede per qual titolo o ragione spelta la 
metà del tesoro al proprietario, e l’ altra metà all’in- 
ventore? in altri termini se egli è vero che le cose 
di niuu padrone rinvenute per a caso sono appella- 
te res nullius quindi di spettanza dell inventore , 
per qual motivo dunque tocca la metà al proprieta- 
rio del fondo? Ritengono alcuni ciò dover spettare 
al proprietario sul riflesso di essere il tesoro un’ ac- 
cessione del fondo. Ma se una tal considerazione si 
avesse in mira ad un tempo di doversi negare la 
metà del tesoro allo scopritore si distruggerebbe la 
nozione di essere il rinvenuto cosa di nessun padro- 

;\.v 

•V ' ^ 4 ■ ■ - ■ ' > » , f 

(1) Arnold. Vinnii partitionum juris civ. libro I. capitolo it 
in fine; V. teg. 3t. $ t. dig. de adquir. rer. dom. e teg. 3 dig. 
de adqnir. posses. V. LL. 81. 63. dig. de àdqnir. rer. dom. 
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ne', ed In conseguenza del primo occupante. Noi. 
d’ altronde sosteniamo che il tesoro non perdei l«gU - 5 
timàmentc ritenere come accessorio del fondo da rk* 
guardarsi sia per prodotto civile, naturale, sia inda*., 
striale nd vero senso di legge, essendoché per dk- 
sposizioni testuali il valore degli oggetti ritrovati,^ 
sempre da bipartirsi tra l’ inventore e ’l proprietario 
del predio. Ora nel suo pretto senso tampòco può 
ritenersi il tesoro come rei nullità giacche dovreb- 
b’ essere allora' deU'inTeutore. i > . i. 

Non essendo dunque interamente né l’una nò 
l’altra delle predette ipotesi ma partecipando simul- 
taneamente dell’ una e dell’altra, la risoluzione del- 
la questione si ha nel seguente pronunzialo.. Il teso* 
ro non è altro che un fatto precisamente fortunoso 
e solo di avventura dal canto di colui che lo rioviev 
ne come pure da parte del proprietario del fondo in 
cui si ritrova; polendo accadere che altri possa esse- 
re l’ inventore,* come diverso dal primo potrebb es- ^ 
sere il' proprietario del luogo. Laonde essendo l a- 
lea che-giuoca in siffatto avvenimento si ha di con- 
seguenza, la spettanza della metà all inventore per- 
chè la fortuna lo ha privilegiato per la scoverta, 
l’altra metà al proprietario perchè la zara della sor- 
te Jo ha favorito ancora essendosi nel suo podere 
ritrovato il tesoro. Svanisce posto ciò la idea che 
la spettanza da parte del proprietario dipendesse dal 
drillo di dominio o di accessione, perchè in tal ca- 
so l’appartenenza sarebbe tutta di costui senza divi- 
sione alcuna, stante chè il dominio esclude ogni idea 
di ripartizione. La divisione dunque ha la sua base 
nella fortuna, ed il suo scopo ppr la divisibili là par- 
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le, pel proprietario nnicamente perché domino d?l 
predio; parte all' inventore perchè a ioi è toccato in, 
sorte il bene del rinvenimento (i). Ed in fatti allorr 
chè il tesoro si rinviene in un fondo di niun padro- 
ne la spettanza è del governo pel dritto eminente 
dello Stato. 


CAPITOLO IV. 

DELIE PENE PEll LE CONTRAVVENZIONI. 

* ' ..il. ... f. #7 

Art. 46k a 46 7 LL. p. 

In questo capitolo si stabiliscono delle pene co- 
muni ai tre anzidelti ordini di contravvenzioni , 
e la precipua è quella dell’ammenda di polizia, giu- 
sta l’art. 3 g; mentre è in facoltà del giudice se- 
condo le circostanze applicare le altre pene di poli- 
zia menzionale negli art. 36, 4-* e 43. 

Alle anzidette pene può aggiugnere la confisca 
degli oggetti enunciali nei diversi numeri dell’ art. 
465 , che han servilo a consumare il reato di con- 
travvenzione. 

Essendo i reati di chè trattiamo capaci , al pari 
de’ delitti e de’ misfatti, di scusa, e di ammettere an- 
cora una complicità; cosi tanto nelle prime, òhe per 
la seconda, ai sensi dell’ art. 76 il calcolo si fa nel- 
la sola latitudine della pena, art. 466 . 

Se egli è incontrastabile che nelle facoltà della 
polizia pubblicare i regolamenti onde conservare la 


(I) V. Art. 523, 639 e 1686 LL. CC. 


Si 
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pubblica tranquillità e ’1 buon ordine, essa è cosa 
■ certa, clic le pene non possono eccedere quelle sta- 
bilite 5 dalle presenti leggi per le contravvenzioni , 

articolo 4^7 (*)• 

Disroziom generali. 

Art. 46$ a 47° LL* P- 

Finalmente il legislatore chiude tulle le disposi- 
zioni intorno alla peno ed ai reati della seconda par- 
te del codice con le seguenti statuizioni: 

Art. 468 « Nei casi nè quali le presenti leggi, sta- 
biliscono la pena del primo grado di prigionia, il 
giudice se nel delitto troverà circostante attenuan- 
ti del dolo , discenderà alle pene di polizia. 1 

Art. 469 1 Pei reali militari, gli statuti milita- 
ri di eccezione saranno osservati . » ( 2 ). 

Art. 470 « In tutte le altre materie non regola- 
te dalle presenti leggi, e che formano il soggetto di 
leggi 0 regolamenti particolari, queste leggi e que- 
sti regolamenti saranno osservali. > 

Ma quali sono queste leggi e tali regolamenti 
particolari ? 

Le principali leggi e regolamenti de quali si par- 
la in questo articolo sono: 

(1) V. Decreto de’ 19 settembre 1826 per l’obbligo di dare 
notizie alta deputazione di salute per i generi gitati a lido dallo 
onde. 

(2) V.Art 1 . 61, 62 a 73 dello statuto penale militare per to 
Regno delle due Sicilie. 
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1 Le contravvenzioni in materia di caccia rego- 
lale dalla legge de’ 18 ottobre 1819; 

2 I reali preveduti dallo statuto penale mililare 
approvato con Decreto de’ 3 o gennaio 1819; 

3 I reati compresi nello statuto penale per 1* ar- 
mata di mare, e pei forzati e loro custodi de’ 3 o 
giugno 1819. 

4 Le contravvenzioni alle disposizioni sanitarie 
comprese nello statuto penale de’ i 3 marzo 1820, e 
nei Decreto de’ 19 settembre 1826 relativo ai generi 
gettati al lido^dalle onde; 

5 I contrabbandi, pei quali oltre la legge de’ 19 
Ottobre 1810, il regolamento de’ i 4 maggio 1822 
ed il Decreto de' 24 marzo .1824 per i tabacchi , i 
Decreti de’ i 4 maggio 1810, 12 ottobre 1817,019 
ottobre 1829 pel sale; il Decreto de’ 5 aprile 1819 
por la polvere e salnitro ; la legge de’ 2 gennaio 
1820 per la carta bollata. Si osservi da ultimo an- 
cora la legge organica delle Dogane de’ 19 giugno 
1826, e quella sul contenzioso de’Dazii Indiretti de’ 
20 dicembre 1826; 

6. Le contravvenzioni in materia di pesca, giusta 
il Decreto de’20 Ottobre i 834 ; 

7. I reati forestali giusta la legge de’ai Agosto 
1826, e nel Decreto de’ 7 Luglio i 835 ; 

8. Le contravvenzioni ai regolamenti di polizia 
Urbana e rurale, formali ai termini della .legge 
de’i 2', Dicembre 1816; 

9. 1 reali compresi nello statuto penale pe’ pre- 
sidiarli e loro custodi de’29 Maggio 1826, modi- 
ficato dal Decreto de’i 3 Dicembre i 835 ; 

10. Poiché le guardie di onore sono considera- 
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te a! pari che lulfé«li'«»ri filari pe’reali eh* 
commettono saranno perciò questi di competenza 
della giurisdizione militare, giusta il Rescritto de 27 
Ottobre 1837; 

1 1 . Si osserva ancora il Decreto de 17- Agosto 
i 838 in ordine ai contrabandi ; 

12. Per la punizione del conlrobando di generj 
stranieri che s’immettono per la via di terra, si 
osservi il Decreto de’20 Gennaio i 83 q. 

1 3 . Da ultimo si osservi la legge de’ » 4 - Ottobre 
1839. per le pene e procedimento pei reati retati- 
vi alla tratta de’oegri. 

In fine si vegga il Decreto de’ 3 o Novembre 1846, 
pel divieto del cotone polvere, la canapa, i lini, 
le segature od altri preparati atti a produrre i me» 
desimi elicili della polvere da sparo, sono a questa 
assimilale, e quindi sottoposte al rigore delle leggi 
medesime sancite per la polvere sudetta. Ed olirci' 
tali ec. 

V:ì; . .,1. . <1 

? .* • 1- ! 

Fike del terzo ed ultimo Volume. 
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Vista la domanda del tipografo Gaetano Rusconi, con la qua- 
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